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APPARTENENTI ALLA ITALIA, 

DI FRA LEANDRO ALBERTI 

BOLOGNESE, DELL’ORDINE 

De Predicatori. 

Vova cofa per luen tura pareri di alcuno , che 
io ardifca entrare dia deferittionc del [fole 
circolanti al'- Italia, fi come parti di quella, 
conci offa cofa che effendo ftatd da altri per adie* 
trodcfcri-taefja Italia , wuna mentionc è ftatd 
fitta di quelle . Ma muero fe quefti tali benha • 
ueffero auertito quanta perfettione a lei a cere» 
feerà per cofi fatta defcnctione, rimuouerianft ftn 
Zi dubio da queftalor maraueglta . I mpcroche 
fonoquejte l fole {delle quali intedo di parlare) da annouerare frale parti d' Ita \ 

Ua;come chiaramente fcriue Strabone,Plinio, cr molti altri fcrittori, fecondo 
thè fi dimoftrerà.Sarà nodimeno quefta defcritttone per più cagioni molto dif 
ficile.Pure io non mane heró d’entrarui ammofaméte, iterando ufeirne ;fl come 
(la Dio mercè) fono ufeito deh lunga cr f aticof a narratone del contine! e . Ne 
duBìto che elanonfla per tffere dltretanto dilettinole Unione , quanto quella è 
fiata. Ma ben prima cb io ragioni dell fole infido di ragionare alquàto del Ma 
te Mediterranc ì diciamo fra terra ferma,doue effe pofte fono, Vogliono alcuni , 
thè fuffe fatto detto Mare Mediterranc» per lo Diluuiouniuerfale , che fu Mlre Medi 
ne’ tempi di Noe (del quale fa memoria Mofe nel libro del Genefl,Giofefo hi fiori terr,no. 
eo bebreo,Berof j Caldeo nel libro primo del antichità , Xeno fonte ne gli equi * 

* noci, Mafea Fenice D amafeeno nel nonageflmofettimo libro del iftorie, Archi* 
loto nel libro de’tépi,et Metbaftene Perfiano, et molti altri fcrittori : ) et dicono 
eofloro,cbe tnnanzi a tal Diluuio erano nel luogo, oue bora è quefto Mare , due 
Paludi ;l’una,c~.- fi uedetl Mare Supero, ó fta Adriatico , che cominciaua dagli 
fragni, oue bora è Vinegia,cr feorreua ’nflno al luogo,oue al pre finte è Otranto , 
oueroal Promontorio Capo di Leuca datti " ’ato;CT dall’altro inflno allfola di 
Saffone,lunge dal antidato Promontorio circa cinquanta miglia. Nella quale Pa , 

Inde entrauano tutte Tacque del una, cr del altra parte, fi come in una conca , 

A i cioè 

.r r 
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cioè fiumi, torrenti, fontine c r ncque forgenti , lequali fcendeunno deVltalià 
dall’un lato, cr dall' altro, cr che fcendeuano dall' Alpi, che diuideno parte della 
Germania daU'ltalia,cr da Monti deU.'tìiftria,Liburnia, e r Dalmatia ; cr thè 
quefta Palude difcorrcua pofneU' altra palude, p quella boccata quale fi uedefra 
detto Promontorio Capo di Leuca cr Ulfola di SafJona.Era poi addimandata la 
jude™ Pa g r ‘* n Palude, quell' altro luogo {anch'egli detto Mare Mediterrano) nel quale en* 
M»rc Medi traila t antedetta Palude, che comincia al fretto di Zibelterra, cr f corre per lun 
temno. g 0 p r /„ c /p/ 0 d e Ua g r4fl Palude di Meolide . Parimente f correlano nella gran 
Palude, cue l’acqua dtHi prima entraua,tutti i fiumi , laghi , fontane , acque fora 
Casose del torrenti^Ver ano intorno ad efft deh’ A fla, Europa, Affrica ;cr fra 

Mite Medi l’alire deW Italia fààUia,cr Spagna.Soggiongono etiandio coRoro,cbe f oprane • 
(cmno. p 0 ,' ,7 gr4n sforzo dell' acque del Diluuio uniuerfale,cr riempiendo ogni 

cofa.CT indi mancando, nel mezo dtW acqua, impetucfmtntc / correndo quejl'ac 
que al Mare Oceano, allargarono la {betta bocca , laqttal'erafra l’ifola di Saf» 
font, crii Promontorio Capo di Leuca,cr quell' altra,ch era al diretto di Zibel • 
terra , cr così fi rima fero aperte, come bora fi uede . Et appreffo anche dicono, 
che ncnfoUmtnte empierono tali acque quefli luoghi, one erano gii le dette Va* 
ludi, ma che ancor le hanno acctefciute di mano in mano, come chiaramente fi piti 
conofctre in più luoghi , conflderando diligentemente le àiuife parti della terrà 
dal reRo del continente,chefono rimafe ifolecr altre parti, più alte de’ùtogli ut* 
dr C,HI fommerfl dall’ acque, che fono rimali [opra di quelle. Cosifcriucna que fi ita» 
SnJailm* ti del princìpio del Mare Mediterrano il qual circonda da diecimila, rtfetttccto 
re Mediter m iglia.Et di queRa opinione f trono alcuw antichi.come [crine Strabane nilpri 
mo libro. Altri uoghono.cbe fojfe queflo Mare dal principio della creation del 
mondo.Sia come fi uoglia,u> trono memoria di lui appreffo tutti ti Cofmcgraft, 
Geografi, cr HiRorici, liquali dtferiuono {opre fatte fra Greci, cr Perfiani, 
fra Romani, cr Cartaginefì, v altri popoli , come narra Polibio , Thucidide, 
Diodoro Siciliano, Str abone , Plutarco , Liuio ,Trogo , Pomponio Mela , A p» 
piano A leffindrino cr altri nobihfiimi fcrittori . Entrano adunque abbondati » ■ 
temente {acque deltOceano nel Mare Mediterrano, critici -e ritornano a lui 
stretto di perla Rretta bocca di dodeci migliafra le Colonne <f Ere ole; alprefente lo 
Zibelterra stretto di Zibelterra nominate , CT da Plinio, cr da molti altri ferita 
Cade j or j ^ ^return Gaditanum , addimandato , dall’ I fola di Gade I fola quiui, 

Colone d 1 uicina.oue fi dice effer Rate piantate le Colonne d’ Ercole . La cagior. e perche 
Ercole. ^ ut fi 0 l uo g 0 fuffe detto le Colonne <T Ercole la narra Strabono nel terzo libro , fi 

anche altri fcrittori,cofl. riattendo mandato ti Tiiìf, jmbafciadctiail O racoloi\ 
A polline per chieder consìglio cue potefiinorntruouart luogo n. mo per habitat 
ui,fulor rijpcRo che doueffero mandare 1 abitatori alle C donne d'Èrcole. il che 
stretto di udUo dirixzarono a c0 „f}dera re tT "go . Li quali arriuati allo Rretto di Calpt 
iP; ( ouefl diceua non effer lecito ad alcuno a nauigare più olirà, effondo quiui il ter» 

mine delle fatiche d'Ercolefn queRo luogo fi fermarono, et ui faticarono neUd 
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f irti po/U atTOctidrnte, dotta parte Orientile, un Tempio fard alcune colonne , 

il reme otto cubiti lunghe. Et per queBa cagione furono poi nominai e le Colonne, 
i Ercole, oue facrificauano quelli ,ch e felicemente battilano la loto nauigattor.e fi 
nita, credendo hauei'ottenuto tanta felicità perla uirtù d'Èrcole . Diceuano ifa 
cerdoti del detto Tempio, quìui effer’il fine della terra, cr non effer lecito adalcii 
no più oltre nauigare. Altri dicono , che efjendo arrotato Erede alfine del Ma 
re Oceano efuiui piantaffe due Colonne, cioè l'ima dalTun lato di quella foce , cr ^ 

l'altra dall'altro per eterna memoria dell’ opere fue^ per effer cofiumi de'ualorofl 
capitani di drizzare colonne cr fare Trofei in memoria delle lor gloriofe opere ► 

Altri dicono effer Hate polle tali Colonne di là dalli fola di Gaie ; cr altri fcriuo 
no effere quefte Colonne la fretta bocca fopranoninata ; cr altri quelli due Pro 
moni ori, à dieta mòti, li quali entrano nel mar e, cioè CALPEftABi l a.D e liqua c»'p« aw- 
li, C alpe è di Spagna p rifeontro di Abita di Mauritania,partiti da queflo canale, J ' . , . 
iquah paiono le pofte di qutfla bocca. Apprtffo di queflo fono aHrt,cbt fcntiono * • 

quefte effer parti del Mare Adriatico ; cr altri effere le due ifdeuictne alle detti 
Promontori ; Dette quali una era nominata Giunone, 6 vero Tempio diGiunone , 
some dice Artemidoro. Non mancano alcuni di dire, effer quìui alquau'.i [cogli in 
qua cr in là pofti,feguitando per auentura Pindaro, il qual nomina porte Cadila 
ne infìno a queflo luogo, cue Ercole perù enne . Ma Dicearco,Eratcflene,cr Po* 

Itilo difegnano dette Colonne atta bocca dell' antidetto Canale . Et cofl fi ueggio* 
no effer tante opinioni circa dette Colonne, quanti fono gli fcrittori . Alprefente )0SI h, ì 
( come è detto) domani a fi quefla flretta bocca, lo fretto di Xibelterra. Pofi i* che ' 
fono entrate l’ acque del Mare Oceano fra terra per detta flretta foce, a man fini 
/Ira feguitando domandafi Mare di s pacn a , perche bagna la Spagna, da 1 
Plinio Mare H ijfanum nominato:Etpiù oltre , I b h r t co cr B alearico, cr pel 
Galli co, perche tocca parte detta Gattia Uarbonefe(bora P rouenza detta ) in 
fino atta bocca del fiume Varrò termine di quefla GaUia , cr principio deU’Ualii * 

( feròdo ebe è flato dimoftratc netta Ugurta)Dalld foce del Varrò alla bocca detta Mire j {)pj 
Magra fine della Liguria,è nominato Li g vst i c o ,percioche tocca la Liguria, Rico • Leo 
Crdaluolgo è detto Lione . Dalla focedetta Magra att'lfola di Sicilia addi* j£; re Tho 
maniafi Thosco, cr da’ Greci Not i v m , cr da altri Tyrrhrnnvm , e r reo. 
ia’Latini Infervm . Vero è che Eratofleneuuole,cbe quefla grandezza d'ac* “ ,re Tlrre 
quaftaquale e fra lo ftretto di 2ibelttrra,cr l’ifola di Sardegna fìa nominata M A Mare J » 
R e s a r d ovm da detta Ifola , cr di quindi atta Sicilia Tyrrennum , c retala Si* m sico- 
citta a Cretif bora Candia) Mare sicvlvm. Queflo è il primo Golfo di Eu* lutD - 
ropa fatto dal Mare Arlantico,ouero Grande ch'entra per lo già dimo firato fini 
lo Gaditano, ò fìa di Xibelterra, fecondo Plinio. Il qual foggionge rfier'il feccn ■ 
do Golfo dal Promettono Latino , che fi piega molto largamele agli A crocerak 
nij Promontorio delf Epiro di là dal mare difeoflo dal Lai imo fettantacinque mi 
glia. Et perche detti f opradetti nomi di quefti Mari dtuerfamente parla Strabone 
•ri terzo libro, piacenti di difcriuergli tinnito, come efio fa. Prima adunque ei lo 

A j nomina 
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Uxn Hir 1 n0min4 P 01 Gallico {indi Ligustico ; appreffo Sardonico, cr quindi 

•a, pl uu» fretto Canale di Meflina Italico , c r anche Tirreno , cr poi avso* 
èufi.co s»r N ° borU dett0 SUul ° » cht • L’Oriente II talia ; Pofcia dall’Aquilone , o nero 
donilo, lu ìj 3 ultima lapiggia al golfo Ionio , ò fta la foce di detto (Solfo . Dice poi tffer 
»“À™no U Gùl f° l0ni ° quelU pjrte il mre » h ? rJ - dimandata il Golfo Adriatico , cioè 
Jon.o, Gol ! inus Adrtaticus,et talmente etiandio è nominato da Cornelio Tacito nel primo li 
cò. AJmu oro bijlorie . H ora Tolomeo disegnando quefto lato di mare comincia dal Tre 

to Erculeo, manti defcritto,cr quindi infino alla GaUia lo nominaBalearico , e r 
pofcia Gallico , Ligujìico, Tirreno i Adriatico , Golfo T aretino, mare Ionio,** 
al fine Adriatico , fungendo per maggior parte il continente dell’Italia ,fra il li* 
gallico, Tirreno , Adriatico, GolfoTarctino, Ionio cr Adriatico, come a parti 
a parte è flato dimoflrato nella deferittion d'efia . Prende parimente quella uafla 
Mare Iberi congregatone d'acque a man deèra cr flnifbra diuerfl altri nomi, liquali perche 
“»• nonferuono a mio propoflto li lafcieró col Batearico infieme co lo Iberico cr col 

Gallico, Et cosi folamente parlerà di queUi,cbe bagnano l’Italia, cominciando dal 
fiume Varrò e caminando al fiume Arfla, termine deU’lfhia cr dell’Italia da quel 
Mare - Li u k* 0 * adunque quefìo mare Meda errano (come prima comincia atoccare 
iti*" ls “ \talia,dopo la Gallia ) il nome i/i Lic vs t i co dalla Liguria, che bagna fecondo 
Mare Leo Tolomeo, al prefente addimandato Mare • Lione , E* comincia colai nome a.' 
nominarli a Ni zza di PraueKza,ò iter ali j foce del Varrò, cr con detto nome fe • 
Tìrrheno infitut alla foce del fiume Magra per la quale fi fcarica nel detto mare . Po* 

M "i. ■ fitti quindi inflno al promótorio Leucopetra è nominato tirreno, etdaLeti 
M.'-!* 11 cepctra a Brindili, Adriatico, cr poi Ionio , inflno a monte Gargano,cr in 
li' * 4 Tho 4 Vintgia Adriatico . Vero èrbe fonile èaddimàdata parte del Timno To 
5 co cioè dalla foce della Magra alla foce del Teucre , cr poi Tirreno dal Teue 
re a Leucopetra , cue comincia a pigliare il nome di Adriatico , cr in quefto fra» 
tio è il gol foT armino , cr il golfo Ionio ,er al fine t Adriatico . Etiandio egli è 
diuerfamente con altri nomi chiamalo intorno lo lito d'Italia fecondo li nomi del* 
le regioni,cb: uifono apprefto, bagnate da quello. Delli quali nomi ne feci mentio 
ne nella deferittione d'Italia. Ancora è da fapere come parte di questo mare, qual 
Mue infe bag/ia Italia dal mezo giorno è detto Mare infervm, etl’altra cbeperU 
Mare Su e- ^ bagna dal Settentrione Mare svpervm.g flaU’uno mare di 

io. upe fotta, et Poltro Mare di {opra; ò fimo Tirreno , è l’altro Adriatico, temente da' 
Tofcant nominati, fecondo che difli nell'Italia con autorità di Liuio.Hora egli ac 
quiftò tal nome di fupero cr inferoperla pofltione della terra, che cefi a noi fi 
rapprefienta per rifletto de’ Poli . Laqttalcofa dimoftrala cfrerienZ* cioè rffer 
molto piu alta quella parte detta Mare difopra di quel altra, che fi nomina mare 
di fono. Et tanto bafti hauer detto de’ nomi di que/to mare meditarono, dal qua • 
le è intorniata Italia da tre lati, come è dimoflrato della deferittione del contine n 
te lefJa.Hora refta, ch’io deferiua l’ifolepofte nel detto Mare , appartenenti al • 
f Italia f A uengx che Benedetto Bordano Padouano , buono non meno dotto che 
Ì .,.V» ingeniofo 
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irtgeniofa babbia leggiadramente dtfcritto iìfìto dt#lfcle,nonfoloche fi ritmo , 

1 uno in quefto mare, ma ancora neU' Oceano ; nondimeno poco altro di quelle ha 

detto, folamente altertdindO‘afitìaere quelle cofesche appartengono al ccfmogra 

fo,ey non di Topografo^ H iftorico. M a io udendo dimojlrare tanto cuàto ap 

partienfl d Geografi , Topografi etJHifiorki incette coti l'ordine fleffo, che htgf 'er 

luto nella dtfirituonedcl continente della Italia, cioè disegnando il filò, le Città , 

le CafttUa,fiumi,Laght,lt acque forgenti,i Monti, i coflumi de popoli ,.c r. altre, 

cofe notabili di dette Ifolejcr gli buomini iUuflri di quelle ufciti, congiugnerò 

(ò la Geografia.et Topografia U iU&oxfd*t.-fiqtropolpgia t tal cbe apparerà pie 

namente effirfiatofodii fatto a quella dffcrittiopt.UeUa quale prima ch'io entri r> 'j JfJ 

pare di douefe promettere alquante par-ole eiìrf ai origine de# 1 fole fecondo quel * « ,1* 

10 che Strab.ne ferine nel primo etnelftjlolib?JelU<p.eQgrdfia f e\ Vluutl nona 
geflmo capo dii fecondo libro. Adunque fecondo co fioro fono alcune Ifole lequa Q . 

11 ufeirano fuori de# acque Mari lime, et apparuero come prima erano afiofi,nèfi nt&T * 
utdcano.U quefte furono le £olie,et un'altra nel GolfoTbofcocó le fontane col Eol,e ir ° ,e 
dtMUe quali ufeiuama gran furia diuentoty di fiamme, kt cjò occorfeil ffr*p| 

inno della Cetitefima,rr quarantefima oUmpiddr-^tfìmilmsnte intendine alle. 
Vitbecufejequali ufciroao anche effe ifU'aeque del <$olf odi Campagna . Vero 
che C Ifola di P rocidafu diuifa da' monti per la gran forza de#acqua,etfimilmc p^'j, Ifo 
te rifola di Sicilia fu feparata dal continente fi’ Italia, w Cipro della Siria , Eiu- U 
boea(horachiamata Negroponte)dalla B oetia ,^tU(e,et-Maccut da Eu 6 oea f Btl l '' 
biafdalla Bitinia,Ltucofia dal promontorio dtlfe Sirenejet etiandio furono diui x 
fé altrei fole dal continue per i terremoti, fi come fi fonoilrcrà. Waroflogìto dir . 
fui una parola per t cttriofl ingegni, cioè la cagiOft i,pfrcbc fono appariteJcuno\ 

Ifole f opra a# acque Je quali prima non fi uedeuano. P areno a me due; & primi 
ébe(per auentur a) offendo quelle daH'acqne topertcfilcome Scogli, et dimeno in 5: - 5U on *‘J 
m ano efirinfecaméte effondo accrefiiute per addìi itone della materia 0 per la uir 
tu de# acque, à per altra cagione, come fi uede in piu luoghi , et mafiimamente nel 
lago di Pediluco,ouejl uedeatcrefcer’ilffi)o intorno le legna in quello piantate , 

Cr cofì aUd uirtù de# acque aggiungendo il dfltf il Jno infiuffo ,<? cofiringcndofl^ 
la circolante materia a poco a poco, et in fi fatto modo accrefcendo,cbe detti fio 
gli per l'augumento della eftrinfeca materia fono poi fuori de# acqua appariti ; 

Potrebbe ancb’effere che fieno apparite per la infiabtlità de#acquc marine, le * 
quali ritrahendofi altroue.ZT allargando fi diedero a quefti fiogli ò fiano tumuli 
(che da loro dinàzi erano coperti)occaflone di dimostrar fi, doue prima dalla gri 
de abbondanza de# acque foperchiati ftauano afeofl . Neper modo alcuno è dei 
credere che quiui fieno nate tali 1 fole,nè crefiiute , fi come nafiono c r crefeono 
gli alberi,et l' ber oe,et gli animali, non ritrouando fi in quelle l'anima uegetatìva 
C r meno la finfttiua nè altra intrinfica potitia. La onde fi fono crefiiute,ncce(f<i 
rio è direbbe fieno crefiiute efirinficamente nel modo, che s'è detto . Ma affai 
per bora ho parlato di quella cofa.Etptr tanto pafio(come bo detto alla deferii • 
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DE INSVLIS SI ARIS MEDITERRANEI. 
itone dell' Ifole, le quali fi trovano intorno *IC Italia nel More Mediterrano . } 

ISOLE DEL MARE LIGVSTICO. 

Di quefìe Ifole appreffo ft riho il difegno, cr lo particolar deferittione meno 
tre quello buomo ragion a particolarmente di quelle, cr farà doppo la deferitilo* 
ne di Sardigna. 

Arò adunque principio alla deferittion delTlfole appartenen • 
ti alla Italia jt quali fi ueggiono nel Mare Liguftico òfla Leo 
ne,cr indi feguiterà per ordine dimoftrar.do l’ altre come fi ut 
derì.C ornine landò dalla foce del Varrò, principio della Ita m 
lia,ty feendendo lungo il Ilio del Mare , appanno tre I so» 
lette , anzi tre fcogli mal' basitati . Vedi quali è uno per 
feontroad Albinga.refvgio jfcfie uoUe nelle tempejle degli fpauentati Marina * 
ri, che qui intorno fi ritrouano . L'altro fcoglio è per feontro aUa Città di noli. 
Vedtfiil terzo all’occidentale Promontorio del porto di Limi, che folamentc i 
partito dal continente d’ l tali a da un picchi fiume d'acqua , cr talmente è intor * 
niato dadi precipitofe rupi dell'alto monte, che pare effer fiato intorniato arti* 
ficiofamente da forti mura. AUa cui cima falire non fi può eccetto che da due lati* 
che paiono due porte;Delli quali uno è a man defira.CT I altro a man flniflra,ba 
vendo parimente due porte auanli dette due uie-. f gilè però molto piu ficuro'dclt 
altro, quel che rifguarda aWOriente,diqueU'altro;Efono talmente afiicurati gli 
babitatori di queflo luogo, cbeflcuramente dormir poffono fenz* paura di effer' 
affaltati da’ Ladroni, NI* tempi antichi era fopra quello fcoglio un T empio de » 
dicatoaV entre: Dal quale tr affé il nome il fu detto Porto addimandato Porto 
Venere come difii nella riviera di Genoua di Levante . E cefi è anco da Toio» 
mio nominato ; Vero è che fu poi confacrato dalli C brifiiani a S . Ventrio . Pii 
avanti navigando eraui ne tempi di Plin. Oclassa ljfola, eptu olire neU'al » 
tro mare fi fcuopr trifola di CorfUt. 
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E l difegno ieVlfol a di Corflc a , s'ha da avvertire , che per 
non poterji collocare fecondo il dritto del Libro , i habbiam 
me\fa per il tnuerfo , c r doue c T ramontand , s’ha da inten ■ 
dere il fronte del Libro ,fl come chiunque ha punto prattied 
delle cofeGeografice può da fe vedere . Appreffo, perche il 
buon padre , c T dotto , che la defenffe ,fl compiacque a met 
ter ci ogni utUuccia , c r ogni minuta cafa , che in quella Jl trova , v a volerla di • 
fegnare à fuo modo , non haurebbon bajiati trenta fogli di carta incollata in/le • 
me ; perciò noibabbtamo attefo a metterei nomi più importanti, mediante i qua 
li potrò ciafcuno col guidino, difegnare gli altri luoghi, il maggior giorno 
del mezo di quefì'lfola,c <T bore quajl i J . La fu maggior altezza di Polo è co 
menci difegna fi uede, coji la minore , cria di mezo : l’ijiejjo inteiidafl della 
lunghezza . il rejlo poi appartinente a quella , che s'ha dal padre Leandro , 
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CORSICA ISOLA 6 

Avendo* fcriucre l'ifoU di Corflca mi riuolteró alla de» £^ rCci ira 
fcrittione molto minutamente fatta da Agoftino Giufliniani 
dell'or dine de'Predicatori,Vcf:ouodi Nr bbio;buomo molto 
Utterato cr di curiofo ingnegno,U quale emendo alquanto di 
morato in qucflalfola al fuo V ef conato per batter cura dtUe 

fui pecorelle ( come è ufficio di bon pudore) deferire tutta 

quella lfola,ey a me (per fua cortefia ) mandò tale deferittione, oue dimojìra tut » 
ti i luoghi moderni, fenza mentione de 'luoghi antichi . Onde io bo canato la mag 
gior parte di queflanoflra narratone da lui ; sforzandomi però di raffrontar" i 
luoghi antichi a'moderni,fecondo che fono nominati da Str abone, Plinio , ey To» 
torneo . Et per tanto feguitando il mio coflume deferiuerò primier amiteli nomi , 
che ba bauuto quella lfola;lndi poi entrerà alla particolare narratone d'effa,et 
deV altre cofe, come bo fatto nel continente d’Italia . F u adunque la Corflca pri » 
Meramente nominata da’ GrcciCirnus.come dimoflra Strabone nel quinto libro, Cinm > 
Dìodoro ncU'undecimo, Plinio nel fedo capo del terzo libro, Tolomeo nel terzo, 
ey Virgilio nella Buccolica,quando dice, Sic tua Ctrneas fugiant examina taxos. 

Vogliono alcuni, che acquiflaffe tal nome da Cimo figliuolo d'Èrcole , ey frat * 
teda di Sardo ; ilquale pafftndo dalla Libia a quedo luogo , c r quiui fermandofi 
Mole che da lui fuffe co quedo nome addimandata: cocio foffe cofa che prima era Qnde 
ietta Terapbine,come ferine Nicolo Perotto . P ofeia ella fu nominata Corflca da a deca, 
una donna coft chiamta Corflca , la quale era pa ffuta in quefla I fola a cercare un 
fuo Vitello perduto, cr ritrouatolo quiui, cr aggradendole il luogo ui fi fermò ; 
ey tanto piacquero i fuoi coflumi a'rozi h abitatori , che nominarono l'ifola dal 
fuo nome. Altri dicono,cbe ella foffe talmcte nominata daCorfo C a fello quiui fat ^ r ° Cl - 
to da Corfoualentiflmobuomo , ilquale lungo tempo tenne la fignoria diquedo Conb vii» 
paefe. Altri fcriuono,ey fraefli Dioniflo, che ella acquidaffe talnome dalla gran rofo *»“'* 
moltitudine delle Cime de’ Monti, perciò che queflo nome C orfo,ingreco,in lati * mo " 
no denota le Tempie de’ capi,fl come fi diceffe, I fola delle Tempie de’monti. Ella 
è nominata Corflca daHerodoto,Polibio,Strabone,Pcmpcnio Mela, Plinio, Sef 
do Solino, Liuto, Tolumeo,<y da Cornelio Tacito in piu luogbi,ma flngolarmcte 
nel decimo fettimo libro dtU'hiflorie,cr etiandio da molti altri fcrittoriAifguat 
daqucà’lfola da untato al Settentrione con il Promontorio Capo corso, _ o Cop _ 
factum P romonlorioum da Tolomeo nomato,cr cefi mira a Porto uenere, cr fi» fo Promon, 
nife e al mezo giorno, guardando la Sardigna . Appreffo ella è bagnata dall' ceri* p^'monui 
iente cr Settentrione dal mare Ligudico , dall' Oriente dal mar Tirreno , cr dal riuro. 
mare ionio , ey dal mare, che c fra efia cria Sardigna . Dalli Vadi Vola terra ni g'£ dl Cat 
( fecondo Plinio ) annoueranfl inflno a quefl’lfola , feffantadue miglia. E 'la fua • -* 

lunghezza (come uuole Strabene) di cento feffanta miglia, cr la larghezza di fet 
tanta, ma fecondo Plinic,eUa è di dieci meno, tanto in lunghezza, quanto in lar • 
ghezza . Circonda ( fecondo Strabone)rirca tre mila et ducente fadij,rioé durilo -“*• 

dodici miglia crnzo ima come ferine Plinio, circa trecento uentidue miglia . Et 
i nei 
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n*l litro utitfigran differenza fra quefìi nobili feriti ori, in qurjht mifura,maper 
atte Mura fi potrebbatio cofl concordare.cbe la mifura di Strabone fio. della naui 
gatione intorno al lito,non mìfurando le curuature de’ Golfi or de’ Porti, cr co « 
fi farebbe minore ;maUmifura di Plinio s' intendere caminando circa le dir ani 
tati del lito,cr mìfurando le comitati de’ Porti , cr le circonflefiioni della terra 
deV l fola, Onde ne ristarebbe maggior mifura,come chiaramente fi può vedere 
in coiai modo mìfurando lungo il Uto del mare da Monte Sannicò a Laiazzo ri » 
trouanfl trenta cinque miglia,cr quindi a Bonifacio feffanta , cr da Bonifacio 4 
Capo Corfo ducento dieci,mifurando intorno al Golfo,cbe rifilano alla mifura 
di trecento cinque miglia,cbe farebbero fette meno della mifura di Plinio.Btcofl 
bora fi tiene effer tanto il circoito dtU'ìfola . Io mi ripor/o però alpiu prattica 
ergiuditiofo lettore dime. Puronoi primi babitatori di quefla 1 fola ( feconda 
Gioitami A mio nel terzo capo dell'origine della gente Spagnuola) i Perfi, liqua 
Corfic» ll <,Uantl bibiUrcno f 0t [° 1 Cafffaddim andati da Saggijberi, cr da gli Aramei 
Itili dtlpo Scytbi,Caffij Cor fi . E quefla I fola molto mal difpcfta da cultiuare , tanto peri 
tt^d» colò - fjfi guanto per tfferui altifiimi luogbi,coft dice Str abone , il qual foggiunge chi 
ne' fitei tempi ella era babitata da rigidi , rozi cr be filali buomim , liquali fola* 
mente mutano di ladronecci. La onde fpeffe fiate ui furono mandati ifoldati da 
n Romani,cr alfine bauendoli fuperati, ne conduffero affai a Roma tenendogli ca 

meferui.V ero c che tanta erala off rezza, et la fierezza , laquale dimotìrauano 
nell' affetto, che ogn uno fiupe fatto ne rimaneva, parendogli che baueffero piu to • 
fio affetto di beflie,cbe £ buomini.Et per tanto adoperatagli a lauoreri , fi co • 
mes’adoprano le beflie.Bt tanta era la pigritia et poca deftrezza loro nelle fati • 
che,cbe erano cofiretti i lorpodroni a dimofirarfl ogn bora uerfo loro piu cru* 
•i-' • deli,cr fortemente batterli perche fi adagiaffero. Neper tutto ciò quefìi anima* 

li di p affo fi moueanc, imperò che erano peggiori degli A fini, liquali pur'alquan 
tofl muovono effendo battuti \ Onde adirati i padroni,nc fapendo che farne; gli 
tundeuanoper poco pretio , et meno afiai di qucllo,cbe fi uendon le beflie.Dequa 
li affai bora pafiando nel continente d’ Italia con le loro famiglie , non potendofl 
fofientar\neV lfola,tanto perla flerilità del paefe, quanto per le /or f attieni , ha* 
bitanone itimi luoghi appreffo ilhto del mare Tbofco, cr mafiimamente nel 
cord bua - terrilorio di Piombino-, come fcrifiineUa Tofana .Sonoi Cor fi ne’ nojlri paefl fii 
ni faldati, nati buoni cr ualoroji foldati. Produce quefi'lfola buone crfaporite frutta, et 
delicati uint.liquali fono in Roma di molta ftima.Vi nafeono feroci caualli , cr 
rod. ,Ih k «mi di fmifwrata grandezza da cacciar e gli animali. Vi erano ne’ tempi antichi 
< .«1 gm>- m quefla lifola afiai popoli,come dice Strabane , Plinio , cr Tolomeo , conciofia 
*'• cofa ebe Plinio ui annovera trentatre città, tra le quali ui erano due colonie dì Ro 

M»riaiu cir tnani,cioè Mariana da Mario dedotta, cr Allena da Siila Dittatore , cr anche 
ti pur ne’ detti tempi antichi uedeuanfì quivi molte caftella popolo fe, tra i quali era 

Alleni tir. 2lefitno,Arafio,Eniconia,cr Vapano.come fcriue Strabone: cr Tolomeo ui di • 
pmge molti Promonton,Ctttà crfiumi,fecondo cbefi dimoflrcrà. N V fatta affai 

mtntiont 
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ir entìone di quefl'lfola dagli antichi feritori ( come dicemmo) cr /ragli altri da. 

Herodoto nel primo litro dette bijlorit narrando la edificatone di Alalia fatta 
da’ Phoceft,oue dimorarono anni cinque, et poi pacarono a Reggio di Calabria , 
tue fi fermar onorarla flmilmcnte di ejfa Polibio nel primo libro , cr Liuio in di 
uerfl luoghi,fra' quali è il decimo fettimo librofcriuendo la uittoria ottenuta da 
L.Cornelio Confalo contra i Sardi,cr Corfltcr nel uentefìmo narra che furori 
foggiatati i Cor fi cr i Sardi da’Romani;CT nell' quar antefimo fecondo dimofira 
qualmente fu acqui fiata queft’lfola ualorcfamente da Seficlario pretore, cr con 
dotti a Roma piu di mille fettecento Corfi prigioni, hauendone uccifo circa fette 
mila.Taccio gli altri luogbi,doue Liuio fa di queft'lfola mentione.Ma memoria 
di lei tiene ancor a Pomponio Mela nel fecondo libro, quando dice.Dux grandet 
Infida fietocp diuifa Hetrufco.quarum Corflca littori propior, inter latera tennis 
et longaprafiatq; ubi aperta cr M ariana Colonia lura.Et Cornelio Tacito nel 
decimo fettimo libro deU'biftorie,cofl ferine. Otboniani , Albingannum interio* 
ris Liguria reuertere . Corficam ac Sardiniam cat^asq; proximi maris infulas 
fama utàricis Clafiis in partibus Otbonis tenuit , fed Corficam prope affixit De» 
tumiPacari) procuratori temeritas . E tiandio ne parla di queft'lfola Rutili» 

Bel primo libro del fuo Itinerario cofl. 

Incipit obfcuros offendere Corflca montes 
: . Uubiftrumq; caput concolor umbra leuat. 

Sic dubilandafolet gracili nane fiere corna , 
v De ftfin (poetiti luna repertalatet. 

o Hac Ponti breuitasauxit mendacia fama, -, . - , 

Amentale ferunt quippt nataffe pecus , 

Tempore Cyrnras , quo primum uenitin oras , 
forte fecuta uagum fantina Corfa bouem . 

Lafciando da parte l’autorità di molti altri feritori, liquali di quefialfoti 
fanno mentiont , entrerò nella particolare deferittione fua , hauendone affai par 
iato delT uniutrfale ; c r a ciò fare mi pare di accofiarmi alla defcrtttion del V e fio 
li o di N ebbio , ilqual dice la lunghezza della Corflca mifurarfl da Cauo Corfa a 
Bonifacio. De i quali luoghi l’uno riguarda alla Tramontana, er /’ altro al mezo 
giorno, come ancora io dfii,cr la fua larghezza con un lato rifguarda ah' Dritte, 

CTcon l’altro all’ Decidete. Al prt finte dagli babitatori del paefefl aiiimanda il 
lato,cbe è dall’or thè Banda di dentro & filtro banda di fuori, cr etti <H 

diocbiamaflilpaefe,cbecda’montiuerfoCapoCorfo, Di qya da i mon» b>,kU ai 
ari , cr quell altro, che èuerfo Boni fatto di là da' Monti, auenga che gli bah ita* 
tori d'amedue i lati, fieno nominati Picmonlùtchi,cioè Oltramontani,imperò.ehe Pit monito 
bauendo rifletto a diuerfi luoghi , talmente addimandare fi panno. Quella parte moo 
che c di qua da' monti flringe una parte di Cauo Ccrfo dada banda di fuori colia u, 
maggior parte di Nibbio , anzi quafl lutto Oftriconi,Bdlagna,crCalut, con iuta 
to il paefe difabitato di Calai, inaino a Monti. Ma quiui prima, ch’io pafii la mona 
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tagnaperemintr JjH a bini*, di dentro, intendo di fcriuere i lue gli della bandii 
di fuori cominciando da Capo Corfo . Sono nominali al prtfente gli habitat cri di 
quello paefe detto Capo Cor/o, Va n a c i n i . Egli è natur Amctc qui {lo paeft {le 
rile, ma ben babitato da buoni laucratori,cr da indujlricji mercatanti. Può tffir 
la grandezza di effo paefe da quattro in cinque miglia,auenga che fctio queflo no 
me di Capo Cor/o fi comprende affai del territorio della banda di fuori , fi come 
dal Corno di Becco infino a Foffa deU’arco,ey dalla banda di dentro parimele dal 
detto Corno di Becco al fiume di Lauefina. Sono addimandaii i popoli di qurftt » 
paefe, Capi Corfini. Lungo al mare di queflo territorio,!! ritroua(f(guitando uer 
fo il mezo giorno) Capo bianco, poi Porto di centvri daTclo • 
raro detto Centunum Ciuitas, per eflerui una città . Queflo è un porto di poca tm 
portanza, doue 4 pena ui pefrono fermarfi le piccioli barche. Seguita poi lo Se a 
to del mvtto,ct per ifcontro a quetto luogo però nel mare.pcco però dal 
l'ifola di fio Ho fi feorgda picciola Xfoladi Centvri a fopralaqualèuna C bu- 
finola. Piu auanti appare piaggia di Ali sto, crpoiSc alo di pino metto cat • 
tino. fatto però artificiofamenie, cr piu auanti la Pvnta di SUnerbio, di mala 
eondiùone.Pofcia la piaggia di Orotani,con un rufceUetto di chiara acqua,CT lo 
Se allo di Canari, cr anche piu oltre,il molto flutto et pericclofo Scallo di Cé 
nello, oueera canellata da Tolomeo nominata . E lapunta di queflo Scallo 
principio del Golfo di Uebbio , ò fia di S. Fiorenzo . Ritrcuafi poi Li piaggia di 
Albo, co'lfuo nuo ; Pei la picciola piaggia di Noriza , cria Piaggia di N egro 
co'l riuo.E fra Negro,cr Fatiolo la Foffa del X Arco,òfla Pietra Pegtura, termine 
diCapo Corfoda queflabanda di fuori. Comincia la Banda di dentro 
del detto Capo Corfo à Corno di becco,et caminando uerfo Sirocco,ritrouafi Puh 
ta Marono,lo Scallo di DoUati,Fauali picciolo porto, la Cafra di Agnello, cr dal 
lito trenta un miglio difeoflo nel mare uedefi l’I fola dalla Girazza .feguitando 
pur il lito appare il ridutto di S . Maria della Cbiapetta . Poi la Punta della Fincc 
cburuola, cria Ifoletta , F inoccbiaruola , tanto dal Continente deU'Ifola difeo* 
fio, quanto agtuohnente può decorrere fra e fra una Fufla . Sono qurfle Ifolette di 
Capo Corfo,che piu tetto fi poffono dire fcogli,cbtlfole.Piu oltre caminando lun 
go il lito , incontrali neW artificiofo Porto Marinaggio ageuole da riceutre fola* 
mente piccioli nauigij.A cui uicino ui è una Torre co un rufettto di chiara acqua J. 
Tra Cent uri è Marinaggio ueggionfl affai Cale molto ben difrcfieper nafeonderfi 
iCorfali,CT quiui afltcurarfi . Vedtfipcilacofta di S. Caterina, la P iaggiadtUd 
Cafiggiucla, oue sbocca il fiume di Sifino, Tefta di Sacro, nerba longa , Villa di 
Brando , il fiume della X a fina , temine diCapo Corfo da quetta banda di dentro. 
Circonda queflo paefe di Capo Corfo d’intorno quaranta otto ò cinquanta miglia • 
Cr è partito dal Monte della Serra ebetrafeorre da tramontana al mezo giorno 
figurando unafebiena fepra queflo paefe;dal qual Monte feendeno l' acque dali'un 
lato ueifo t Oriente, ey dall’altro uerfo l’Occidente,cr fono in queflo paefe detto 
di Capo di Corfo gli infraferittt luoghi b abitati , £t primo dotta banda di fuori 

Hifluecbi » 
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Kifluecbi , CaneHa » D ocenturi, buona Contrada, L ora : cr cmìrundo al mezo 
giorno. Villa Cornata, Mur figlia. Cinturi, Pino luogo ben babitato . Sono foggct 
te a quefte utile, Medemo, LiboneJe,Cafuggio,h\cntictHi,le Re fallacie, le Cbiog 
gie,li Conili.? ofcia fi arriua al V efroualo di Mariana fra Pino c r M inerbo ; fe * vt fcon «• 
g ulta etianiio Mntrbio , che fu dalli Turchi già poco tempo fa faccbeggiato, la ^ 

Villa dei Baratali pari ita in più Contrade, cioè in Confutilo, Brachette Cafe 
Nuoue, Lopetr aggio , B aljìa , la Torta , Lofìno, le Mafcberuggìo, Cafe turche, 

CT N oueUa . Appare dapoi Carnei ,à cui fono foggiette molte Contrade, delle qua 

li èie Piazze,le Vigtule,\cbna,la P5zuta,Linjglia,la Mirica Al arzogna.lo Sa 

lice, gli Olmi,\nuzza. Si fcuoprepoi Oglaftro, Villetta di Cocollo, Dtmoroza , 

che tiene fotto fe Olcani , cr Vlmetto di Capo Corfo . Di Dinonza fi caua ottima 

\iu pafft . Dalla banda di dentro di Capo Corfo fi uede Arfìa Rugliani , ò utro urna» <U 

S. Colombano, luogo fortifiimo, out dimorano i /ignori di quefti luogbi.la Pieue Jeu ' r0 * 

di Tormirio,ViUa de Morituri VtUa cr Vallemolto piena di popolo,Locagno, 

Pietra Corbara,VaUe di Sifho,Corfano,la Poraggia, Mulino, la Ferragia,Tudef 
fa, Rerba lunga cr il porto; A cui di rifeontro è lo Scalo co'l fiume della Vaftna, 
temine da qtieflo lato di detro di Capo di Corfo. Tutto queflo patfe di Capo Cor , 
fo è molto }ano di aria,copiofo d’acque chiare,cr dolci, cr molto produccuole di 
buoni umi, cer lo più bianchi: ben’ è nero che fono più aggradeuoli i uini nucui del 
la banda di fuori, quando f ino chiari, cr quelli della banda di dentro quando fo* 
no purgjti.Cauafl etiandto di queflo patfe Olio,ficbi cr altre frutta , ma però po 
co frumento, cr meno altre biade per la fua’Jlerilità . Erano ne tempi paffati i po* 
poli di quefti luoghi molto iiuili,femplici,leali,cr buoni mercatanti,che affai traf 
ficauano per mare, hautnào molti legni nauigbeuoli : ma per effe r flati ffeffc fiate 
intugliati da' Mori,w di Corfali,cr {fogliati di ottanta N auilij,nè potendo più 
nauigare per fare i lor traficki.cr condurre le fue robbe altroue, cr quiui portar 
biade per lo fio uiutre,fono jtaii sforzati abbandonare la maggior parte del pae 
fe,cr poffare fuori deU'lfola ad habitare. Vedefl poi il territorio di Nebbio il Territorio 
quale to.nprcndendoui il lito,circonda feffanta miglia, cr quiui fono bofebi , luo* dl Nvbb ‘* * 
ghi culti unti, Ville cr contrade bc habùate. Sono adimandatigli babitatori di que 
Jlt paeft da Tolomeo , Cilibcnsij : Et comincia queflo territorio alla [offa dcll’ar* 
co,cr uaffene alla ferra che parte Capo Corfo per lunghezza, cr entra nel lenito . 

rio di Sebbio inflno alla Chiefa di S. Stefano , pofta nella Pieue di Re fulo , l una 
delle tre Pieui di Sebbio . Partifce quefta ferra,ófia monte. Sebbio da Lota Pe* 
neta,C orbata cr da F oriani. E partito etiandio quejtc paefe da Ligorno,da Le n* 
to, cr da alcuni bofehi, de quali il primo è detto Bc feo di Stelli, l’altro da Vilia * 
ni,CT il terzo di Popa,cue gran diuerfità d’alberi fi ritruouano . E t finifeono det* 
ti bofebi al Monte di Tenda, il qual fepara primieramente il territorio di Sebbio 
da Pietra Alba,cr quafllo circonda dall’Oriente all'Occidente. Comincia queflo 
monte a S. A ngicio di L occhia , cr finifee appref o Campo Cardato , congiunto 
fo’l paefe dell’ Agnati , di lunghezza di quinied miglia . Ei è ben cultiuato dalla 


banda 
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tini* di qui dt ' Rebbeftni . P ofcii termini il retto del territorio di Rebbio pur 
daU'Oriente,cr diU' Occidente un i p*rte del territorio Apiata,cbe parte Rebbio 
Conti di di Oftriconi. Circondi quetlo Conti di Rebbio ( computandoli il lito del mare » 
Nebbie . t i, t ul è Micino di trimontana c r mezo giorno) feffant* migli*. Cominciàdo adun 
que d* foffa d' Arco , c r calumando per detto paefe di Rebbio, primieramente Jl 
ritruoua quafifotto il mote, Villa Farinelli, diutfi in più cafali et contrade, de' qua 
li è StanteUo,Marianda,S.Damiano,Sparaggio,Bracoleggia,Coflo, Poggio,Sol» 
maggie,VagioLggie,Souertine, cr Caranetto. A Farinelli è un Riuo di acqua, 
eue c buon Scalo tanto per le naui, quanto per peficare. Et da quefto territorio fl 
eauan buoni uini . Seguita la Villa di Patrimonio diuifa nell' infrascritte Contro « 
dc,nel Palagio , Ficcaggia, Dittenafìa, Cardetto, hocautUo, cr la Frinciafca. Et 
nel mezo del monte. Bar baio, Villa pcRa nella uia della Baflia co due piociole Con 
trade.Paffando più auanti di Cafarico.euui la Cbiefa di S. Stefano, già nominata . 
Quitti fi fiuopre un ponte di pietra , ebe congiunge t una riua cr t altra del fiume 
Biuinco Su Btuinco, tlquale ha il fuo principio da Teti,cr la Meati piccioli ru felli, che e fico 
"* • no dal monte di Tenda.l quali Scendendo s'umfcono infume a S. Ricolo di faglia • 

no,cr creano quello fiume talmente n c minalo fi come buono uinculo . Et cofi de » 
Scendendo per Biagha, sbocca nel Ragno di Bigulta,ófia di Belgodere dalla parte 
di dentro. Di là dal detto fiume è R utali è T o nino picciole còtrade co’l B ofico del 
Minere dei stt ^> cr cògli altri fopraneminati di Auilianietdi Pepa. Lungo quefio fiume 
ic rm . 'fono le minere del ferro. Dt qua da cui ui è O letta partita in O letta di S. Andrea , 
Rotule d ‘ cr in aletta di S. Corbone . Seguita la Pieue di Rofulo, a cui è Soggetta la Villa di 
folto Vlmetta,molto bella di uagbi giardini, per li quali trafiorreno le chiare ac » 
que. Piu auanti fi ritroua la Contrada di uaUe calda diuifa in più Cafali, onde fl ca 
vini buoni UJno ottimi uini. Sonni anche uiUe di N ebbio Jì come Morato difotto.Ron moU 
to difcoRo appare l'antica c r ben edificata Cbiefa di S- Michele , à cui c u icina la 
Villa Pietra Alboretta dal Volgo Campobaffo addimi data, et anche la uiHa dì A» 
Piene di s filtri con la cbie fidi S.Ricolo. Polla Pteue di S.Quirico, cr Rapale in più con 
ojitice. trade diuifa. Pofcia uedefl Sono, la Villa di S.Giouanni,QucOa di S. Pietro, Pog» 
città di gio di Cajla datvolgo nominata. Al finefcuopronfl le mine c r li ueR.gi della Cit» 
Nebbio rn- di Rebbio con la chtefa catbedrale molto magtftralmète edificata di pietre qua 
U> A(oÀino drate,fepra un picciolo colle. Della quale era uefeouo que fi' anni paffati Agcfltno 
Giurtinu - ciuRtniani Genouefe dell'ordine de’ Predicatori huomo religiofo cr di Jtngular 
ft°vcfcoBo. dottrina ornato, come dimoftrai nella deferititene di Gtnoua . llqualt,olire tal • 
tre opere,cbe ha lafciato fritte, ha lafciata la defcrittione dt quefia Ifila tanto mi 
nulamente fatta, che non Solamente la de firme, ma la dipinge. Dalla quale io con» 
feffo, come ho fatto ancor difopra, di bauer tolto buona parte delle cofe, che qui 
fcnuo.Mancó tanto huomo neU' acque marine uolendo pafiare à queRa fua Cbie» 
fa da Gencua nel M.D. XXXVii. Et io alla fua memoria fempre farò tenuto , 
tanto per la fretta amicitia bauuta infieme, quanto ancora per l'aiuto ime dato in 
quefia defarutiont . Addimanda quefia Città Tolomeo, Cerfunum, laquale era fa» 
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bricata Copra quel Cotte molto nobile fari*, c r molto diletteuole di Sito . Vero è 
eh ’effen io ella rouinatafu fatto poi il CafteUo di S. Firenze, dal luogo oue ella tra 
cinquecento paffi difiofto,cr dal mare cinque miglia. Et detto CafteUo in due par 
ti è diuifo, ciò è in Terra nuoua cr Terra Vecchia . La cui fabrica fecero diutrfl 
popoli da cent'anni in qui , effendogli a frignato per lo paefe parte del territorio 
di Rebbio dal Vefcouo di detta Città , che in quei tempi jl ritrouaua . Et fu fatto 
con tantofauore da detti popoli , che fra pochi anni molto accrefcè di popolo et di 
ricchezza,/! che fu cofa marauigliofa . M a poi entrandoui le maledette fattioni , 
cr etiandio effóndo fouente mal trattato il lor paefe da i ladroni marini , egiun* 
to à mal partito cr caduto in alea miferia, tal che fono gli habitatori d'ejfo qua/l 
tutti pefcatori,ò uero poueri marinari, et poueri lauoratori di Terra. Furono gli 
habitatori di qfto luogo i primi dell' 1 fola , chefldierono a i Signori Genouefl nel 
mille quattrocéto ottàta due.Etp quefto gli f orono donati molti priuilegij da det* 
ti Signori . Veggionji intorno a quefto luogo molti laghetti . Di la da S. Firenze 
fi ritroua la foce del fiume Fuminale,da Tolomeo Volerius detto. Più auanli fono 
le Saline della Roia , oue fi caua il Sale ; poi il porto lUuchinef • , difiotto à rie e* saline del- 
uere piccoli legni. Più oltre appreffo al lito, appare la Cale di Fornoli molto gran Fumtiùle 
porto per Galee c r perii Galeoni . Più auanti , Stagno , B ligio , c r fiume Santo. fiumc • 
Seguita il porto della Mortella , capace & ogni gran Nauilio , cr la Punta della Porto dei- 
MorteUa, conia Punta delle CaneUe, parimente nominate nella diferittione di Ca }* Mom *' 
po Corfo. Erano quelli luoghi il Golfo di S. Firenze , ó fia dis. Maria di Reb* Goifodìs. 
bio,oueflfcuopre un monte di rifeontro a S. Firenze , dal lito però mezo miglio * ueDlt • 
di fiotto, cr un'altro dirimpetto al Campanile di S . Maria di Rebbio altre tanto 
di fiotto dal lito, nominato Tignofo. E uui ancora nel mare uno fioglio , nominato 
Pietra Koia. Annoueranfl da S. Firenze alle Cunette quattor deci miglia, etinflno . 

alla Mortettafei,la onde puntalmemte mifurando detto Golfo fi ritrouerà circo» 
dare urnti miglia Paffuto la Mortella, fi uede la Piaggia della R duellata alla riua 
del nure-Pofiia 1 / Porti cello di Peralto,la Punta della Curza , la Piaggia della 
Salutbia,oue è un rufeettetto d’acqua , la Punta della Migauola , la Piaggia del 
T rauo.lj punta di Giuniparetto , la Piaggia di Giugno , la Punta de i Timoni ,il - > 

picciolo porto di Mar falcona Piaggia di' Aliga , le Punte dette Solcherà Cala 
delle Suppe,la Punta di L aciuolloja Cala di Giuno,et la piaggia della P araggiuo 
la . Sono dalla Mortella a Giuno uenti miglia. Addimandafi tutto il lito già del * 
to co i luoghi uicini pofli fra terra, G ri nt a, il quale è quafl tutto priuo di ha Gnau. 
bitatori,auenga cheflritrouino alcuni pochi luoghi fertili da produrre frumeto, 
ui fi raccoglieno però buoni,cr faporiti fruttLQuiui è il termine del paefe nomi * Tùie dd 
nato di Rebbio.Comincia poi, la bada di fuori al fiume O ttricone,ilquale efie dal debbio. 
monte di Tenda , dal lato riguardante al mezo giorno nel bofio Artnofo , cr di 
feende per la Halle (anche cDa Oftricone nominata) cr hauendo terfo quindeci J onHeoat 
miglia, entranti mare atta piaggia.fìmilmente oftricone detta, oue fi uede qual* fiume - 
che babitaiione.Sono alcune contrade lungo le riut di ejfo fiume, cioè Vitata, La 
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m,Kóuetia,Ctnfcelne,Pdcbina,Palafla,cr le Spilunile . E / travidi (furili tuo • 
gli affai fu fidente granc,cr altre biade . Calumando da Ofìricone utrfo mezo 
B * giorno,dppare il pi(fe di B ala c n a digràdezza di ftfftnta miglid,ilquale prò • 
duce affai olio,<y contiene cinque P ieui.ctoè la Piene di S.Gicuanni , di Aregno , 
diS.Andrea,di Pino,erdi V Imea.AUequali fono foggette molte Ville, Contrade, 
e Cafah.l cui nomi s'io uoltfii defcriuere,farei troppo lungo. Aggiungi a dette 
Pieui, quella itGiufiani,bencbe ella/la da la banda di dentro, imperò che sbocca 
nel mare il fuo fiume daU’ Oriente, cr è nominato nel piano Tigiatifo, cr nel mon 
te Tartagine.Bt perche è fotto la iuriditione di B alagna, lo anneuertró in Baia* 
gna . Confina quella pieue con la Piene di Cartbia , bauendo molte Ville et Cefali 
fatto di fe.V olendo deferiuere lo (patio di Balagna,comincitrc da Ojlricine, cr 
feguiterò lungo il lito del mare. Adunque primieramente appreffo il lito fi fuo» 
freno le Margini, che fono una fquadra di cattiui Scogli;Pot la Piaggia di Cofa * 
ri con la foce del fiumeT tgianofpoi la lfola Roffa,ouero dell’oro, laquale fu con 
gionta col continente deWlfola , gli anni pafjdti per otturare quei luoghi, cuejl 
nafeondeuano i ladroni maritimi . Ef ciò fu fatto per comandamento de’ Signori 
Gtnouefi, liquali ui fecero parimente far una Torre per guardia di tutto il lito 
di B alagna. Pofcia fi ritroua la Punta di ualltTonr,Largagiuoia,S. Ambrogio, 
in>ia di l' tfola di Spano, principio del Golfo di Calui,il fiume a Pietra Mcla,ò fia di Co» 
Spam» . H n fani,et poi l’ultima bocca de’ Caini, per laquale entra nel Mare il fiume del Co 

nicale,cr quiuifinifceil territorio di Balagna, affai dime Jhco e colmiate, cr prò 
duceuole di biade,amandole, uino, et fichi, et abbondante ancora dì clio,ilquale è 
riputato molto delicato,quantofia neb’lfola.He folamentebafiaper tutta /'l/o* 
la, che ancora ne portano altroue . c r fu prima cagione di quella cofa un GentiC 
j, buomo di Cafa D orla, ilqualt tra quiui V (fidale di S. Giorgio , e uìfti(confide • 

r andò la natura di quello patft ) effer ben difpoiii a nutrire gli Oliui, coflrinfegli 
babitatori a doutrne piantare,confegnàdone a ciafcunun certo numero ; et etian 
dio fece innejlart de gli Oliuaflri.La onde credendo i piantati vfì Unificando 
infleme cogli ine&ati,talmente fono accrtfciuli,ebe al prefentegrà guadagno ne 
Cilui .• cauano gli babitatori. Seguita Calvi bonortuol tei ra cr eiuile. Quiui fecero 
far i Signori Genouefl una forte Rocca. Pofcia fi feorge la C biffa di S. Maria di 
Caini col Golfo auàtt nominato.V (de fi appreffo la Lirirata con rifilarla Cale di 
Buona Cina, la piaggia di Giaroto, il porto di Gallerà , c r il fiume delle Rati , la 
Piaggia di porto Crefe,tl capo ddl' Imbaro, i monti di Sagro Ifolato , oue è tana 
£ alto il mare che ui può paffare una Galea.Vedtfi poi Capo di Scardola, il P orto 
i di Gior latti , che circonda due miglia , fi atro luogo per li Corfali . Ef nel Mare 

appare Monte Sannico perrifeontro dell'alto monte di Gradaccbio,oue è la pria 
» ma Forcata (cofi addim andata da' Corft) ouero il primo paffaggìo utrfo ponente 

, per paffete i monti. Sono circa quattro miglia da Caini a quejio moie Sannico, et 

quindi a Capo Corfo, mifurando però lungo il lito del mare, cento dieci . Quefid 
t la mifura di qurjta parte di fuori. Dopo detto Monte Sannico, principio de’ mon 

ti,cbe 
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ti, che par teno Ti fola, pigliando il uùggio uerfo Leuante, et Stracco , vedefi Ufo 
ce,ò fiali paffaggio dimonte Gradaccbio , Aureus mons da Tolomeo nominato. Monte g» 
Comincia la [alita di quefio monte al ruminale delle canne.cr paffa da S. Anto» ie 
nio,cr quindi al fiume di Boffaia,cr più auanti paffa alla Piaggia P orto di Scia, 
oue è il fiume. Tutta quefta uia ragioneuolmenle è detta le Scale di Sciafìa.per tf* 
fer fatta la maggior parte di effa a Scala. Scorge/l di poi pur uerfo Ltuante et Si 
rocco.ilfecondo pa(faggio,nominato di S.Maria detta Stetta,cbe paffa quindi per 
una picciola e fretta uia ad O aizza Contrada di là da i monti po/la . Eil terzo 
paffaggio per la foce del primo Vhrgio ( conciofla cofa che fono due Virgiliano 
che c appreffo à Niolo, cr poi finifce ad Guizza -, L’altro Virgio detto di s. Pie* 
tro, comincia à Niolo,<y termina f opra le Chriftinache di là da i monti, & quejlo 
è il quarto paffaggio. 1/ quinto nominato Camporile, principia nella Viene de Tal 
fini,cr finifee olirà i monti, alla uitta Sicilia della Pieue di Vico. Nella cima di que 
So monte è una betta piamtra, oue fi uede il Lago de Ino grande circa cinque cen * 
to pafii . Dal quale ba principio il fiume Golo, da Tolomeo detto Tuola, annone* n ^ ol ° fiu - 
rato fra i tre maggior fiumi dell' ifola . Scende adunque egli da quefio monte cr 
paffa per mezo di Niolo, oue fono tre ponti . Il primo detti quali è alle Fontanel* 
lc,l'altroà P onte alto, crii terzo a Sanutio . Pofcia ditto fiume abbandonandola 
Valle di Niolo , paffa per la Valle Eifiica . Et qui f opra fi uede il Ponte Noitiua ; ^ ,Ue 
Cr piu auanti correndo per Omefa,cue è ftmilmente un Ponte,cr cofi femprecon J ‘ 
ifnuando il fuo corfo uerfo Leuante cr Greco paffa [otto il ponte di L ecbia,et per 
lo monticetto , cr dal lago Benedetto ,c r per le ruine dell'antica Città di Maria * btn0 - 

qa.cr al fine fi / carica nel mare atta Porragine detta banda di dentro;come in par eK0# 
te è dimoflrato. Paffa quefio fiume f otto otto Ponti di pietra in diuerfi luoghi. Ri* 
tornando poià Campo Tile f opra il monte,oue è detto effere quella deletteuole pia 
mira col lago di Ino, oue ba principio il fiume Golo ( fi come è detto ) uede fi il la * 
godiCrena , dal lago d’Inò un miglio difcotto , cr dal quale Crenaba origine il La g° di 
fiume di Liamone,ilquale feende di là da i monti,cr cofi fcendtndo mette capo nel dicrenj?° 
mare dalla banda di fuori, come fi dirà . E fee ancora da quefio lago il fiume di Ta Flun >« di 
vigna ni, ilquale feende uerfo Leuante, cr sbocca nel mare dalla banda di dentro, 
nonmolto lontano dalle ruine detta Città di Aleria. Addimanda Tolomeo quello Tauignini. 
fiume Rotbanum . Sono i ire principali fiumi di quefl’lfola , Golo , Liamoni, cr Tre fiumi 
quello Tauignani, liquali entrano nel mare, nel territorio di tre Vefcouati.Etpri 53rJ£ul 
ma il Golo nel paefe di Mariana,Tauignano di Aleria, cr Liamoni diSagona.Ma 
non per tanto parteno in tre parti l’lfola,come uogliono alcuni. Ritornàdo adun 
que a tti p affiggi del monte fopranominato.il fefto paffaggio è Gbifomeffa,che co 
pincia da Vtriano , cr feende atta Villa di Arfa di Ramaggio di là da i monti . Il 
fettimo è Checbia, ebe ba il principio in Viuaro , t termina à Baccognani . Chia* 
ma fi l’ottauo Gbicciagono, bauendo il principio la falita d’effo al fiume del Viua • 
ro , atta colla dette B arthe . Sopra il monte uedefl una piaceuol pianura , oue è la 
Cbiefit di S. Pietro, cr quindi defeendendofi arriva alla mila di Beccognani detta 
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tìeue dì Celino di lì di i monti . Addimindafi la Noni Vii Verde . Comincia U 
fatiti d' efft alti uiUa de’Gbifoni.Veramente Verde fi può nominare, effendo tutta 
pieni di uerdeggianti alberi da ogni lato. Ha il fuo fine quefta uia atta Villa i ielle' 
Cbiiminicbe di lì da i monti . E la decima uii nel mezo delle Chiamamele , er ’ 
Pruneli.cr ella c nominata Lopago,ma poco ufata, perla fua a/prezza . Vedefi 
poi f undecimo paffo, detto Afnar,ilcui principio è al Solago in confine, et il fine 
nella fcefa ai Acquici Villa de’carboni.E' Bauella l'ultimo paffo, il qual cornine 
da ad Ercbienari,et è molt’ajpro et ftrano.Nel cui fcéiere ritrouàfl due uie,Cua 
na delle quili trafcorre alla Sonza,et l'altra ad Acquéza.Si cogiunge con quefto 
mote di Bauella un'altro mòte, forca di Afinar nominai o,Uquale è la mótagna di 
Montagna Scarlafino,et quella di Colfono , oue fi ueggiono belli pafcoli fopra tutti gli altri 
discari»!»- p_,y" C o/f deU’ìfole,et quiui fi cóuengono tati pallori co le lor madre et gregge £ ani 
mali, che alcuna uolta fi fon ritrouati da trecento cinquanta fladij di paefe occupa 
to da i Vaftori.Cogiungefl parimente co la Bauella, Monte Diamante, dal uolgo 
detto Giamìto,eta quello il Monte di Conca,et a queft’altro,quel di Cagna,di Se 
raglio,^ di R iccd pina.Vogliono alcuni arriuar quiui i Moti, che partono Tifo* 
li,ma fecoio altri folamite a Conca, cr a qucfl'openione i più s'accodano . Saio 
Monte di prefi uicino a Battelli Cafpro monte di Rocca Tagli!, oue fi fcorgono le ruine di 
«J» T *' detta Rocca , già babitaticne di Rinuccio detto dalla Rocca ; Et nel uero, fe uo * 
gliamo ben confi Jerare gli afpri cr flraboccheuoli balzi di tanti monti, de' quali 
quafl tutti Cifoli è piena con li fretti pafii, che in parte dimofrati fi fono , c r in 
parte fi dimoftreràno,cbiirimcte conofcertmo efftr uero ciò che di lei mette Stri 
bone cogli altri antichi fcrittori,dicedo efferai molti luoghi, a' quali non fi potè 4 
filire;lmperache maggior parte delle fopranominate uie,fono fiate fatte conili 
forzi del ferro,tal che alcuna uolta fi caminerì tre,ò quattro miglia per felloni 
col ferro canati nel duro fajfo del monte. Onde fi ut de che non farebbe { ìatopefii 
bile, che ui fofie potuto pafjìre alcun cauiUo,ne altro animale, tato nel falire,qul 
to nel fenderete nonfoffero fiati talmente icconciati,cr cauati dall’arte cògrà 
fatica cr jpefa.Egli è lo f patio di quefti alti monti oltra difettanti miglia. Et tra 
, efii fi ueggiono grandi felue di tarici. Abeti, Bini, Faggi, Tifi , Ginebri , Roueet 

• !n re,Caftagne,Soueri,cr altri fintili alberi.Ritrouanfi etiandio pafcoli per gli arU 

menti,cr per le Gregge, con belle fontane di chiare acque , daUequali efeono uia 
! : ghi rufceÙetti per quei luoghi.D'onde ne’ detti ho f ehi riirouanfi animali feluaga 

gi;fi come orfi,Cerui,Caurioli, Cingbiari , cr Mofoli che fono una fpecie di co» 
p re. Et auenga che gli alberi di quefti monti cr fimilmente di tutta l’ifola fieno 
naturalmente fracidi,nondimeno fono buoni per lefabricbt degli edifici quelli li 
quali refi ano difefi dal Sole C r dalle cattine fiagioni,cbe occorrenoMora lafcii 
*»Ue- di do quelle cofe,cr ritornando alla prima deferittione, entrai dire della Valle 
di I.* i ol o, li cui habitatorida Tolomeo fono nominati liemint.QueftaValle,an 
zi Conca è di qui da’ monti liqttah fon dal mezo giorno ;dall' Occidente ba Baia 
gna ;ia Tramontana GiouiUma cr Talfini;cr dall'Occidente Vinario. Apprefio 
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t!U circonda iìciotto migli 4 c T paffa per lo fuo mezo il fiume Goto , come è Jet* Cal °Kume. 
to.Gikfu molto piena di babiutori,ma bora ella è difabitata,efiendcne fiati fcac* 
fiatigli babitatori,da' Signori Genouefi.Er anui primule infrafcritte Contrade , • 

Foggio, Cozzi} Elacucbie , Cafa Maggioli , Lacqiuli , Erio , Cor/la , Scidcfio, ■ a 
Herbe, Qbiricbie, la Pieue di S. Pietro cr di S.Giouanni. Quiui nelGollo entra U 
fiume Lagone, CT il fiume di Calafìna. Quello territorio di Hiolo c molto fertile 
di biade,cr fonui etiandio bei pafcoli.Douendo entrar’ in quello paefe , bifvgna „** on * 
paffare per uie molto tirane, tra le quali c quella di Giouilina,che trascorre per 
laCale di S.Kegina,cr per la SerraPiana, anzi ajfira crfaffofa fopra la Villa 
tF Affo della Piene di Cacbia; Euui altre/l la uia della uilla di Corte della Pieue 
di Tal fini, cr flpaffa ancora per la uia di Ealagna.laqiule c tanto ajfra & fati* rlìhl * 
cofa,che pochi curano iffierim entarla.Quejlifono i paffaggì in aiolo di qua da t 
montifliquali fono tanto afi>ri,fa[foJì c r di tanta fatica cr di pericolo pieni , che 
fé di mano in mano nonjì ritrouaffcro quando quaranta et quando cinquanta fca 

glioni tagliati neiduro fajfo.pofitbile non farebbe il paflarui.VeggionJi (paffuti i 5 ,7 

Monti) due uie per entrar quiui;iuna c per lo virgio di S. Pietro , cr l'altra per •* 

l’altro Virgio.Et auenga che quefte uie fieno faticofe,eUe non fono però tato dif 
ficili quanta quelle prime. Et effendo tutto quello paefe intorniato d'alttfiimi mon « 
ti,nel tempo del uernouié grandifiimo freddo. E / per efferuigran carcflia di le» * 

gna,molto ne patifeono gli babitatori del paeje.Dc’ quali non tacerò,cbe tfiendo ■ 1 

eglino ne tempi adietro uenuti in gran numero, ne potendo del lor paefe racoglier * 

tonto di uittouaglia , che lor baflaffc ; fofpinti dalla necefiità ufeirono de' monti, 
ogni cofa uicina robbando.Et di quelle ladronerie fi dierono a uiuere , non poten 
do lor re fi fiere i popoli uicini ; benebe alcuna uoltaflraunaffero infieme cr an* 
da [fero lor contro cr fcacciaffergU , e r quejli fuggiffero fra i monti onde erano 
ufcitijMa feguitargh più non fi poteua pir effer quelle uie troppo affare, onde con 
ueniua che tutti i circolanti popoli in timore cr fpauento di loro uiutfiino .La . 

qtul cofa finalmente pcruenuta aW orecchia del Magnifico vfficio di S. Giorgio , 
ui mandarono molte bande de foldati,liquali et con ingegno et con forza entràdo 
nella ualle, quindi foacciarono tutti quelli ladroni, cr rouinarono la maggior par 
te dcUeJlanze loro.Etcofllafciarono ratinatala Valle, comefiuede , cr l'i fola 
Ubera dai ladroni.Era quiui fimilmcnte la Còtrada CaUefina,appreffo della qua ìu"**’ !! 
le è la mÒtagna tflUia orba;UeUa cui cima fi uede da ogni lato il mare. E' publica P '' 1 ilto “>• 
fama che queflafla la più alta montagna dell’ ifoU.Et quiui fi truoua gran nume- 5 * Corli,: 
ro di Capre Mufoli,talmente nominate da gli I I [ciani, le quali hanno il capo et le Mdtfol ‘ c « 
corna tanto dure cr forti,cbe alcuna uolta infieme feberzàdo cafcono da alto cin PC * 
quanta piedi al bjffo,<y cafcando danno del capo f opra i fafiifenza farfi male al* 
cunc.Veggionfì poi uicino alla ferra di tiiolo di là da i moti certe profondarne 
VaUi.da ogni Cagione dell’anno piene di neue,fotto le qualificando la uolgar fa 
ma) c grand’ abbondanza di Chnflallo.tìora bauendo defcritto i luoghi da Tra * 
montana al mezo giorno,deUa Banda di fuori, cr bauendo parimente da P onen* 
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te a Sirocco difcorfo i monti , bora mi riuolgtró dal mezo giorno alla Tramotf 
tl * na > cr deformerò i luoghi dalla banda di dentro,cominciando dal fiume di Solen 
sfume* d?il Kara ,cr dai monti , termine di quejla parte , c r pafferi al fiume della V afina , 
u ujfina. senfine d' effe pane,cr di detta Banda di dentro,cbe è maggiore di quella difuo» 
ra . Ef perche intendo ordinatamente defcriuerla farò di lei tre parti , la prima 
trafeorreriper tutto' l paefe contenuto fra SolenZara , cri Micini monti, crii 
fiume di Tauignani . Poi la feconda di quindi al fiume Golo ; la terza da Golo al* 
laVaflna.RitrouaJÌ per tanto in quello paefe di V afina ( talmente nominato dal* 
la uilla V afina) primieramente la Pieue della V afina , che confina conia Pieve di 
ib < SagriUna abbandonata per le continone correrie de i Ladroni maritimi, et ettan 
.« dio confina V afina con le Montagne, cr col fiume di SolenZara. VedefineRi 
Pieue della Va fina, la Villa di Vinci fatti , Solaggio , cr Ornaffo . t' molto ferii* 
le quello paefe di biade , attenga che fìa quaft tutto abbandonato per paura de* 
Cor fati, quali foglionotrafccrrere per qutfli luoghi , T oca , la Va fina , la Pieue 
della Curfa,che ha due contrade, cioè Prunelle , cr Selapio . Veggicnfi due mi* 
LUP ‘°‘ glia difeofto dalle Prunelle gli ottimi bagnidi Pietra Pela . Bragia qvefla villa 
buona, cr benhabitata, ma bora è deferta . Vicino a quefìi bagni corre il fiume 
Abbathefo,cbepoi entra nella marina alla piaggia del fiume Orba.fegutta la Pie*. 
Piene di ue di CafleRo,a cui è foggetto Luco, Poggio, Gbifoni, Vrfarà , Pclrofo , Pieue cr 
Camello. Lacar i m j n q ue Q e J ue p leu j jppare la grande cr beRa pianura Orba , nominati 
Orbi fiume dal fiume Orbj.Efce quefto fiume da due fontane , luna nafet vicino alla foce dii 
Verde,et l'altra uiclno aUa uiRa de'Ghifoni,et feenie per la Pietra a CaéeRc; po 
feia per la Pieue, erpaffando per mezo Luco crAntifano, al fine entra neRd 
Marinai? er auentur a è detto Orbo , perche quafi fempre paffa per fronzuti ara 
bori che gli fanno ombra, Cr perciò poco è veduto . La quarta Pieue è di Vina* 
co, che tiene la fìgnoria di Seraglio,Luco,Campo Reggio, Macfbreggia , Riuen* 
Rogna Pi- tafa , cr Poggio . Molto è lodato il Cafcio di quelli paefì. L'ultima Pieue di 
“fIuiik di quefto paefe, è la Rogna, partita dal, fiume di Tauignani. Scende queflo fiume 
Tauigmni. dal lago di Crena (come di fopra è detto ) da Tolomeo nominato Hirtius , cr ar* 
ere!»? d ‘ rÌMt0 cht * ttVrno 404 Vifld di Certe, conduce feco il fiume di Riflorica , ilqua * 
Rifiorita le hd il fuo principio nella montagna di Gualango . Accrefceetiandio detto fiu* 
vècchio fiu mt di Tauignani, il fiume Vecchio al ponte Afcardo,cr cofì feendendo accrefciu * 
Mie. to da detti fiumi, fifcarica nel mare , apprefjo le rovine della città Aleria (fi co* 
Alena cirri J}Q Uguale è pofìa in quejta Pieue di là dal fiume.Vu Aleria de * 

Romani Colonia, da SiRa Dittatore dedotta, talmente da Plinio cr Tolomeo no* 
minata. Giaceua l'antica città d' Aleria fopra un picciolo coRe , della quale hor a 
con fatica fi ueggiono alquanti uefligi infieme con la Chiefa Catkedrale , la qua* 
le tutta aia è molto male raffettata.Vedeji intorno a quello ccR e , un molto amt * 
no cr bel paefe.Di là dal fiume (però in quefla Pieue) fi uede il territorio di Vi* 
norie , cuefono Arti, Murathiuolt , cr Anhc Contrade ; cr fuori di Vinario, 
Harta,Refpegnani, cr Antifanti . Sono lutti quefli luoghi di li dal fiume dì T a* 

inguaui. 
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lì 


«fgnanì . Tuffando alla iefcrittiont del lito del mire di tjat&o lato , comincierò 
dal mtzo giorno , et trafcorreró uerfo Tramontana . Et primieramente fi t ruota 
il fiume di Solinzara,ilqualc efce da i monti non molto dtfcoflo dal mare . Et ere ». 
do cbe'l (la quello , (he Tolomeo chiama R botanti! . Eglit affai pieno d' acqua , 
per lo quale poffono effer condotti piccioli legni. Seguita apprcjfo Molina? già, 
che è una (Irata de fcogli. Pofcia il fiume diTraua , c r lo (lagno di V a fina gran* 
de fette miglia, oueflpefcano affai pefei. Ritrouafl dipoi il fiume dtW Albatrjfo, 
C r il fiume Orbo fopr anominato , ch'c luogo affai agiato da nauigare . Oltra di 
fuefto luogo euui lo Ragno di Vrbino proiuccuole di molto pefee ,cr Ofireche 
però poco buone. Al fine appare il fiume diTauignani , quitti nominato di Alma 
per paffare a quella uicino . Habitauano in quejlo tratto fecondo Tolomeo , i Si* 
nteti. Terminata queila parte, entrerò alla deferitone della Viene di Rogna, 
ìaquale abbraccia di qua dal fiume H erbagiuolo. Valle diserra , Foggia, la* 
me Ha, Altitum,Petraggio, Lope de la Corte , Loliuclla , Opetra , la Pino , Luo • 
Ita, Pietra ferrena, Pacar aggi o,Gumcaggio,cr Corrò , tutte Ville, Queùo pae* 
fe è molto habitato CT fertile ;V quindi fi caUa biada, nino c r altri (rutti , cr af* 
fai mele. Pofcia tra il fiume diTauignani crii fiume Golo, che fono i termini 
di quella feconda parte, laquale ha limare dall'Oriente : Q mi c la maggior tar* 
ghezza dell’ lfola,oue habitauano i Simerici,cr piu uerfo tramotana gli Opini, fe 
'tóndo Tolomeo . Cominciando poi appreffo i monti dopo la Villa della Pieue di 
Rogna (ì fcuopre la Pieue di Talfini , che comanda a Corte uiUa molto bella , cr 
.Ombilico dell’ i fola, ad Omefo, s. Lucia , Traualca , SoreQo, c r a CafltHà . Ap* 
preffo uedefi la Pieue di Pino con T adono fin uida, et poi la Pieue delle Sernache , 
laquale fende infino alla marina,bauendo fiotto fela uiUa Cinani.ò (la di S. Gio» 
uanni,Anopriano,cr la ualle diSagano.Confina colla Serra , la Pieue di Madre, 
(otto cui fono Marra er Monita. Hanno quefle due Pieui territorio fertile er 
piano, dal qualefi cauano btadt , crfono comprefe fotta il territorio di Aleria . 
^Seguitala Pieue di Eolio, che tocca Talflni, Venuco, Rogna, la Serra , Orezza 
fòla ualle Rufiia, a cui obbedirono la Robbia, Arburò, Lope della Corte , Ca * 
fteUà,Uabri,Arando,Poggio,Boflanico,Ccruiano,Ca(lcUo c r lo F aualeUo. Pro 
duce il paefe di qutfia Pieue biade,uino. Cavagne, cr anche olio , ma poco. Se* 
gue la Pieue di Verde con lefue Ville, che fono Sacri , Pietra , Canali , lo Mon * 
te , Liapprezzata , P asciale , Viti , T ofii , cr Campi. P affa per qutfla Pieue il 
fiume di Brauone , ilquale feende dalla Serra, cr corre per una pianura molto 
diletteuole, dal detto fiume nominata di Brauone, et poi entra nel mar e da Le * 
U ante . Scuoprefl dapoi la Pieue Camproloro con quefle utile , Cerbione , Lo* 
mogretto , Mafcboraggialo , Frtniraggia , li Canali, la Galleggia , Villa nuo* 
tta , cr Conuitti col fiume di Vrini , che diuidein due parti tffa Pieue, cr 
indi (i congiunge col NadeUo di Corbione , cr cofi entra nella marina al Piano 
diCbebbia . Sonui etiandio queff altre Ville , cioè Tàglio Chilafchi , Lo coito» 
no,Leteggio,tl Caflagnofil Poggiolo, la Talconaggia, il Sourtro ,il Poggio , U 
» B 3 Cafalta, 
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CmjIì. Cafalta, Vigliati, Tauor ella, Pontaglono, Canali, cr cauanfl affli Biade di quefta 

Pieue, con uino,olio cr altre fratte ,cr Cera,cr Mele,cr uifono mandre di molti 
animali. Guanti ch'io pafii più oltre alla Pieue di Aleffani.laquale feguitafbauenm 
do parlato di Canali , nella fudetta Pieue di Capoloro, pare à me di far memoria 
di Rinaldo nato in detta uiHa di Canali,cbe pafiò nell' Italia a Corregio, buomo di 
grand' affare, di cui nacque Ercole detto Macone buomo iUuflre come dimcftrerò, 
rina'ii* * d * Mor’effendo uenuto Rinaldo a Corregio di Lombardia fopranominato , prefe per 
Krcolc dee- moglie Lifabetta,dodeci figliuoli ne hebbejra’ quali fu una f emina fola,belbfiima 
ìi&bctu* *1 /“° tem P°> c ^ e dncor WBf > mi vecchia . Tra'mafcbi, che fono hor tutti morti « 
bebbe per penultimofigliuolo Hercole, che poi fu detto Macone da Correggio * 
Di cui breuemente narrerò igefli, parendomi degni di memoria.il quale fu Capta 
tano di Fanteria co'l Duca Alfonfo di Ferrara,cr morì combatédo Cremona fot 
to Vinitiani, da’ quali era dato difegnato Colonnello del t<ji6.a 15.Ì/ Agoflo , 
k inaldo ftrito cT una Archobugiata . Di quello Ercole nacque Rinaldo, cbeba poi tenuto 
c *rfe . il cognome di Corfo , del quale io parlai nella defcrittione di Correggio in Lorna 
bardia . Queflo Ercole giouinetto di fedeci anni, fenz’effer Jh penduto, ne altro , 
fi dimoftrò tanto animofo, che andato aW affatto di No uara , la quale dal Duca di 
Milano era affediata,entrò fra mille lande, cr artigliane, sk le mura di quella Cit 
ti a paro di quel Capitano,cbe ui piantò la primainfegna . Queflo poco di poi in 
ferrar a fi conduffe 4 far que filone egualmente con VefttdeUo ,famofo cr ut echio 
Lancia ffezxata del Duca Alfonfo di Ferrara cr ualorofamente lo ferì fenz'ef* 
fer'egli tocco. Prefe folto il medefmo Duca una nane de' nemici, quando vinitiani 
uel Po combat teuano col Duca . Combattè folto fljleffo Duca, la Baftia . Fu ntU 
la giornata di Raucnna, cr gli furono uccifì tre cauaUi fotto,cr effo tutto ferito • 
Andato poi al ftruigio de’ Vinitiani ,fenza però mai bauer uoluto il Duca dargli 
licentia , ma piu toflo battendolo accommodito col Signor Bartolomeo Liuiano , 
che effendo generai de’Venitiani^o domandò come impreco . Fece tali proue con 
loro, che effo Liuiano quelle parole diffe . Se io mi trouafii dieci mila fanti pari 4 
Macon da Correggio , er tre mila Caualieri, quale è Batilio dalla R iua, darebbe ■ 
i*de di M* miilcorein breue di farmi Signore del Mondo . Trentafei Cicatrici bonoratefl 
«eoe. uedeuano nella fua perfona quando mori . Fu al principe Gritti cari fimo , cr dot 

Senato Vinitiano l'anno medeflmo che morì , fu eletto Gouernador di Cipro , ma 
effo il rifiutò . Et un mefe auanti la morte effo con foldati fuoi ( a’ quali fempre fa 
ceua la uia)fù che diede Lodi prefa a Vinitiani . I l Duca ancora A Ifonfo lo ri • 
cercò che tornaffe in Ferrara , offerendogli cento feudi al mefe , ma non gli paro 
ue tempo d'abbandonare i fuoi Signori Vinitiani, uerfod? quali tue farò fempre 
tanta fede cr lealtà , che io non tacerò due effempi /Ingoiar i di lui accaduti , f un» 
in BrefciaJ' altro in Padoua.papa Giulio in Brtfcia lo tentò con diciatto mila feum 
di, che gli concedeffe entrare per una portajaquale effo guardina, cr difendeua . 
Ma famigliano I mperadore, mettendo in arbitrio fuo il prefente , cr offerendogli 
liuriditmc diCaSfelticr fette mila feudi i entratalo tentò di fimilcofa. Età 
i stufetta» 


CYRNVS INSVLA. ij 

c ùfcuno di loro effe non rifrofe altro, fe non, P onero c r da bene. Nè partito alai 

no uoDe accettare. Morì di quarantaquattro anni.Et tra di tal c r cojì buona co* 

piccione, che nò potea quafi morire fe nò per acciài te. Ferito outflfnodailgombi 

to il ginocchio, c r in tutti i luocht pcricolofl, in niuno tra rima (lo ftorpiato . Di Difpofitio. 

gradifiima forza di corpo tra, c r à me zo il Verno fudaua moflrando nudo il pet "' Jl Mlc * 

tot? le gambe con le calze riuoltt fin nel piede . A meza Hate, nel maggior caldo 

portaud la pelle, cr tra del freddo cr del caldo patitoti fimo . Grande & graffo di 

flatura, di pel nero, di uoceerdi guardo terribile . Cotto il uifo dal fole ; Di po* 

co fonilo cr leggiero, fretta Imeni e la notte ; Liberale,anortuole, c r facile a pria 

dere, ma piu facile à la fetore larderà . Di memoria tanta che pur che ueduto ha • 

utffcuna uolta uno, f òpre fra i ooo.perfone ibauerebbe riconofciuto.Niuno mai 

io puote conofcere paurofo,nt mai u so d'andare armato, anzi al menar delle ma • 

ni, fi riuoltaua fino fopra ilGombito le maniche, et gettaua la ber etto. Cibi ornava 

grofi,cr in ueflire, ne in altra cofamaifu delicato, cr fu di poche parole. Altre 

cofe h aurei da dire di quello iUufrre buomo,cr per breuità le lafcio . Lafciò dopo n 

fe Rinaldo nato di Margherita Merli fua conforte donna caktfima di diciotto 

me/l auanti ch’egli moriffe.Di cui alquàto ragionai parlido di Coraggio nell’Uà ; cono . ' * 

Ha. llquale ejfendo di dicifette anni, cominciò le Rime della Signor aV Moria Co • 

lonna come a quel luogo parimente dimohrai . Dipoi ha tr adulto parte dell' Ilio» Pi * re dì 

de d’Homerofedelifiimamente dal Greco inTofcano . Ha compoflo alquante no» ID * ld *‘ 

ueUe;Ha ferino i fondameli del parlar Tofcano.Ha dichiarato l’ofamfiima Can 

Zone del Petrarca ; Mai non uà più cantar com’io foleua . Et credo che fi vedrà 

tutto quel Poeta dichiarato da lui . Ne dà però minor’ opra alle leggìi, fua princi • 

pai pr of e f ione. Volendo ritornare alla principiata deferititene doppo le cofe nar 

rate di fopra,dico che fono foggette alla Pieve d’A bijfani.Bioletto, Pietro Capto, 

Pirelli, Novale, Lortalo, Caftagnetto, Felfe, cr Tarano . Scorre per effa P teue,U 
fiume di Bufo, talmente qui nominato , ma appreffola marina il fiume Aliffano . 
che fende dalla montagna delle Cantile di Ahffano.cr cofl fendendo, mette capo 
tei mare a Capoloro. Produce queflo patft affai biade, e Caftagne cr etiandio al~ 
quanto di Vino . Seguitano le Cinque Pieui,che fono Valle ruSlia, Orezzo, Am* 
pegnani.Roflino cr Caffacroni.ln Valle Rufiia,Cauicafi,Canelia,Lortani,Cor* 
fult,S.Quirico,Liforri,loTribio,Cotbiti,Nuce,Borgo Acti,Noeucna cr Rufta , 
cr quefla Fieue parte il fiume di Caffi Luna,cbe entra nel fiume Golosi FtlereUo. 

Q mi produce il patfe biade, uino, olio, cr cadagne.La Pieve di B uzza è molto 
piena di Ville, cr di Contrade. Tra le quali è Campagna, Porticaglia,Foffato,Bu 
tianarche. Celle, Pogginolo, Aucario, Acqua Fredduffa , Zucharetto , Herbag * 
gio, Petringio,Laueralefe, Campo P itondo,Campo donico,Silura,Poggiale,Piò 
<T Orezza,Pozzuolo,Caffalta,Piano,Piè della Corte,Fontana,Burchilagge, O f* 
fatoio. Patrimonio, Paftoriuf, Stazone, Piazzole,Gbilardafbe,Francoleggia, 
Lepaflino,Orflo,Pirbamaggia,Cafa buona, Marauorico, Poggiale, Cafenegre . 

CaUtrò Cafanuoua Pintibu ona, Prata,Poggio^iè de puro Tranori, Poggio, Rt 
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ptggìo, GrJtUgala, TOlmo, Carpineto , refettorio, Broflico , Colle, Archetto , 
Sorbello, CafìeDo.Pie d' Albertino, e r MagiRr aggio. Quiui fi ueggiono affai alm 
Ieri Caflagni dimeflicati , da' quali grand’ abbondanza digrofft e r belle Catta» 
gne fi cauano in cima divna alt if ima montagna , de la Pieue d’Ampugnani . E ht 
****'• cbiefa di s. Pietro d’Acia meza roinata.qual è la prima cofa che di qf’lfola s’ap 

prefenta àgli occhi de'nauigàti,che da Roma ui paffano. Alle radici di detta Mo 
tagna è pofla la cbiefa di S. Pietro di Manuflglu , anch’ella meta sfajciata . Et 
Accia cita q u ( u j ji utggiono le rouine dell’antica Città di Acci a tutta disfatta. Sono in quo 
ruunuu. pifgg fafo ytffc gj. co1 &adc,cioc<UfabunctvPafal Croce, Poluerofo.Montt 

dell'Olmo primo, Selicauchio,Cafalta,Alopirno,Afcata,fieraggia,Pomeraggio, 
Stagnanuoua , cr locratrggio . Corre per que/ta Pieue AmpugnaneUo picciolo 
fiume , che efee dal monte oue è la Cbiefa di S. Pietro fopr anominato , c r finifet 
nel fumé Alto, folto la Cbiefa del Caflellare. Produce queflo paefe biade. Calìa» 
gne cr altri frutti, cr bombirne Ciregit . Seguita la Pieue di Rofhno, oue fi ut g» 
, t *. gonle infraferitte Ville cr Cafali.Salicetto,Vicinato,Borgo,Ckiamacchit,Gauì» 

‘ guani. Pietra Groffa, Cofìinttta, Senafì, T rechina, YcgareOa,Brocca,Cafapini, 

' i Torìagg ; a,l.oceUo,Grutte,VaUe,Paffo,Pafiortcchid,Balaciafche,Piano, Carino 
la,Pte tralata. Vignale, Meleto, Bijfacbi, Lefca. Sono in quefla Pieue affai acque 
,h » . forgenti, dalle quali è molto accrefcinto il fiume Goto, cr trabefi da que fio paefe 
affai biade, cr alquanto olio c 7 caftagne.E la Pieue di Caffacconi l’ultima di que» 
fte cinque, cr contiene, Vlma, P rumili, Carogno, D duina, ATouteyTorlagia, F i» 
lette, Ponta,f ornali, Ortipcho,Crofrccbid,Micorid,S. Vito,Antibia,Cafafelft , 
Campire, Canuggia,cr Grampa . Cauanfi biade , cr uino con altri frutti di quefti 
luoghi . Lafciando il paefe fra terra , cr ritornando al lito del mare , ritrouafl la 
Pieue di Soriani partita dalla Pieue di Tauagna dal fiume Campaggio , folto la 
quale uiuonogli h abitatori di Cucula,ii VtnZolufcha,di Moriani,Censà,Prucbe , 
Bonaldo,Serra,Torre,SerraIe,Gìoui,Rechano,Ptrat,Chifa,Ferri,Pinfo,Rcbio» 
la,Trtbiolo,CafìeBaria,Polingrado,Seno, Muercbio, A irraggia, Rafliccaggia , 
Cafali contri. Pietra Teffulanda, cr di Poggio . P roduceno affai biade, oglio cr 
editarne cr altri frutti, quthi luoghi fona foggetti alla Pieue di Tavagna Tal» 
tapini, Pirò,Romanugg ie,Caf r ueccbie, Pogg iuolo, Pregnani, foggio, fifìulag- 
gia,Tuglio, A nm>fo,iAcnne,PidntQj,Poggio,'Bracholaggia»ViUone cr Caftfor 
te. Partifce quella pieue da Cafo nta,il fiume alto. Parimente fi traggono di queflo 
territorio biade cr cavagne , cr etiandio ui fono bei pafchì per gli armenti. Ve» 
defi poi il paefe di Cafaca molto babitata per la amenità del luogo, effendo queflo 
paefe /limato il più bello cr fertile dei’ ifola.per le belle cr diletteuolicampagne t 
che da ogni lato ui flfeorgono .Et fono etiandio gli babitatori molto fintile al Ino 
go, effendo bimani , piaceuoli cr Ciuili . Produce queflo paefe abbondantementt 
biade, nino, olio, caflagne C r altri frutti • A queftaVitnt i f oggetto il V e fc oudto^ 
lo Roto,Virzolafchi,Sorbo,Occagiani,Porti CaftclLre,S. lacomo. Poni in piu 
* > ' , 8 no Cafali.pajfatopoiilfume diTauignani o di Alena appare lo Stagno di Dia» 
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NA di rìfcontro alla pi tue di Verde, che circonda uenticinque miglia. Net cui me » 

Zo è una I [detta, [opra hquale ni è una Cbiefi rouinata,già confagrata atta G lo 
tiofa Reina de’ cieli fempre Vergine Maria. Addimanda (fuetto Jiagno Tolomeo 
Diana P ortum, oue fi pefcano buoni pefci cr oftregbe, c rè però luogo oue pof » 
fono fermarfì piccioli legni . Più oltre fi uede la foce del fiume diBauone , cr la 
piaggia di Campoloro, c r la P addetta, con un rufceUo d’acqua . In queflo luogo 
ritrouafi grande abondanza di Alzi . Più auanti uedeflla Poraggina, oue sbocca 
il fiume Golo . P affa queflo fiume uicino al lito per le rouine detta Città di Maria * 
nagtàdedottaColonia da Mario, come dice Plinio cr altri fcrittori. Fanno fe» c 
de della fua grandezza cr nobiltà gli antichi uefligi,cbe di lei fi ueggiono,cr an* 
cbora le mura della cbiefa catbedrale compofle di pietre negre c r bianche, per le 
quali fi può giudicare con quanto arteficio c r fpefa ellefoffero da prima fatte. Ve 
rocche bora talmente rouinata giace, che pare anzi un ricetto di feluatiche fiere 
che altro.Horaio parlerà delpaefepoflo fra il detto fiume Golo cr il fiume della 
Vafina.pt prima fi ritruoua la Pieve GioueUina di qua dal Golo alle confine di 
1 Aiolo, [otto laquale è Piè di Grifo, Vmpulefcha, Cafleglioni,cr il Prato.Quindi 
fi cauanobiade, cera cr mele . Emi appreffo la pieue di Caccia con Petralda,mol 
io nominata per la bontà del grano . A cui fono fogge tt e Petruola,Cafìefate, Ro» 
ma,Paganofa,Piazze,Moltofao,Cheta,Mirozzoh,Campo Leto, Borgo, Sono» 
la, A ffo, C aneuaggia Cotte,cr netta parte detta Pietra Alba ui è Pandano,Totto, 
Gafenuoue,Lalmonfana; Pofcia netta uatte Cbareggia quattro miglia uicino ad Af 
fo,fono i bagni molto gioucuoli alle rotture di uefitca,crad altre infirmitati,come 
difetto fi dirà . P affa per quella pieue il fiume Cacciaminco , nel quale fi pefcano 
ottime T rotte . 'Mette poi capo nel Golo fiotto Ponte Acalbo . Scuoprefi dapoi la 
pieue di Btgomo,cóle fue utile, che fono, Lento, Poggio,ticagnuola,S. Marcel 
lo. Alle Foggia Campicene, Panicele, V ignuolo, Volpagiuola, Carchetto,Her» 
haggio , Folca. Sono affai acque forgenti in quefla Pieue , per le quali molto s’ac » 
orefice il fiume Golo. Quindi fi cauano affai biade cr cattagne,cr cofl pafi :e molto 
be fiume. Entra fi poi nella pieue Mariana molto piena di babitatori,oue fi ueggio 
■no quefie utile ; Lauema,Vignah,Borgo,Serra,cr S. Appiano. Scaturirono qui 
ni alcune ntedicineuoli acque,cr produce queflo paefie frumento, orzo, fiaua, me » 
glio,crfe ne trabe parimente ottimo cafcio. Netta Pieue di Otto uedefl la Villa di 
Bingla,Foriani,Corbaria,Souerta,Belgodere,Lt Vittare,la Baflia, oue foggi orna 
fi Gouernator dell’lfola dtfegnato da i Signori Genouefl. . Vedefl poi la pieue Lo» 
ta , tanto nominata per li buoni uini che produce , oue fono gli infraferitti cafa » 
fiali cr Ville ; L’Oratono, Acqualto,Caftagnetto, Canalto, le Macchietti, Agtla, 
Aneto, Santonio, hUndriale,Picaretta, Panine, Vetret te, Toga,V alle di Pietra bu 
gna,òfono Cardo,Cafacarchia,Suerto, Guaicola , Zalzetto, cr Poggiolo . Al li « 
io del mate è una firata di fcoghfra due pldfioU fiumi, cioè del Grifone cr Meo» 
mo . Et per effer tali fcogli Negri , il patfe cheperifcontrogli è , utene addrman» 
dato Pietra Negra, molto nominato in Roma per li buoni umiche la di quello luo 
iila a ., i " gofono 


Ititi» B«- 

ih il. 

ire hi» Bus- 
ti». 


Rum * di S 
!sic»l». 


CORSICA ISOLA. 

gofono trjfportati.Cdttanfl etiandio di queflo paefe buoni peli , E tanche fi ueg» 
giono buoni pafcbipergli armenti et per lo gregge.Et perdo fono molto filmati 
i Capretti di Lota.V eieji poi la piene di Brando,da alcuni pofta nel Capo corfo, 
CT da altri nella terra di Commune.Sono f otto quefia piene. Porco, Piana, Tifico» 
^ZZ°, Porretto,Salicaggia,ful Poggio,Grotta,Tondali Camello , oue babitano l 
fi ignori di quefia Pieuc,Murfoleo di N erba lóga.Sono gli babitatori di Affilo pae» 
fio per maggior parte Marinari. Lungo il lito del mare oltra la Porr aggine , ue» 
deft ponta dell'Arco, c r lo f lagno di B rigaglia , grande dieci miglia , oue poffia» 
no entrare fiolamente piccioli legni . Nfi cui mezo è unlfiola , oue fi poffiono fare 
belle caccie di Cinghiali.Sonui etiandio due altre picciole I fole, luna detta I fichi* 
vecchia, cr l’altra tiuoua.Quiuifl peficano Mazzardi , Muggini , cr altri pefici , 
di quali fi fanno buone Bottarghe , Affittafii detto Lago ciaficuno anno cinqutci 
to Bre.Più auanti fi ficuopre Scalo di Pino,appre(fio la Cale della BOfiia, addoman 
dato da’ Marinari Porto Cardo.Et più oltre uedeft il fiume disdicalo cr Indi 
lo S calo di T oga,Grifonc,Scato,il fiume di Pietra Kegra,ò fila di Lota ; Lo Scalo 
della V afina col fiume talmente nominato dirimpetto al Portino di Brando , c T 
poi lo Scalo di Herba tenga . Et cefi refi a finita la deficrinione di tutta quefia 
parte deli' If ola addimandata di qui dal monte,outfì numeran dallo Scalo di Pino 
infino al fiume di Sohnzari.più di ottanta miglia di lunghezza di paefie,daimori 
nari, la Piaggia di Aleria nominata,cr in largbezza,in alcuni luoghi fiei miglia , 
C r altroue dieci,cr quindici infino a uenti. Quoti fi ueggiono belle cr fertili pia 

aure, piene di quaglic,perdici,tortorcUt,fagiani,lepri,cerui,cinghiali,CT altri fi 
miti animali fieluaggi . Alj bene vero che tanta è la rozezza cr la dapocaggine 
degli habitatori,cbe non fi danno, ne fi fan dare a pigliare con lor’uttle et dilet» 
to tali uccelli cr animali.Et che peggio è,ne ancora a lavorar la terra . La onde 
inter uiene, che fono fimpre in mifieria, CT bifiognofi delle cofie loro nectffidrie. Et 
perche ho di fiopra nominato la Badia fienza dir' altro, uoglio farne qui più largo 
memoria.EUa è partita {benché picciolo) in Terra Nuoua cr Veccbia;crin qui 
fila ueccbia che è fenzamura,c una forte Roccbetta.T erra nuota è per la mag» 
gior parte piana con le dritte uie,di belli edifici omata,efifiendo tutta murata intor 
no. Et quiuifi ut de una bella e forte Cittadella fabricata da i Genoueft. H avendo 
finito la deferittione del paefe della Banda di dentro,tanto fra terra, quanto d’ io 
torno al lito del mare , cioè di quella parte detta per altro nome di qua da i mon» 
ti,bora entrerò alla deferittione di quella altra parte nominata , Banda di fuori, 
òfta di là dai monti. 


BANDA DI F V ORI. 


Basii» di 
fuori. 


V O ìendoper tanto deferiuerei luoghi, che fi ritrovano in quefia Banda di 
fuori, òfta di là da i Montini quell’ l fola, comincierò dal monte Senni» 
to,già ttmint di queflo paefe , c r comincierò da i luoghi poftt intorno 
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al lito del mare;poi di gli altri po/li fra terra,dìfcorrendo dal detto Monte a So 
ni facio.Paffato adunque l' antidetto monte ,cr drizzando il Viaggio a mezogior 
no di là da i monti appreso la marina ut defi la piaggia di Sia detta il P orto di 
Sia,oue sbocca uno afiai acconcio fiume . P ofcia fi fcroprono i monti rofii con un 
picciolo fcoglioja Piaggia di Paomia,la Cale Genouefe, la piaggia di Cromi, Ca 
po di Muro.Et appreso comincia il Golfo di Generca.il cui principio è Capo di rapo a 
Porto,detto da Tolomeo Cafalas Sinus. Più auanti c il porto di Sagona, nomina * P 0 ' 1 *- 
to la bocca di Sagona . P ofcia n è la foce del fiume di Limona , intorniato da una 
molto diletteuole pianura.D'indifeguita Ginerca disfatta, Porto Prouenzale,tT Ginerca. 
alfine Capo di ferro, termine del Golfo di Ginerca. Si fcuoprepoi il Golfo di A» 
diazzo.nel cui principio fono Pi fole di Sàguinara.Et quiui fi uede il Promotorio 
detto da Tolomeo Vimbalti,oue al preséte a Bribeccaggia,et la pùta di Adiazzo . 

Seguita la foce del fiume di B auono,et del fiume Pianello,ilqual nomina Tolomeo , 

Corridij os,che fende da Baftilita.Et qui fi ritruouano affai pefei. Pofcia appi • 
re il porto d'ifoleUa, Porto Canino,cr Capo di Muro, termine del Golfo d’Adiaz Golfo dei. 
Zo, nominato daTolomeo Roetiusmons c r Promontorium.Più auanti fi ritruo» l'Adu»»». 
ua Capo di Orzo con un bel riuo d'acqua chiara.Quindt fi nauiga a Capo N egro 
principio del Golfo di Talano.Pofcia ui è porto Polo con un picciolo fiume, Pro 
pitini,il fiume di V arriggini,il Scalo del Macinale,col fiume Erefo,fine del Gol * 
fo,le Cale de i Senitofi,la punta delle Senetofe,Tozzani,la piaggia di Rocca Pi » 
na,CT fecondo alcuni quiui finifeono i monti che parteno la 1 fola. Più auanti apm > • 

pare la Cale luiinetto, oue è un picciolo Golfo,porto di ricari, la cale d' Orbito , 

Plfolette de Bruzzici Golfo di Ventilegne,Capo di E erro, la Trinità, e poi Boni 
facio. Quello è il uiaggio lungo il lito da monte Sannico a Bonifacio, di nonanta 
cinque miglia . Talmente fi mifura il circuito diquefllfola da monte Sannico a 
Uadazzo.trentacinque miglia,cr quindi a Bonifacio feffanta,cr da Capo corfo 
a Bonifacio lungo il lito.cr intorno a i Golfi ducento dieci, che farebbero in tut • 
lo miglia trecentocinque:tanto circódarebbe tutta quell' lfold,cr fi uederebbe ef 
fer poco differente la mifura di Plinio da quella dei moderni, come è detto nel 
principio. Ma battendo deferitto i luoghi lungo la marina di quefia Banda di fuo 
ri,p afferò alla deferittione de'luoghi polli fra terra. Et accioche co qualche ordì 
ne proceda,gli defer utero fecòdo il numero de'Vefcouati,che in effa fono. Et prim 
ina dirò del Vefcouato di Sagona;Pofcia di Adiazzo cr di Aleria. Ritrouàft nel 
Vefcouato di S a c o n a otto pieui, delle quali è la prima quella di sia dishabitata Slgoru Cic 
per li Corfali,cbe quiui tranfcorreuanorub bando cr faccbeggiando ogni co fa , 1 '* 

CT conducendone gli babitatori. Q uefio paefe è molto fertile cr ricco di Bejlia* 
tne.Sono foggette alla piene di Seuentre , le Reflinacbie , Marignano , Euizza, 

Traffo cr Araggio tutti Cafali . Ritornando uerfo la marina uedefi la piene di 
P acomia,con lafuauiUa Pacomia.Tiene la Signoria della Piana, Gui fiali, le Ma « 
niluchio,di S.Vito,di S.MarceUo,Campo, Monte groffo, cr della Raumonda, la 
piene di Scalogna.Prodttce il territorio di quefia piene affai biade, cr ui fono af* 

fai 
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fai armenti. Setta piene di vico, fono la uitta di Seffa , pieve cbilianì, 'Bologna, 
A preciano, Rauana,Cerafa,Viduttofia,Roggia, Arbori, Murzo,Lecchid,Rcno, 
Sornoyóue fono li famofi bagni (de’ quali poi ne parlerò) Lunca,Gualagno, por * 
tolo Poggiolo,ctlaSorcbia.Corre il fiume Ciamone per la maggior parie di que 
Jtd udBe,<y minimamente folto le ruine del C affetto di Lezza ,gia quafl inefpum 
& gnabtlcyCr quindi entra nel mare folto Lcggia.lntorno cui da ogni Lto è una bel 

la er fertile Campagna, daBaquale fene raccoglie affai biade, ottimo uino,cr co» 
«ape. Et etiandio uijì nutrirono molte mandre d' animali. Seguita la pieue di Sor 
<*>•’ no , della quale altro non dirò per effer’ella congiunta coll' antidetta pieue di Vi* 

co,cr in quella ho parlato de’fuoi Caftli.Euui ancora la pieue di C ruzzana,per 
laqualt pajja un fiume.che mette capo nel Liamone,cr bafotto fegli Salici, Afa • 
na,<y il Pegno piccioli Cafali.Ha la pieue di Ginerca appreffo il mare, le rouine 
dell'antica Rocca, ch’era quiui.Vedenfi poi le infrafctitttVitte a quella attenenti, 
Calcataggio.S. Andrea, Cunette, Sari,Cafiagini,Ambiegni,Pigna,Aicò. Produci 
: V quello paefe biade, vino , cr altri frutti. V edejì etiandio le uefìigie della Città dj 

Adiazzo.il etti Vefcouatoba quattordeei pieni folto dife. E laprima pieue quel • 
la di Appieto,La feconda di AdiaZZo , quale abbraccia uitta Suona /opra porto 
Provenzale, cr Pofcia la uitta dett'Olmare,Poggio,Pietra, Posso di Borgo,L 4 * 
ia de Giovanni, Mondri,cr lataffopra a cui ueggionfi i uefìigi deh’ antica fortez» 
Za,oue folcano foggiornare gli antichi Signori del paefe.E quefta parte dett’lfobt 
Alimi* affai piana cr fiutufera,nettaqnale è pofta la Città di adì azzo molto betta da 
tre lati dammare bagnata <1 guifadi P enifola. Laonde facilmente fi ridur ebbe 4 
Ifola. Ella è intorniata di belle cr forti mura b avendo larghe contrade, ornate di 
fuperbi edifici,cr bene piena di popolo. Vi è intorno una betta cr fertile Campa 
gnu, laquale produce cofe ncceffarie per lo uiuere degli buomini, & de'giumen • 
ti,perciocbe ella c irrigata dal fiume Grauono,cbe facrefeere l'berbette,fl che fe 
ne trahe grande abbondanza difieno.Ha origine detto fiume da alcune fontane, 
che efeono da due altifiime montagne, l’una detta Punta , cr l’altra Campo T ili, 
V edejì poi la pieue di Carati ouero di Celano, quale ha folto fe Lipari , Poggio, 
Vlmo,SaUfcba,Conliggiato,Cotruli,Carbaggia,Baffo,Cauaggia,Tatura,Cana» 
palio, Murafcka,Corfagh,Qverciuoli, Vie di Boccagnani,V itta Suoua,CtUe,Ta 
naco,cr Virò.Cauanfl molti frutti di queflo paefe et mafiimamente cafiagne.Scuo 
prefi poi la Pieue detta Mezana con gli infraferitti Cafah,Scarla,Carropino,Pi» 
rata,Londetta,RaZZitta,Poggiale,Opapio.Rac(oglienfiin quello luogo biade , 
CT ottimi vini ucrmigli,de quali fono piu fiimati quegli di Scarta . Pofcia appare 
la pieue di Cauro,il cui paefe c nominato di Btflilica,cr è di venti miglia. Et qui 
ut habitauano i Tarrabemffecondo Tolomeo, Et contiene le Dominicaggie, Lem 
poraggieje Stationi,le Eattagie,la V atte, Santo, CafieUaggie, V afattaggie. Con • 
té, Cafa,Saluolaggia,Zezoli, Era fé, Seccar etta,Cafe Vecchie, Poggio , Tuia , CT 
Cccone.CauanJi di queflo paefe affai biade,Ca&agne & be filarne. Sei mez° detta 
Viene di Celiano cr di c auro è il Fiummlt di Celiano , paefe mollo dilettevole . 
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Qww piegando/! distinto appreffo Cauro uedtfi il fiume PruneUo , il quale efce A 

del monte Punta deU’argento,cr fcende per B aRilica per mezo Cauro , t T poi in 

fieme con Celuno,mette capo nel nure del Battono, nominato daTolomeo Birci* 

dium,come Metto.Si comprende etiandio quello paefe fra i Tarrabeni . Occorre 

poiU piene dt Jr nani, alla quale fono fogetti, Orti, Cognaroli , Poggio , Acqua 

Cana, M atligi, Pila, C anale, Vetulb e, Bobio,Guargnale, ErbiUa , Cani , Meli tea, 

Albetreggia,Torgia, Pregna,Rofrtto, Vignale, S.Maria,Cardo,Soroni,Stromi, 

Ciliara,ForneUo,CaZZtnaggio,Azorione,Campo,AmpazZd, Pafaiara , Farfet» 

to. Quindi cauanjì biade er uino.Etui fono grandi pafebi per gli animali.Vedon 

fi queJle ViHe c r Cefali nella Pieue di T alabo. Celano, Coirà, Quetara , Lanfra* > 

cbtggi,Giouecjfr,S.Polo,Taffb,Chiamanecchie,Zirno,Cozza,Palnera,Lobio. 

Vedcjl parimente la ruina del CafieUo Botio, Scorre per quefla Pieue il fiume Ta» *■* ** 

labo,da Tolomeo addimandato L ocra, il quale accrefciuto dal fiume I fina, ci Fiume <rt 
Giornanicrdi Boetio sbocca pei nel mare al Golfo diTalabo. Sono nella Pieue ftna * 
diCrufcaglia,Pemeo,Becifa,Mucca,Caffella,Croce,cr Moliccbio. Et nella Vie • 
ue di Vallo, ljlria,Lulmetro,Caluefe,Soldgiaro.Et nella Piene di VeUiani, Tafani, 

FmareUa.S. Maria Palolucbi,VigianeUo.ElntUa Piene diTalle, Quirizza, Ser • >u 

fd, Angttlicna, Cambia, Loreto, Valle di T alla, otte fono quejli Cafali , F raffetto,- 
Colmeggia, Poggio, S. Lucia, S. A ndrea,lafftne, A lingene,Orto uecchio,S. Anto 
nio,cr Sozza. P affa il fiume Graffo per queRo paefe, che fcende da i monti di Ba 
nella, er coji feendendo entra nel mare al Golfo di Propiaui , da Tolomeo ditto, 

T ricanta fluuiut.Pafcia fi arriua alla Piene di Sartene,oue fono quefie uiUe,Sar* 
tene,Bifogene,Ortole,BeWa,Tignolera,Caffe,Corbolaggia,Orum,S. Damiano, 
SoliggioSolaRo, er Reggiani .Qniuibsbitauano iTitaeni , comeuttoleTolom. 
Ritornando in dietro alquanto, uede/ì la Pieue di Carbeni,la quale è folo di lèda 
i monti, cr per tanto ella èfoggetta al Vefcouato di Aleria. Sono le tulle, apparto 
nenti ad ejJa,Carbeni,Liuie,smza,Pagindaneto,cr S>Gauino.Pofcia fi arriua 4 
Bónifacio molto honorettoleCajleUo.il cui luogo è nominato da Tolomeo, 

Portus Siractifanus , come etiandio dite Giacomo BraceUio nell hiftorie di Spa* 1 '■ °- 
gna,et è annouerato dal fu detto Tolomeo fra i Subafani. Giace e gltfopra una Pe 
Hinfola da tre lati dal mar e bagnata, a fomiglianza d" un Pomo folamente col ra • 
mo con t ifila congiunto.Et ba un beUo, forte, cr fìcuro P orto , capace a riceue* 
re affai nauigheuoli legni.Et talmente è intorniato d' al tifiime rupi da due lati dal .«I 

la Natura, che par che l’arte 1 habbia fatto cr i faldato afte da i monti . Et per 
duentura fu cofi addimandato Porto Siracufano da gli antichi per la granfimi • 
glianza che tiene col porto di Sirscufa di Sicilia. AcquiRò poi il nome di Boni fa 
ciò (fecondo però alcuni) da Bonifacio P ifanogià fignore dell' I fola , il quale lo 
riJloró.Queflo c molto bonoreuole luogo, come ho detto , &ùl fi ueggionobel • ’ • * 

li edifici con molte C> freme dt acque per efferii luogo poRo molto ad alto. E uni 
àncora una bella Fontana di chiara acqua . Er ba gran fimighanZa il fuo di que* ‘.“V 

fio luogo col /ito d’Oriueto , bauendo da ogni lato il monte sfaldato. Et la città. 

pofld 


polli nella timi di quello . Gli babitatori fono Coloni i del popolo Genouefe , ÌM* 
però ohe gii fono oltre dugeato anni , che quitti uennero ad babitare molte fami* 
glie di Genova, cr riconofce la Cbiefa Iqro Catbedrale l' Arciuefrouato di Geno», 
tu, alquale ella è foggetta quanto allo frirituale . Euuictiandio una Rocca con 
una lunga frale iafcendere alla Marina . fuori del CafreUofìfcuopre un bel Bo» 
fro di Untifche , di Mortella , di Ramami c r di altri. odori f eri fimili arbofceUi .> 
Più ingiù til paefe affai largo , tutto piacevole e r ameno , il qual produce bia • 
de , fieno , cr altre refe n eceffarie , tanto per lo uiuere degli buomini , quanto de 
gli animali . Quindi fi cattano tutte le frette di frutti ,, che fi ritruouano à Genetta 
Corali. eccetto le Cirtgie , cr nel mare fi ritruouano li Coralli , cr mifuranfi dieci mi» 
spano fri gj |4 £ mrt yj. 4 q Ue ft d if 0 i 4 0 . i d Sardigna . Caminando da Bontfatioa Solerne» 
yirjigna. re, prima ritrouaft Capo di Perdezzato,le Saline de^ofj^rone ai Bonifatio,Capo 
di S. Manza, il quale col capo di Rondinara creali Golfo di S. Manza , negl» 
•i re circe ttenli miglia . Intorno e quefto Golfo fono le Saline • Più avanti è porto 
Nuouo,picctola Statione,crpocoflcuTd . EofcU.il Golfo di Affieno , affai difro». 
fio per le Barchette . Poi U Chiappa , nel cui profretto dentro limare fono le pie 
Porto vtc. aolc ^ di pi t(onire . seguitai’ Eccellente porto uecchio ( il quale credo effer 
quello, che Tolomeo dimanda Pbilopius P or tus)dteci miglia gride, che ha da ogni 
lato della bocca unìfoletta,cr nel fine di effofi uede una piccioUì fola, detta a C » 
glio, la qual fa un Ragno , nafeoflo recettacclo de’ Corfali . Quefto Porto e mol» 
tp bello cr flcuro, cr uifi entra pcrMatftro , e r ut entra un picciolo fiume . In» 
torno ad effofi fruopreda ogni lato beUtfrimo paefe , grande fé franta miglia tmt 
incolto cr non lettorato, cbefeficultiuaffefenetrarebbono affiti biade, «ino» 
olio , cr altri frutti . Seguitando pure il lito , ritrouafi la piaggia di S. Cipriano , 
ridotto di fu&e.cr di piccioli legni . Scorge fi poi IfoU roffia,Capo dilegna,Cam» 
po Mezzano, piaggia di Sorrani (dirimpetto aUaquale cl 1 fola deli Corjtjptag 
già dell* Arciuefccuo con un fiume , Canto della Faccia, Paone, ndutto di piccioli 
<■ legni, Capo di L oro con una picciola piaggia,cbe confina col fiume ai Salenzara , 

termine della piaggia £ Aleria, conte già difii. il quale infieme coi monti d.uidt 
l'ifola in due parti.Etcofi farà tutta l’i fola deferitta difegnandout pero li Bagni 
Medicineuoli,cbe quitti fi ritruouano , Primieramente adunque ritrouanfi i Bagni 
«igni «ti dì pietra P ola appreffole Pretelle due miglia, neUd pieve della Ciregia, bora uil » 
Pietri Po- ^ difabitata . Et quiuicun beluafo quadrato cr murato cento palmi grande.oue 
feende l’acqua folfurea grojfit,cr molto calda, alla rogna gioueuole, c 7 alle Con» 
tratture de Nerui. Non molto lungi da quefto tufo forge una fontana d acqua piu 
calda di quella . Nella pieue di Caccia della Valle di Caroggia.utcìno ad Afro ue» 
denfi due bocche d'acque frefrbe, affaialgufto deletteuoh, cr utili al caldo del 
fc.guf, fred fegato , alle rotture cr oppilalioni . Il terzo Bagno è a MoraZZani nella Pieue 
«'.‘ir ‘‘ fe Mariana, il quale ifano a queUi.cbepaufrono lafebre cr il dolor de i fianchi C r. 
Ragni fini altre fimili infirmttati . Ritrouafi ancora un altro bagno in Campo Cardetto in 
£X rde ’ Nebbiocbe c. d’acqua fredda , mafraldatafa mar auiglicfr prout alU nervi attrai» 

tt , cr 
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ti.CT ad altri mali. Nella pieue di Vico in E a lagno forgono pmrt acque fiedde,cr tl t DÌ div » 
più adulto acque calde,nominate B agni di Vico, » quali fanano molte infìrmitati , 

C r mafiimamente il fluffo del [angue. Altre acque ritrouanjì nella P ieue di Talago 
di uirtù limili à quelle di P runelli. Et nella Valle di S. Antonio efcono acque fred* 
de molto chiare di gran uirtù cr poffanza. H ora battendo finito la defcrtttione de 
i luoghi di quejl’lfùla , pafferi alla narratone de i (ignon,aUi quali ella è fogetta. 

Et prima ( quanto daH'bi)torie poffo conofcere ) ella fu Jignoreggiata da i Tirrr* *j: 

ni, comedimolìra Diodoro nell' undecimo libro ; poi dai Cartaginejl ; appreffo Ct-rika. ' 
da i Roman i , come fcriue Liuio . Et per tanto io fono di opinione che ella fuffe a 
loro foggetu infìno a tanto, che fu in colmo la maiefià del Romano Imperio . Et 
quella tnancata', ella fu poi foggiogata cr faccheggiata da i Sarac ini, folto de’ 
quali flette fin ihe Adimuro capitano in mare dell’armata Genoutfe, bauendo rot a <i .mu- 
to e rfracafjato l’armata di loro , pigliò l’ ifolacr la pefe fotta ilgotierno cr ‘.rT* 

gnoria de Genouefi, come ctiandio dinioftrai neUa deferittione di Genoua . La fu CcnotiuVe . 
poi pigliata da iPifani, effenJo la loro republiea in grandezza. Pofcianeuen • Gcuti ‘ tf: - 
ne fatto t Pontefici Romani . A l fine bauendo fuperato i Genouefi i Pifani , ritor» 
nò ella fiotto l’ombra di detti Genouefi , cr cofl fino ad bora quietamente fi l la fot 
to la loro ombra . 
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Imil mente quell’ l fola è mejfaal rouefcio , dico jJ 
rout [ciò , m quanto è me {fi perii trafuerfo del Libro , il che 
s' è fatto per non potere andare fecondo l’ordine / ito . Ha an- 
cora d ’ auuertire lo jiudiofo di qucjle cofe , che ; perde il Pa 
dre la defcriuc fecondo f antiqua, v ancora fecondo la mor- 
der na defcrittione ; perciò noi , conte parole fatte di lettere 
maiufcule , fegniamo i luoghi fecondo la defcrittione moderna, e r con quelle 
frìtte con le minufcole, fegniamo quelli della moderna . Il maggior giorno del ( 
mtzo di quejl’lfola è di bore 1 4. c r quaft due terzi , La larghezza , er U 
lunghezza di quella, cr iljìto ey la figura fua è come nel difegno fi uede . 
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■ ISOLA DI SARDIGITA. 1 M •’ . 

- 

E Ntrerò dunque ntìU defcrittione di que&a Ifola di Sardìgnd , cr feguiterò IfoIj dj 
foriate [erutto da me nella defcrittione ielle predette ìfole. E Ila è nomi • Jign».' * f 
nata Sardinia da Polibio nel primo libro ;da Strabone nel terzo ; da PIU 
n io nel fetiimo capo del terzo ltbro;da Pòponio Mela nel fecondo; da Lucio Fio 
ro nella feconda guerra de i Romani coSt Cartagine/i ;da Lituo in più luoghi (co 
me poi dima&rero) da Cotnelio Tacito nel fecondo,nel terzodecimo,cr nel deci • { 

mofefto libro deU' bistorte ;da C. Solino, da Martiano CapeUa , c rda molti altri ■ ■ » 

fcnttori.La cagione perche talmente co/i [offe dimandata, trouafl diuerfamente 
polla da diuerfl.Lt prima dicono alcuni,che ella fu nominata da Sardino figlino* 
lo di Gioue Signore di e(fa. Altri uogliono che ella acquiftaffe tal nome da Sardo Sudo!* 
figliuolo di H ercole c r di Tbtfria.cbe quivi pafiò dalla L ibia con molti compa * 
gni ,effendo prima nominata da i Greci Irò. Della quale tpenione par che fìa 
Vdufani ». Ma Plinio nel fettimo capo del terzo libro dimostra con autorità di ' 

Timeo, che gli [offe impofio cotal nome dalla flmiglianza et figura, che ti erte. del* s »n<Wio- 
I a Scarpaja quale da i Greci è detta Sandoliotin , cr da Mirfllo I cbnufa;ptr efi «in • lek»»* 
fer’eUa fatta a flmiglianza del utfligio del piede.Ucbe par confermare Solino, et fl ' -, 

Arinotele con lai parole.Veggionfl nell’ Ifola di Sardigna molti uefìigi de gli an 
fichi Greci, liquali ut bastarono, cr affai belli cr fontuofl edifici,aneora fatti ci * ‘ “* 

fuperbe et artcficiofe volte di gran Tempi/, già fatti da loìao figliuolo di I phielo; 
che quivi pafiò co i figliuoli di Thefpta. Prima era nominata quefta I fola , I chnum 
fa , dalla figura che tiene molto ftmile all'orma del piede bumano . Dice ancora 
Diodoro, che quivi furono edificati molti edifici dal detto I olao. Affai fl affatica 
Giovani Annio Viterbefe dell’ordine de' Predicatori, ne'Còmentanfopra ilquin 
to decimo libro di Berofo Caldeo per voler ritrouare la fìgnificatione delfudetto « .. ' 
ttome di Sardinia.et perche cofi [offe nominata, dichiarilo quelle parole di Bf ro " *° 
fo,Annodecmo Bai et ragia Babylonis,Phoreua Cadofimx InfulamcompleuitVi •> 

tdonicit colokift , parte m reliquie pofleritaù Ligurun . oue dice chiaramente fl 
tonofce effere quefla I fola. Cadofitna per la interpretatione del nome, che vuoi di 
re Sàrdima.lmperocbe quel che dicono gli Aranteicr Hebrei,Cados, i Greti di 
tono Tbià.cr i Latini, rtsfacrx, et quel che è detto da gli Htbrei, Sine, da i Gre 
ci è detto Sandaltothin,cr da i Latini poi è interpretato. Sacra Crepiia . Et per undtil*. 
lanto da Timeo, cr dai Greci fu detta quefta Ifola Sondai ioth i n , Et indi thln - 
fu addimandata Sardinia da Sardo figliuolo di Hercote'cr di T bijpia.Si che con* gl, Volo di 
elude detto Annio che quefla Ifola è quella nominata Gt iofiìne, foggiongendo co > * 

me fu lo primo Rf di Corflca Pborco òfla Porco (cofi da Berofo nominato) [eco Phorco Re 
do Varrone et Seruio. Pofcia egli coflfoggionge.Sefuffe alcuno che diceffe effere 
flati i primi babitatori di quella Ifola I olao cr Sardo con altri della generatone 
di Thefpia, ( come auanti è detto ) direi che Strabone a ciò par che ridonda, nel 
quinto libro,dicendo queflo effer falfo.concipfla cofa che I olao cr Sardo co t fi* 

" * , C » gliuoli 
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gtiuoli cr defcenicnti dtthefflahabitafon quitti coi Bìrbari, che ritruouarono 
in quello luogo,nati de i Tofcani.La onde pare per ogni modo che qui ut habitafr 
fe Phorco coi coloni Vebtlonicifinnàzi d' Hercofe,èt di idi fendenti diTheffU) 
CT co/l detto Annioconclude i primi b abitatori di Sardtgna effer flati ò Tojcani , 
di PlutarcboneUa Ulta di Camillo addimandati Sur dotimi: Et quell’ 1 fola tfferfrà 
di P Mani" - u a demandata Sandoliatbin.cioc Sacra Crepidd,la quale uf aitano iprenctpi de ■ 
r-i Capei- Tofcant V cladonia. Cofi dice Annio.Ma Martrano OtpeBa auole che prima ba • 
hàbi'utòn' hit afferò in quell' if ola gli Spaglinoli, cr che poi ella diuemffc foggett**’ defeen * 
di faldiglia denti d Hcrcole,er di TbefrU,indiaCartaginefr,cr finalmente a' Romani-Ari 
floiele ferme ftbauer trottato che flgncre della Sardtgna fu Arifleo eccellenti 
agrtcoUorejtUnon per tanto afferma ebe fuffe il primo flgnore di tffa . Talmena 
tc dicono co fioro circa il nomedi e ffa,cr circa i primi habitat ori. A me piace di 
ftsandabo trc &- rt chetila JL fiata primieramente nominata Icoc r Ichnvsa c r San» 
on fico di oollati n daiGrrci dalla figura, eh e eUa ha (come è detto)?? poi Sardinia da 
Sardi gru- g ar j 0 figliuolo ditìer cele cr di Tbefpia,ccme dicono ifudeUifcrittori. E po • 
, i . Ha -qui ji\ fila (fecondo Tolomeo) fiati mare Tirreno (qualeha dak'Ori(nte)tl 
« . i mare A fricolfiheeUa Eaialmizogiorno) cr il mare Sardo (il quale ba dall Oc» 
Cnndeixa c ^‘ nlf ^ e{ i**que marine (che fono fia la et la Cor jlca)dal fenentr ione. Scorre 
di sudi, in lunghezza -dalla parte, che rifguarda all’oriente (.fecondo Plinio ) cento 
•“ - ottanta otto miglia,cr ftcondo Tolomeo dugento trenta quattro, er come uogliq 

po i moderni dugento quaranta. L’altra parte , che mira all'occidente ba di /**• 
gfiezz-t (ottneferiut Plinio) cento fettunta miglia,cr come uuolt Tolomeo cintò 
ottoMatre crjdeondo'imodernidugento . Conta Plinio dal mtzo giorno frettano 
taquatlro miglia, CT cinto uennduedal fettentrione,difegnando per circuito cirt» 
qitecento Jeffantadue miglia. Ucbe confermane* i moderni. Vero c thè Strabont 
Dmerfiti't le da dilungbezzaducento uenti migfia,cr di larghezza nouanta otto, CT di citf 
fj dfsTi'dl- cu ì t0 quattro mila dadi fiche fanno cinquecento miglia.Et cofi flutde efftre di fa 
«p»> fe: calia fra la mi fura del circuito di Str abone cr di Pdinio,di ftffantadue miglia a 

■JH a cofi perauentura fi potrebbono eoe or dare amendue,ctoè che l’ùn di loro ha 
ueffe mifurato detto circuito intorno i Golfi cr le piegature deh' l fola, feguitan • 
do il lito del mare, et l’altro nauigando per dnttura.Etcofil'uno Batterebbe pcfto 
maggior mifura dell' altro. Quefè' Ifola è lontana da Gadi (fecondo Tolomeo) md 
le trecento mig)ia,et fecondo Plinio,miUe quattrocento,et fecondo i moderni mi/ 
■ le cento cinquanta per la quarta di Garbino uerfoPonentc.comc ben nota Bene » 

■ n , detto Bordono.Circala di franila, eh e è fiata Sardegna et l r A fiica,glifcrìttorifo 

go differenti jmperocbe Plinio uuole.ibc eUafrafii dugento miglia u T olemeodi 
tento fcffanta,Strabone di trecento ,er i moderni di cento trenta.E la Città di Jh 
mfi il più uicino luogo d’ Africa a queft’ Ifola per opinione di Strabone.Et foggio 
gt poi che ella è perla maggiorparte affira et faticofa.aucga che fe ne cauino ufi 
fai frutti, come etiadio dice PÓponio Mela nel fecondo libro,cr Arifiottlefil qua 
te fiiiulmnte ferini chi ni fuoi tempi non fi coua tanto fr umento nc tanti fruii 
r -j " quanta 
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fiutilo fa il [oliti ptr efftr’eUa caduta in mano de iCartaginefi , lìquidi bavetta* 
no uictatoai paefani,che non coltiuaffero ilpaefe ,per uoltrlo efit colmare per 
trarne per feti guadagno. I a quefta 1 foia fcmprefucattiua aria, & mafiiaumtn* Arìi 
te nei tempo della eftate,iiel qualefempre jìlteie conotu,cr graffala più d’on* u* di 
de fi catta il frumento crgUaltrtfrutti,fi comefcriueancoraStrabone , crMcJa. B ' , *‘ 
i)*fftilfold parimente ne' tempi i' Ari9otele,per quanto -egli dice, fu mal tratta 
ta da i Ladroni,liqualicótinuamente f correndo per e(fa la faccbeggiauano.Eran 
quelli i Diagefibei, prima lolefl nominati da lolao,cbe eran quiui paffuti con mcl 
ti altri,dellaprogrnie d ’ H ercole, et di Thefria.et erano dimorati. inaiente co tbar jf^\ 6 * 1o ‘ 
f iayied'ijiiUii quali nei moliti ricourjuanfi.EtJtauendo cartfita delle coftne&f 
ferie frante quella, che poco affiticauanfi tncoltmrr) [ctndtnd o giù dai. monti 
rabbattano tutto tl reflo deb'] fola , Et eran però di quattro generattoHi qvejh la* 
droni.cioc Parari,Soflnari,Bakri,et Aconici,«ffendo i loro ricetti nelle Tane et P«ran,to. 
nelle Speluncbe.Uon pur fi contentauano della preda degli lfolani,ma trdfeorren 
do per lo mare con le nani faccbeggiauano i circolanti liti della Italia, et freddi ’ ° mt '’ 
mente il territorio di P ifa . La ondefouente battendo udito i Romani le querelo, 
tbe gli lfolanifaceuano cantra quelli, mand<crbnO'.Vretaxi<& altri Magifinai > .u,u-.cO 
p^rfocCorrergli.bia coaofccJofi far poco profno,pertiocbt efferato per la i tu 
ligniti dell'aria mantener non ui potevano Jafciaronoalqudntptempo co fi ilfo* 
lafenza prouifione.Seguendo in tanto quefli ladroni il lor coftume,et faccbeggH 
do l’lfole,coi luoghi vicini aitilo (come è detto) cr indi portando tutte lerobbe . , M 
ad uncerto luogo, oue con mercanti le contrattammo , cr ne traheuano affai da* <• > > 

nari ;Bt poi fecondo il loro barbar efeo colarne battendo fatte alcune fue ceduo» } 

niefe ne ritornattano alle lorfreluncbe.Etcofl rimanala il fola mal trattata non 
efit do chili difendere da quejlHadri,come è dttto.R quella parte di qutjl'lfola, f U o éis 
òhe riguarda alla Corfica più montuofa dell'altra, che mira all' Africa, Crben* «***"•. ** 
che eòa fiamontuofa,è però affai amena et produceuole delle cofeper l'ufo de gli 
bnomini necejfarie.Ma ialtra parttproduce grà copia di grano. Et bora quella 
parte fi dimanda Capo di Lugudore. Sicauano però di tutta ilfolaafiai altri fruì 
mtftntoperiluiuere de gUbuomt ni, quanta per l'ufo de gli altri animali. Vi fono gXre u 
affai CauaBi,cr ueadeflU carne per poco prezzo . Et di quindi porta fi ned' ita» '* 

ht aff U Cuoi cr Cafcio.Veggonfl ancora per tifala affai cavalli feluaggi , qua » c« 

kfono poco appregiati.aucngacbe non fiano di mcnor fortezza cr agilità et bel . 

lezza ielli CauaUi Tedefcbi , o Spagnuoli , 6 Italiani , benché non fiotto di quella Ua fig'* 
grande&a. Li Contadini non ufano altro pane,che di frumento. Et tanto frumen 
to raccoglieno.che neferuono la Spagna,etetiandiol'ltaUa.Zt per tanto frisar c&SStor ’ 
diattendeffero meglio a coltiuarela terraMqutUo ebe fanno , rat coglierebbe* ^'gn* 
no tanto grano jht fuperarebbe quefla Ifola in abbonitala Sieda. Raccoglie 
fi quiui ottimo utno bianco cr non uermiglio , ma non raccoglieno aglio per la 
dapocaggine de i lavoratori, per ciocbe la terra frontaneamente produce ne i bofr ^ no Sirdc 
(bi affai OliuaHri, 6 diciamo Olivi Stivatiti. Vero è ebe da alquanto tempo 
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in qua hanno cominciato a piantami deUiOliui, i quali producono affai frutti» 
Onde in luogo di Olio ufano in condire i cibi et per il lume delle lucerne , il graf* 
fode gli animali, delliquali ne hanno gran numero. Et etiandto ufano l'Olio di 
LentijcbotCr anche conducono d' Italia affai olio,cr dalle I foia Baie ari . Hanno 
i Sardi belle caccugtoni.V tuono affai di quelli Contadini di animali pigliati nel • 
la caccia,*? mafi imamente quelli, i quali babitano nelle montagne. Vi filmo * 
nano affai Cinghiali, Cerni, Dame , cr un certo animale nominato Muffano , ma 
da Plinio nel quaranteftmo nono capo dell' ottano libro è detto Mufcrioni , delii* 
quali in mffun luogo di Europa fi ritruouano, ilquale ha la pelle cri peli come 
i Cerni, cr le corna a fìmiglianza del Montone , ma riuoltate a dietro circonflef» 
fe,CT è di grandezza di un mediocre Ceruoj? fi pafee di berba,et habita fra gU 
ahi fimi monti, cr corre uelocemente; la cui carne è buona per mangiare .Antim 
camente i Sardi ufauano le pelli di tali animali per loro armature , cr tanti 
fé ne truouauano di quefti animali .dagli lfolani,detti Capre,cbemi diceua uno , 
ilquale molto tempo dimorato u tra , che qualche uolta ne erano pigliati quota 
tro cr cinque miU,per trarne i cuoi da conciar e, liquali acconci, noi pofeia cbiam 
marno Cordouani.Et di quefti gli Ifolani maggiormente guadagnano , truffe*»* 
doli in qua cr in là per l’Italia . Diceuami altrefl che egli ftimaua chela grof* 
fezzà CT malignità dell’aria di quella 1 foU procedere in buona parte dal puzzo 
de i corpi di detti animali, che fono la fetali morti in qui cr in là , cr ancora dd 
alcuni mali uenti.Nonfiritruoua in quefta I fola lupi, ne altro animale feroci 
da nuocere,eccttto la Volpe, laquale c di tanta grandezza , come quelle , che fi 
ritruouano ned' Itali*,*? una di quelle oceide un fortifiimo Montone,*? una Cam 
pretta. Etiandiò dicono gli Scrittori non effer’in Sardegna alcun animai uentno*. 
fo,ne alcun altra cofa eccetto l’aria peftiltntiata . Etancoquefto dice Soline cr 
Paufania.Veroé,cheui è un’berbauelenofa , dai Latini chiamata Ranunculut? 
che i molto / ìnule alla Lapa,taquale fa tanto praceuof effètto, che chi la mangiò? 
muore dalle rifa. Mala uirtùfl è che ella fa ritirare i ncrui , e? par che facctd 
ridere , CT cofl pafU .Et da tal’ effetto è tratto il prouerbio del tifo di Sardegna? 
Sono in quefta l fola le minere del folfo, fecondo Plinio nel quartodeemo capa 
del trentèlimo quinto libro. Et ancora nifi ritruouano le mtnere deU. argenta 

appresola città di Greci douc con poca fp efa fi caua detto argento, cr piu feti* 

cauaria feuifuffeufxta maggior' induftria. E uui etiandiò le mtnere deU Alarne» 
ma per negligenza degli I fotoni , hormai non fi fa oue flano . Inpiù luoghi fi*, 
utilmente fono le Saline.Non ui mancano i Bagni d’acque calde molto gtoueuo* 
li ad alcune infermità , CT maf imamente fra il cafleBo di Monte Regale cr di S. 
Giouanni . Dicono alcuni efrere iit quella ìfola una fontana , con t acqua della* 
quale in tal guifa fifeopriuano i Ladroni , cioè giurando colui , che e incolpato 
del furto non hauer fatto il furto di quella cofa, di cui era incolpato , *? 
doji lemani crgli occhi,*? giurando ilfalfo,cioc negando di hauer fatto ilfur* 

to.cr bruendolo fatto, incontinente rimana** fitto, cr non l'bmndo fatto , gl * 

doniti* 
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douentsusnogli occhi più ditti cr piu belli . Vtro c de potrebbe tffert , effe ' 

git ui fufìc deità Fontana , mt sì prefente non fi rìtruoiiadt quella uefhgio . Ha» 

I fendo defcritto tljito di quella lft>U co le Ine qualità, entrerò alla deferititene de’ 
particolari luoghi di queUs,i quali anticamente fi rttruouausno , et e he anche al 
prefente fi ritruouanoMel tempo di Straberne ni erano afjsi città fi come Calare , Su , CO£;ttl> 
et Sulco.cbe erano le più famofecdeUe quali fa m:nttone ancora Pompano Al c* 
la,tt flmilmae Plinio nomina alcuni popoli di dette lfole,fi come piu nobili , cr 
quefii fono gli lltefì,Salari.oue/l ha da legger Salari per efftr corrotto il tejio di • 

Plinio, come dottamente ha annotato il Barbato ^ con autorità di Paif ini a ; per * 
fioche in lingua Sardtfcaflgnifica quejìo uocabtilo fuggi ini, liquadifiimoraui* ' / 
no nelle ft>eluncbe,cr uiueuano di ladronecci t Soggiùnge ancora Plinio, denf v-Veiùi’"’ 
ifuoi tempi eran qutuiiCorfi, cr fra quatterdea caiteda , eie in ft rt.iouaujj\(f % 
fi utdeuano iSuUhttam,Valentini,tiapolitMÌ,SoanjÌ .Calar, Uni , Colonia dr i 
Romani della Topi e di Libifone. Era molto habitata quefla lfola ne i tempi di L, - r 'È h| ||n - 
Tolomeo, come egli dimoia nel terzo libro , coft defluendola . Prima egli Scolli 
comincia dal Promontorio Gordiano, cr camina lungo il lito del mare utrfo iJrJ1 S ru • 
r Occidente, erpiù auanti paffando diffegna la città diTilio ; poi per ordine , 
Himpheo,il Promontorio H ameo,la foce del fiume Tbirfe.Velltpoli città, la boc» 
ca del fiume Sacro.Ofea città jl Tempio di Sardopatori, napoli, il Promontorio 
Pacbia. ìndi dal mezo giorno de ferme Popolo città, Solcì col Porto , il cher» 
fontfo, Porto dtbuca,cr quel di Hercole,Nota città, ri lito Perche, Chuniocbstio 
Promontorio . Piegandofl all'occidente dtmoftra la città di Qarodo co’l giogo, *-M 
ilfeno Carallitatw,Sufabea contrada, la foce del fiume Cedro , F eronia città , ola ~' lf 

bia città, il Porto Olbiano,il Promontorio Coltmbsrico , cr Arti Promontorio. > 

Defcriue in ultimo la parte Settentrionale coft ; lo Promontorio E rrebantio , la " 
città di Plubio,luliola,cr fibula con la Torre del Biffonò. Habitauano nella par 
te piu Settentrionale, iTibulcì,et Corfli, fiotto cui erano iCoractfi, cr cuncitani. 

Pofcia i Carefl,cr Cuni)ltani,o ’ folto quefii i Solcitani cr luci ldonefli. Poi gli 
Efaronenfi e r Cornenfi nominati flmilmente Ecbilenfì , i Ruaccnfì , folto cui fe» 
guitsuano i Celfitani , cr Corpirefì cr indi i Scapitanì , cr Siculenfl , folto de’ 
squali erano trapeliti, cr Valtntmi cr i Solcitani . Pofcia piu utrfo metodi 
dej crine poi /# città, che erano fra Terra , cioè Eriano , Erto , GuruUo antico, 

Bofi, !>\acopfifa,fotto di queQifono i monti denomini, G urullo nuouo , Sarala « 
pi,Corno, Acque Hip fi tane, A eque Lef itane, Le fa, A eque Napolùanr, la città di __ • 
Valeria. Ancora Antonino nelfuo Itinerario ui nomina molte atti, le quali era» 
no in qnefta lfola ne ifuoi tempi.Dimofirano etiandio le gradi rottine de gii tdi • 
fici.cbt fi ueggono al prefente quiui , cr mafitmsmente ne i luoghi dishabitatt cr 
montilo)!, che fono a guifa di Torri rotonde femprc piu si alto rijbingcdcfl fatte 
t di durifiime pietre, battendogli ufciflrettifitmi ,fopra li quali flfahfce perle fca » 
le fatte nel mezo delle mura, cr paiono tali edifici cofl meteo remimi ti come 
Koccbe.Sono nominate tali muraglie dagli IfoUra JN oraci , forfè per efftr fiate 
k - C 4 fatte * 4 ’ 
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fatte da Norie o Cdpitdno degli Spagnuoli il quale dicemmo de paffdffe in que* 
[ti ìfola.ejr fe ne inflgnorl . 

CighreCit nord ui fono affai citta, dettequatoc Cagli re di i Ldtini dettd Cildrif, 
laqudle è più nobile dettatore. Etti è pofta fopn un monte vicino al mare ri* 
gudrdando all' Africa, h avendo un grande erbe l P orto , ove [t veggono quajl di 
continuo diuerfe forti de nauigbeuoli legni,cbi viene, c r chi puffi altrove, 0- cbi 
uerfol’Oriente,cr cbi uerfol’Occidente,cr altrove portando mercantie.Ha que 
Ha Città fuori tre borghi . Et quivi ha la fua refldentia , il Vice Re co Baroni e r 
C ighre ? dl allr * n °M‘ deVlfoU.Et quefla Città ha il fùogouerno particolare , del quale no 
s'intromette il Re ; ma da fé toeffafl governa , e r con tat ordine . Eleggono ogni 
anno a forte cinque Confoli detti i Conflglieri,quali ponevo per la Città rinfrgne 
del loro magiflrato;Et quejli hanno cura dell' entrate detta Città , che fono molto 
granii. E t quelle difpenfano fecondo loro prudentia , però con conflglio de' fuoL 
Cittadini, fempre riguardando al ben della Repvblica loro . Hanno detti Confo* 
li in alcune cofe,autorità di fare Statuti <y far fangue,et di punire i rei et malfai 
tori. E' quefla Città molto priuilegiata d'efattioni dalli Re di Aragona per la fin 
cera fedeltà de’Cittadini a detti Re dimo/lrata.Vero è che fui tempi moderni no 
effendo fotticiù i Cittadini circa li beni della Repvblica loro, anzi attendendo fat- 
tamente atti beni et commodi particolari ( come qua/i da ogni parte bora fi uede ) 
iti tutto paffa di maf in peggio . H ora ritornando atta notori deferittione di Cala* 
ri, He fa memoria di effo Livio nel trentefìmo libro, er Antonino nell’Itinerario 
jito JiCa- nominandolo Carato . Sono in quefla Città grandi Torri, con un molto magnifico 
* ire ‘ Tempio fatto già da i Pifani-Ha quefla Città f Arciuefcouato , a cui fono foggetti 

Azoici d ^ uanl ‘ Vefcoui.Sono poi appreffo effe grandi Saline. Vedefl poi O R i st a g n t 
già nominata Arborea,cr parimente la Regione, la quale è potoa atta pianura po 
co lontana dal mare. E' ttiandio quetoa Città Metropolitana.il cui porto riguar * 
da all Occidente. Quiui è l’aria molto cattiua per le Paludi c r Stagni , che ui fo» 
no intorno. Et per tanto ella è mar habitata dal popolo.Ritrouanfl affai pefei ne’ 
detti Stagni.Paffa appreffo quefla Città il maggior fiume dell' l fola . Vedefl in ef* 
oucitì'ib'* f* cut * unant icbiflima imagine del Crucifijfo,di cui è fama che foffe fatta da Ni 
fn“o di' codemo,la quale e in gran ueneration del popolo.Già(come bo detto) fu nomina * 
MirThm?ò td k rt P ont Arborea,ma al presele il marchesato di Oristagni. Mé 
di od rigi- ribettàdo un Marcbefe dal Re di Aragona , quel fu priuato detta Signoria , e r il 
Turre dui tutto il dominio per fé , cr cofl bora fi toa . Viera poi Ttrre óuero 

’ Turrita Città Colonia de i Romanica Tol.cbiamata Turris Libiffonit .Ella era 
fabricata vicino al mare uerfo f Aquilone ; li cui antichi uefligij degli edtficijfl 
ueggono,oue fi dice il porto di Turre, cr effendo quella rouinata , in luogo di effa 
^Ciliri cir- f u fatta la Città di Calari,da quella dtfeoflo dodici miglia.La quale ba uno molto 
ameno territorio irrigato da belle fontane di acque. Produce quefto paefe buoni 
'Saiìridto- fi-utti.Ritroudflpoi Sassari Città. Quivi a Saffari ba principio vii Acquadut* 
io d'altezza da circa diciotto palmi ,crs'efiende in lunghezza da dodici miglia 
“* infitto 
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inflno al tempio di S.Gauino.Et come fi uede fu fatto con grande artificio. Pofii* Bo £ ,, * hier 
ut è la Città L’alch i e r cr Bo $ a quale bora c del Prcncipt di Salerno.Vi c an caiièiio a- 
tora Castello aragonese , crpox Villa di chiesa. SiBxfeji? 

; Sono t Sardi buomint di corpo robu{ii,cr di cojlumi duriìy rullici, cr alle fati Coturni Ut 
g he difpofti,cr molto Ji dilettano della caccia,crfl contentano de cibigrofii, non Jirdl< 
curando/l di uino,anzi contentandoli deU'acqua.Viuonofra fe molto pacificameli 
te,cr molto bumaftamente ricevono iforeflieri.Viuono aggiornata, come fi dim 
ce,cr uilifiimamente uefieno di panno. Non ufano armi, perche non fanno guerm , ? 

rafia loro;ne hanno alcuno artefice neU‘lfola,che faccia ffiade, pugnali , ó altre 
trmi,ma fe ne uogliono ne pigliano in Spagna,ò in Italia . Vfiano le balejlrt nella 
eaccia.Et occorrendo che i Cor fili,! ur chi, ò Mori ui vengano per f albeggiate 
fono facilmente da gli Ifiolani ficacciati fuori, ò fatti prigioni.Sono i Sardi di co • ' 
lorfofico per l’ardor del fole . Vivono comunemente fecondo la legge della natum 
ra,cr meglio uiuerebbono,fie bauefifiero buoni,cr dotti, cr fanti Predicatori ; On 
de bauendo i ruftici udita la mejfa ne giorni di alcun fianto,poi tutto il giorno con Rifcuirda i 
fumano nella cbiefa oue è cantata la mefifia,in balli, cr difonefti canti infieme co le r 0 u , ,\"“ i d 'j 
f emine. Et quiui uccideno Porci cr altri animali,cr li cuoceno in bonore di detti Sardegna . * 
fanti, cr cofl li mangiono.Et ciò mafiimamente fanno nelle cbiefie polle nelle cam 
fagne cr nelle felue.Poficia bauendo cotti detti animali invitano altri amici ama 
giarne pur’in dette cbiefe,accio nonui rimanga cofia alcuna.Vefteno lefemine de 
i ruftici molto boneftamente,fienzd alcuna pompa. Ma le donne de’ Cittadini fono 
molto popofie.Sono i Sacerdoti cr frati ignoranti fimi in qda I fola, tal che par co 
far ara,cbe alcuni efit intenda il parlar latino. Giàhaueuano i Sardi il loro I di* u. 
onta crfauellartproprio,ma dipoi per ejfierui uenuto diuerft popoli, cr e’ {lata fi Sl ^| )lre 
gareggiatali fola da diuerfl fignori,cioc da i Latini, Pifani,GenoueJl Spagnuo * de Sardi . 

{i. Mori cr da altri ftranieri (ìgnori{come moQreró poi)c data molto corretta la 
loro lingua iauenga che ui fieno però rimaft molti vocaboli , liquali non conuen* 
gono co alcuno idioma. Vero è che bino ancora alcuni uocabuli latini , et mafii • 
marne te ne’ moti di Barbaria,oue tenevano gli imperatori Romani i fiuoi P reftdij. 

Et di quindi procede che in diuerfl luoghi,diuerfiamcte parlano, per ciocbe hanno 
bauuto diuerfe flgnorie. Sono però principali lingue in quella Ifiola , una che ufia 
fio nelle Città, cri’ altra fuori nelle Ville . Quelli delle città parlano quafl coU‘1* 
dioma Spagnuolo,cioè Taraconefie ò fla Calciano, quale è fiato portato dalli Spa 
gnuoli,cbe hanno bauuto i Magifirati di dette Città. Gli altri , che fono fuori al * 
te Ville hanno ritenuto la lor propria lingua della patria . Quàto aUi Magifirati MagiHrau 
che fono in quella ifiola, è il primo il Vice Re , quale ha quafl tutta la autorità dlS “ dt 8 D » 
del Re.Et quefto Magifirato fiolamente tiene Spagnuoli , nò lo potendo bauere al 
tri di altra natione , fecondo Cantiche Confiitutioni . A quefto Vice Re è confi * 
guato dal Re un Collaterale detto il Regente. Vero è che detto Vice Re ba anco* 
ra altri Configlieri,col qual configlio conclude quafl ogni cofia , cr tal configlio 
é nominato l’audientia Reale . Anticamente nijfun di tal C onfieglio poteva pafi* Audienùa 
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faretre dr.ni in detto Vffìcio;Ccfl erano convenutigli Ifolani con li Redi A rugo 
nia;ma da alquanto tempo in qua tanto vi perfeuerauo,quanto piace al R e. Etef» 
uh° c C * f en ^° * n ^ ue P JTt ‘ diuifa Sardigna,cioc in Capo di Catari, cr in capo di Lugudo • 

.ii iugulo- ne, ciafcuna di effe ha ilfuo Governa tore 6 fu Spagnnolo, òfia Sardo; per • 

“ • ciocie non importa.Quefio Governatore ò fa prefidente, effindo il Vice Re prt*'. 

fente,non ha alcuna autontà,ma efjendo affante ha ogni autorità . Ef auenga che 
ti fini JNant ‘ btbb 1 parlato degli babitatori primi di qui fa 1 fola, no parerà fuori di 

pnn.iVhT propofto diramentarli,<y difeguitarli infino a i noftri giorni . furono adunque 
t«on di ut , primi habitatori di Sariigna i T hofeani , poi i Barbari nati <T tfii , erpoi tolda 
Battati, to con molti nati della Jlirpe di Hercole,come vuoi Pauftnia, liquali lungo tempo té 
't" nni nero *l u ‘ ul dontinio finto tato, eh e i Cartaginefl paffatici fé ne fecero f ignori , co 
thcricìiGre me fcriue A rijlotile cr Strabone. Et perche Plinio dice che furono gli il'enft po 
ci > poli di Saraigna, forfè che uennero quivi alquanti Troiani, rouinataTroia, Po* 

Cariatimeli fcianeltempo cbegli Ateniefl erano potenti , hauendoi Greci [cacciatigli A/» 
ì^nii dc'Ro fri c aniìde l’kaueuano tenuta alquanti anni: ejfendonatdta controuerjla fra i 
ipni. Romani Cr i Cartagine fi per effit lfola,al fine dopo moke battaglie , » Romani fe, 

nf injlgnorirono,<y condujfero a Calare h abiUt ori, 0 ~ perciò Plinio nomina Cd. 
lare Colonia de i Romani.Et Polibio nel primo libro,et Livio nel decimofeitimo 
narra il paffaggio di L. Cornelio Confole a quefia ìfola cotra de i Sardi,et Cor/f, 
Mete»o U# et come lut animofiimente combattcccn quelli, cr con Vannone Capitano dèi 
JL. Cornelio Cartaginefi,cr come gli uinfe,auenga che Sefio Ruffodicacbe il primo de’ Roma 
™inu tRo ’ ni,tl quale fuperòi Sardi crCor/i fu L. Cecilie Metello ; ma tutti gli altri feria 
uono,cbe il primo che triomphò de i detti fu L.Cornelio Scipione battendogli fu*, 
perali.cr roinata la città di Catari . furono poi folto i Romani alquanto tempo, 

• benché mal uolentieri. Et per tanto hauende opportunità da i Romani ribeUaroà 
t. sempre- no ; cr li Romani mandato cantra loroT. Gracco , fi conte fcriue Livio, cr Li 
ni» Gncco F/ oro n tU a feconda guerra de’Cartaginef.Et narra Liuio nel quar ante fimo pria 
mo libro bauer combattuto dettoT.Sempr omo Gracco Confole tanto filicemitt 
con detti Sardi, che tra uctift et fatti prigioni afeefero al numero di ottanta miai 
Et che publicata tata vittoria a Roma,prefentó il Senato a Giove una Tauola do 
Sjrd. Vena- ^ ,, d ctt/irgndrd fa figura dell' Ifole eonle battaglie fatte.Soggionge anco L. F/o- 
ro che effendo fiati condotti a Roma.tanti Sardi prigioni per uéderli per [chiavi, 
nacque d’indi il prouerbio,Sardi Venales.Et nel fiffagejlmo libro fcriue , che tfa 
fendofi un’altra volta fottratti dalla diuotione dei Romanici fu mandato A urelio 
Confole, ilqual li foggiogò.ln altri luoghi ancora parla L iuio de i Sardi, ma atte 
dado alla brevità gli trapaffo.Rimaftro poi folto l’imperio mentre che duròU 
Pi’/"™: grandezza di queUofia qual mancata furono foggiegati da gli Affiicam òflano 
r.oues! Sarracini. Et tanto furo» folto loro , quanto JUtte a crefcere la pcjfanzadei 
Patrimonio P ifani per mare cr de i Genouefìfiiquali a perfta/ione del ?apa,libcrarono Sardi 
dis. Pietro. g nd dalla feruitit de iMori.Et perciò (come dicono alcuni) ella è appellata Patri 
m orno di S. Pietro , cr della Cbiefa Romana . Pigliata adunque da detti Pifatti 
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rr Genoue/l li \foli, la diuifero fi-afe nominando uni parte, Capo ii Cali ri, CT 

filfticipo di Lugu^ori , li quale tennero i Genouefi Pfff * * ^ VriorM 0 

tempo i Sirli , i fini Giudici , quali habitauano in Ordigni, gii detto ArfcjM. 

Cr Lflun» g nn fimiliimì con Pi fini cr Grw«e«. U ond ‘*f‘ b * £ U- 

Genouefe teneuu quiuigranfignoru . Et per tinto infilo ad oggin J 

ondar, in gran parte fi odanole leggtdalu, date,, cr rtundio in a cun a r, 

ioghi, fi come ancora nella Cittì dette Cbiefe , ueionfi 

g«i I talica, fatte ne i tempii che i Pifani tencuano la fignoru liquefi g > 

quali infino ad boggi fi offeruano. Et cofi li Giudici di Arborea 

fé leggi fcritte in un uolume in lingua Sardonica.le quali anebonfi ff J 

fi per tutta Sardegna nette caufe ihc occorrerlo. Et fono cUaMitt, ** ‘ 

Pofcia dopo alquàti anni effeniofi inimicati col Pontefice tPtfa ntptr a c “, 
fe,li priuò de la Sardigna, c r ha confignò quaft come in Feudo al te ro 

conia, ò fecondo altri a Giacomo, ò urrà a Federico pur Redi Ang • 1 

anche ne fece Re Federico II. Enfio fuo figliuolo naturale, che mori ‘ 

Bologna. Et detto Entio laiafcióal Redi Aragoniafuoconfobrino. Etco/itnjt 

no ad bora etti è fiata f oggetti atti Re i Aragonu , detti quali t ultimo, d, quelli 
linea è flato Ferdinando R eCatboUco , ìcui efucceffonelReame gjJoQg*» 
I mperadore nato di unafua figliuola . Sono ufeitt di queOa lfola molti huomint il 
lu&ri, tra i quali fu Hilario primo,cr Simmacbo Pontefici Romani . 1 

DI SARDIGNA «COSI SCRIVE FACCIO DE GLI 

Vber ti nel duodecimo canto del terzo libro DltUmondo . , 
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Molto farebbe fi fola. benigna \h. i 

Più che non è ,fe per alcun maturato -r A ’.l 

Che foffiaiui, non la feffe maligni, i.' 

lui fon uene , che fan molto argento» i 

Li fi uedt gran quantità di Sale , • • r .> . *. * 

lui fon Bagni fini com’unguento, ' r. ..-V . .1 

I non la uidi , ma ben Indio da tale -».i pv, Vw s-ij 

A cui dofe , che nera una fontani mgbt&lìUd 

Cb’i ritrouar i furti molto uale . 

Xn'berba uè fti+etuole e uittana » 

Laqualgujlatafenza fatto uccide. 

Et cofi come crea è molto Urani, , , 

jo'I Cbe'n forma propria d’buomo quandoride \ , i{ . fc ii ; ubu>> ti 

Gli cambia il uolto cr fcuopre alquanto i denti» 

Si fatto morto giàmai non fluide . 

L ‘ secitri fon da Lupi, cria Serpenti, . i . 

Li fui longkezzi par di cento miglia , 
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£ Unto più quinto fon uenti e uenti • 

Io nidi , che mi pirite marauiglia 
Vm gente cb' alcuno non f intende, 

He efii fanno quel che altri bisbiglia . 

Vero è che sai tri di lor cofe prende , 

Per darne cambio , in queflo modo fanno, 
Che una ne toglie c r un'altra ne rende . 
Quel che fla Crefmacr Battefmo non fanno, 
LeBarbacegliè detto e' n lorpaefe. 

In fecura montagna cr forte Hanno . 

Q uefi’l fola dal Sardo il nome prefe , 

Laqual ptrfefu nominata affai , 

Ma più per lo buon padre onde difctfe . 

Vn picciol animai quiui trouai , 

| ; Gli babiUnti lo chiaman Sole fuggi, 

\ \ Perche al Sol f ugge quanto può più mai . 

' Bponiamcbe/ralorferpinonbruggi, 

Pur nondimeno ì la natura piace . 

Cbe da fe Jleffa alcun uerme lo fuggi . 

Saffari , B uofa , Ciliari , e Stampace , 
AreHan , Villa N uoua , cr la Ugbiera , 
Cbe le fue parti più dentro almar giace . 

Qjteffl fola , fecondo cbe fi auera , 

Genoua , cr Pifa , al Saracin la tolfe , 
Laqual fentiron con l'bauer , cbe u' era, 

E l mobil tutto i Genouefl tolfe , 

Et la Terra à Pifani , crfuron quiui 
Infino che Kagoneflne glifpolfe • 

Et più in giù, 

Parlar’udimmo e ragionar all bora , 

Cbe uè un bagno , el quale ripara . 

Et falda ogni ojfo rotto in poco d’bora . 
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D'intorno à quefl'lfola,flfcuopreno di molte ifolettety fcoglì,maperò dipo 
ed dima, come dipinge Tolomeo , cr fono , Pbiatone, Nimpra d’Hercole , Dia» 
bata boggi di detta A jinaria , H iarco , cioè J fola de Falconi ó de Sparuieri , ho* 
ra nominata di S. Pietro , I fola diToro,da Tolomeo chiamata Melibodes . Poi 
Serpentaria da Tolomeo detta , Ficaria , Pofcia Hermea , Murare , cr Tollera . 
Altro non fermerò di quefi’lfoletteeffendo di poco pregio, mapajferóà quelle 
delmar Uguilico . 
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Jfole del mare Th irreno . 



<W quefle due Tauolefl defcriuono tutte l'ifole del mare Tlirrt» 
no , nel quale fi contengono l’ifole del mare Liguttico , c T <f«f/ 
di Tofana , /icomr nfi diffegno fiuede . belle 1 fole Gorgone , 
n'bauemo il tctomonio di Dante , quando nella prima Cantica, 
Canto dice . 

Kuouafl la Capraia , V là Gorgona , 

Etfacctan jìepe ad Arno in fu la foce 
c Si, ch’egli annientate ogni perfona. ~ 7 ? i J. 
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ISOLE DEL MARE LIGVSTICO E' TOSCO. 

S Cuoprefl poi nel mare Ligutticola Isola ath ala olirà Capo Corfo (gii Mh»u ir» 
detto Sacrum Promontorium ) uerfo l’Occidente, talmente Albata da Volo» ' ** 
meo detta . Altra mentione non ne ritrouo fatta da alcuno fcriltore , eccetto 
ia Benedetto B or dono nel fecondo libro dell' l fole , oue ferine quett' ifola effere la 
Palmofa,cr le appropria tutte le coniitioni c r uirtuti di Elba , riprendendo Nù 
colò Perotto, ilqual dice effere I lua detta Aethalia . Ma non aduerte effere diffe» 
rentia fra A ethala c r Aethalia , perciocbe I lua da S trabone e r da i Greci è no % 
minata Aethalia, come dimottrerò . Piegandofl poi uerfo il continente di Italia ue 
defi Capraria daPlinio, Pomponio Mela, cr Tolomeo Capraria nominata , Ciprarw. 
ma da i Greci A egilora, fecondo Plinio nel feflo capo del terzo libro . Di cui coji 
dice Rutilio Gallo nel primo libro dell'itinerario . 

Proceffu P elagi, iam fe Capraria toUit , • 1 

SquaUet lucifugis I nfula piena uiris . 

1 pfos fe monacbos graio cognomine dicunt, 

Quod foli nullo uiuere tette uolunt. 

Quindi appare Planar i a talmente nominata per effer cofì piana c r eguale ciao*!*, 
aV acque marine, che già ne reflauano ingannati i marinari di qui paJfando,cr no 
conftderando ebe ui foffe foglio ; onde in quello fcontrandofl , ui pericolano . 

Seguita la Gorg on a , fecondo alcuni con tal nome chiamata da Gorgona fìgUuo Go & ,mx - » 
la di Forco primo Re di C orfica e r di Sardigna , figliuolo di H emeno cr di To» 
fea Himpha , fuperato nella battaglia marina di Atlante , cr fommerfo nel mare , 

CT nominatoDio del mare , come ferine Scruio fopra quel uerfo divergi lio nel 
quinto libro con f auttorità di Varrone, Tritonifque citi Phorcique exercitus om 
nis ; Quefla Ifola è maggiore della Planaria, c r le fi ut de di rifeontro Pifa. D eU 
laquale ferine Rutilio nell antidetto libro . 

A ffurgit Ponti medio circumflua Gorgon 
Inter Pifanum Cyrniacumque latus . 

Vogliono alcuni che fi debbia nominare quefl'lfola Vrgo , cr non Gorgona co 
auttorità di Martiano Captila, ilquale diceVrgo cr Capraria , cr come etiandio 
fare dimottrare Pomponio Mela dicendo,Vrgo,ìlua, cr Capraria. Etcoflfecon 
do quefli autori fi deueria nominare . Ma pur fi tiene fìa una fola ifola cofì nomim 
nata , come è detto . Altri dicono che fi deue dire quetta ifola Orgos inducendo 
fer lor tettimonio Stepbano de Vrtibus , che cofl dice . Orgos Infila tfl Ethrufci 
■maris, unde Orgonij in Antoni j Gentiles , 

Pofcia navigando per lo mare L iguttico (fèeondoTolomeo,maTbofco,feconm 
do i moderni ) appare fra la Corflca cr il continente d'Italia Elba, llua nomi • ciba Ifou. 
nata da Plinio , Mela, Tolomeo, Strabono, Diodoro Siculo ncU'undectmoli* 
ibro,cr da i Greci Aethalia, come ho detto-, fi ingannato in quefio nome U Bordo» 
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no, credendo (fiere A ubata la Palmofa, cr che ella haiieffi lecoditioni d'ìli' a da l 
Greci AAbahaaddiitiandìra ; Ottefla la Palmofs^ptù in giù lo dimcfirew. Dice 
Strabane effe/e quella lfola di Elba uicìno al lito di Pcpolcr,ia,cue bora è Piom* 
*’ ' bino, 6 poco da quello difcofto (cerne io ho dimojlrjtoneUaTofcana) da trecento 
fladifcbe fono trentafette migha,cr altrettanto difcojlo dalla Corjtca : ma Plinio 
nonni conta più di dieci miglia tra e(Ja 1 fola c r Popeionia. Et cofi baggiane ora 
fi uede.Onde io credo effer corrotto il tejlo di Strabone. Quanto al circuito di effa 
Plinio ut da cento miglia, & i moderni uenti,dt che nfulta gran dtuer fila. Ala fot 
fi fi potrebbe dire cbe'l tejlo di Plinio f offe falfificato,òi lfola effir fiata afjorta , 
C r corrofa dall' acque manne . Nr fa mentione di quefi' lfola Liuto nel trenteflmo 
libro cofi.Claudium Qofiprofettum tandem ab Vrbe,inter P ortus Ccjfanum.Lou 
rentinumq ; atrox MS tempefiatis aiorta,in metani mgentem adduxit. Populoniot 
inde cum pcruenijfet.ftettffetq; ibi dunt reliquum tempefiatis exfeuiret, lluam In» 
vene di fcr fulam , ex I lua , Corjicam , a C orfica in Sardiniam traiecit . Produce quefi' i/0/4 
,0> molti metalli , come etiandio fcriuono tutti 1 Geogropbi. Ma tutto ebe ella proda * 

ca grand' abbondanza di ferro , nondimeno quiui pollo nella fornace no flpuò arti 
ma/fare ne congelare.anzi bifogna portarlo fuon,cr cofi fi ammaffa.Laqual co » 
Rifgujrdi fa io credo intrauemre dalla indico fittone dell' aria.Quiui etiandio fi uede una co 
ìiiglfìri.t’o fi molto marauigliofafiaquale fcriue anche Strabone, che canato il ferro da un luo 
me ii riuo- go.dopo alquanto tempo detto luogo ritrouaji riempito di ferro, come mai nonni 
k chic' del fili * fi ** 0 <auato co fa alcuna. Il che certamente è raro,ey marauigliofo,ne altro 
fan , ne fi uede eccetto nell' lfola di P ario cauandcne il marmo,cr nella India il file, cd 

uanione , doue nel medefimo modo ritrouafi riempito di marmo, <y di fole, come 
due C learco. Et per tanto dijje Virgilio nel decimo libro, Ad 1 lua trecentos In» 
fula inexbauflis Calybum genero fa mi tallii . Et nel nero fi il ferro non crefecffe , 
piu è canato tanto c r del continuo fine caua , non filamenti non ui fi trouarebbe 
il ferro, ma ne alcun ueftigio deli lfola. Et io per me credo che dette fojje, poi che 
nè flato tratto il ferro ,jt riempino , non perche e(fo ui crefca ,fi come crefcono 
l'berbc intrinfecamente, ma efinnfecamente per addizione d'aria,ey di acqua tra 
mutata daH'uttiuerfale agente , come uediamo tramutare l'acqua in terra , effendo 
M ciò dijpqfia la materia dati ùniuerfale agente , cr etiandio dal particolare . Et 
cofi quitti fi tramutai' acqua, eie daHarta fiende co la preiaccnte materia per uir 
fi CT poffanza dell’agente uniuerfale , cr anche particolare di qualche cele filale 
Ìnfiuffo,cr cofi a poco a poco s'accrtfie qfla intrtnfeca materia,tr lefijfe riem » 
piono, non altramente che fi ueggono fi effe uolte empire alcuni prccipttij dalle co 
finue acqtu,cbe u entrano, cr ui dimorano per i affinità che hanno gli elementi io 
fleme. Liquali continuamente fi trafmutauano (in parte però) dall’uno nell'altro , 
fi come l'acqua in aria cr in terra , CT cofi parimente gli altri. Ala eh e piglila 
...... 1 j forma del ferro quella tal materia procede dalla diffofi itone d' effa, concorrendo» 

•rSbiu" W k w ' rt * de&'uniuerfde agente ad introdurle tal forma . H ora ritornando alld 
Rio. u prefa narratone, Sono in qjla lfola tre Ca&eHa,cicc Cap oltre ,Gu fjoh, cr Rio, 
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Vel nttzo <T effa è uiu fontana, laquale {farge grand'acqua , tal cbefiuolgt molti 

molini , crèdi tal natura che la crefce c r fcemafl fecondo lo crefcere ©r femore wtfi (eco* 

de i giorni. Et cofì circa il folftitio della fiate quando fono più lunghi i giorni man |f® *| 

da tanta abondanza d acqua, che par un largo, cr profondo fiume,cr per lo con nuirfi 4t* 

trario nel tempo deluerno circa l'altro folftitio,in tal guifa ferma, che alcuna uol 

ta par quafi fecca . Et quello crederei che ucniffe da gli bumori tirati inalto dalla 

uirtù del Sole, che fi ritruouaito, ouero generati fono nelle uif ter e della terra, on • 

dtcrtfcendolauirtùdel Sole nel tempo della eflate fopra il noftro Hemijferio, 

tanto maggiormente eglino fono tirati in alto, c r effendo raunati in quejlo luogo 

per la abondanza,cbe di continuo fi conduce, feorreno poi abondeuolmentc. Co/l- 

per lo contrario, mancando da noi la forza del Sole per la fua lunga dijlanza*. ., V 3 

manca etiandio la uirtù di tirare ad alto,cr raunare detti bumori à quel luogo, cr . 1|I? 

però debolmente feorreno ; anzi fi come t indebolire la uirtù del Sole appreffo > v 

noi,cofl manca la aggregatone d’efii,crfl come accrefce quella accrefce parimi • * 

te detta congregatione,per i accresciuta uirtù cr attr attua del Sole, come ho det • - m 

to. Appreffo il corfo di quell'acqua uerfo l'Oriente, uicino al mare ueggonfì lar* 

gbe cr profonde /offe, oue fi cauagran quantità di ferro ; lequaliuote una uolta 

in termine di ucticinque ò trita anni fi ntruouano nuouaméte piene,come prima , 

come è flato già deferitto . Vedefl poi un'alto monte ; alle cui radici fi caua affai cJimiu di 

Calamita di colore nero cr bereutno,cr fmiriglio,cr Ber ili con detti fmirigli c5 to ‘ 

giunti . Et è riputata di maggior uirtù la Calamita canata dall'Oriente , di quella srairegU*. 

delT occidente, perciò che quella tira à fc ilferro,cr queftq ne lofcaccia. Et quel» yViìcremi* 

laritrouata dalmezo giorno cr dal Settentrione dimofbra poca forza à tirare il delie CiU- 

ferro. H ora per tal conditione queflo luogo uiene addmandato.il monte deUa Ca ™ o “ ; e de ,_ ' 

lamita.Euui poi un’altro monte detto di Arco, molto maggiore di quello • di quia. 1 » c*i»mi- 

difl cauano affai marmi, cr alle fue radici fi fcuopre Ingomma del zolfo cr del ut Ai 

Èrtolo. Et perciò credanogli babitatoridebbtno effere le minere di quelli. Et quin & 

di poco difco&o le minere del f lagno Cr del piombo attendendo al color delle pie • dl p, *“ 

tre, che ut fi uedeno . E quefl'lfola molto abbondante di metalli , ma in produrrà 

frutti molto flerile ; Li cui hahtatori fomentano (oro ui a con trafichi di Ferro » 

CT di pefei falati, cr ne trabeperò il Signore di Piombino ciafcuno anno da uenti 
mila fiorini d’oro, che effo ne è il padrone . Dice strabone che quiui nt’fuoi tema 
pi era il porto Argeo cofl nominato dada naue d’Argo, che quiui ptfiò conducen 
dogli Argonauti, ebe feguitauano lafone cr Medea, quali erano in queflo luogo 
fmontati.hauendo deflderio di uifltar Circe, cr che diceuano alcuni uederfl anco ■ 
ra quiui nella riua del mare alcuni pezzi delle fracide naui fatte da i detti Argo» 
nauti . Vero è che al fine Strabbone foggionge parere à lui quefle cofefauole . Di 
quefl'lfola cofl parla Silio Italico nell' ottano libro . \ 

Non totidemlluauirosfeleftos cingere fcrrum -i i 

Armar al patrio , quo nutrii bella metallo , Et Rutilio Gallo • o!tl ,li 

? Qccurrit Qhabbm memorabili} llua mtUUit aelpiimokbr% 
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Qua nibil ulteriusVorica gleba tulit. w\i- ■Atils" r .T". hJS 

Non B iturixlargopotior {frittura camino , ismm ;.i il» •»"»:«» -tu 
Nec qua Sardonia ceffitemaffa fluita -»\Ui,vti» v v -.v, . .unoi^ '»b 
Plus conferì popola ferri faconda creatrix j„t > r- Vanii unii tb 
Q«4m Tartheftiaciglarea fulva Tagi. ,, ;nva‘ ttilmonfU 
Materie; uitijs aurum ìatale parandis t-i.v.v V\u fri.» tl 

Aurtcxcus amor ducit in ontnt ntpbas. 

« H ora tiene la Jignoria di queft’lfola Cofmo de Medici Duca di FiorttiZd, ito 
quale tenendo la jignoria di Piombino,ptr maggior ficurtzza di Piombino v del 
Trou dl ' U f* faticare in effa una Cittì, ti alligando fi poiuerfo Piombino cinque 

IOU * miglia,ritrouajUa I fola della Troia Jaquale dà fembianza d'uno [coglie distatila 

PU110&. tato anzi che d’altro. Pofcialungida llua uenttnoue miglia appare Planofa dé 
P lido, Tolomeo , cr da Cornelio Tacito nel primo c r fecondo libro dtù'biClorn 
Planafta delta per ejfer piana. Vero è che Plinio fra quefta cr I luapone dieci mìo 
colonne di giù più di fpatio . M < forfè è corrotto il libro . Quiui furono canate alcune bello 
«rumo. ^ grandi colonne di Cranico con altre moli, che fi veggono in Roma, come difft , 
Xacheria Xachio Volai errano eccellente ftatuta rio,il quale diligentemente bave» 
t creata qda Ifola, cr foggiongeua che ancora appaiono le caue donde fwron fola 
te,crfì vede parimele da l’un lato di quefl’ Ifola unagrofiifiima cr lunghi fiima co 
lonna , ma non tutta diuifa con un’altra di fimile grandezza , laqual giace f otto le 
acque marine, ma fi uede rjfendo il mare tranqutllo.pt fra quelle pietre continua» 
mente rimtouanfl urne piene <T artificiofi in frumenti da tagliare detti [fri . Tra i 
quali uifùrno ritrouati alcuni di rame, co’ quali facilmente fi tagliavano dette Pio 
.i,s tre,benehe durifiime. Vedefi etiandio in queft’lfoU un’antico tempio in tondo foia 
,iìo brìcato di Granico . Tiene la flgnoria di quefta ifola il Signore di Piombino. EOé 
. ni» è patta da Tolomeo fra le lfole del mareTirrbeno, al prefenteTbofco nominato* 
Più auanti falcando il mare, fi arriva al Giglio, picciola ifola, igilium da Piini » 

‘ v nominata,cr da Pomponio Mela ìginium, laquale è polla per ifeontro al Monta 
Argentato cral lito di Coffa . E t di quefta ifola dice RMtilio nel primo libro . • 

• PminuslgilijSyluofa cammina miror . .ir. v 

i Qtijm fraudare ntpbas laudi s honore fua ... j ,\: ii.-o 

H*e proprio; nuper lutata eftinfula falba . \ oT 
Siue loci ingenio, feu domini genio. 

Gurgite cum modico uittricibtts obQitit armif 
Tanquam ionginquo diffociaU mari . 

H« multos lacera fufeepit ab urbe fugai or, 

>\ Vie fefiispoflto certa timore falus. 

Appreffo quefl’ ifoletta è un’altra ifola nominata D U*S da Plinio cr da Pont 
Monte di ponto Mela, per altro nome ancora detta Artbemtfla ;bota fi chiama monte di 
Ctrrifto '» Pofcia deferiue Plinio dilà da Hoftianel Ino Antiano , A fura cr Pai » 
moft, cr dirifrontroil Promontorio CirctUo, Ponza dal detto Plinto Pontia . 
O' addi» 
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éiiminiitd . Riguardi quefPtfila à Tormia cr al detto Promontorio. Et di lei 
fa mentione ancbora Stratone nel quinto libro , auenga che nel terzo la nomini 
V antia ; ma potrebbe effer mal ferino il libro ; conciona che da lui cr da Pompo 
nio Mela.cr da Tolomeo cr da Plinio Pontia Jia detta Jaquale fu molto nobilita» 
ia ne’ tempi de’ Tiranni nemici della fede di Gufo Cbrifto N. Signore , effendeui 
mandato in eftilìo molti faui huomini , cr tra gli altri Siluerio Papa quiui confi • 
nato da Theodor a Augii fta , ouetti pafiògloricfamente all’altra uita per la fede di 
Cbrifto, come ritroutamo fcrittonclfeftodecimo libro dilli gedi de' Romani . 
Fu ftmilmente nominata da L iuio nel nono libro , quando dice, Volfci , Pontiant 
lnfulamfltam in confpcftu littoria fui incoluerunt . Poco d’indi difeodo per fio» 
tro al golfo di Puzzuoli (come dice Plinio ) è pofta Palmarucla da lui detta Pj/i 
datena,ma da Strabone nel terzo,Pandria, cr nel quinto P andana cr ftmilmen « 
te da Pomponio Mela nel fecondo , ma da Tolomeo Pandataria , cr da C ornelio 
Tacito nel primo libro dell'biftorie Pandaterid , quando dice. Eodcmannolu • 
Ha fupremum diem obijt,obimpudicitiam olim à patre Augufto P andai cria I ufi» 
la , mox oppido Rheginorum , qui flculum fretta» accolunt claufa . Ili audio U 
nomina nel quartodccimo libro fendendo di Ottauia , laquale fu parimente qui» 
si mandata in eftilìo da Nerone , cr iui fatta morire . Dice Strabone ebe que • 
fte due I fole non fono molto difeofto Cuna da l’altra, cr effer uicine al lito dugen • 
to cinquanta dadij.óftano trentadue miglia ; le quali ne i fuoi tempi erano bene ha 
ditate . Quindi paffando alquanto ut fluide Palmofa,Partbenope da Tolomeo det 
ta . Et piu auanti la Ifila delle Sirene , di cui molte nottfiime fattole fi racconta » 
no , comefiriue Strabone nel primo cr nel fido libro . Già erano congiunte que a 
■fte I fole col continente della terra ( come ferine effo Strabone ) per qualche acci» 
dente ,fl come Capra fu diuifa dall’ Atbeneo, Leucofta, cr E notai , Precida , or 
Pubecufa (come dicemmo) dal Miftno con alcune altre . Vero è, che Plinio nel fi 
tondo libro dice , che filamenti foffiro diwfi dalla terra , P recida , Sicilia , cr 
i heucofla , cr che quell’ altre ufarona fuori deW acque marine , fi come le Eolie, 
yedeft dapoi Procida , laquale ftmilmente ftafii duuanti al Golfo di P uzzoli di 
riempetto al monte Mifino , non molto da C urna lontano ; come anche fcriue Pii» 
eiio,ilquale Prochyta U addimanda.cr parimente Strabone nel primo cr quinto 
UbrOfCT Poponio Mela net fecondo, cr Tolomeo, cr Silio Italico nell'ottauo cr 
duodecimo libro . Vogliono i Greci che ella acquidaffe tal nome, come dice Seruio 
fipra quei uerfl di Virgilio , nel nono libro ; Tum finitu Proibite ere. da Pro» 
theo , che lignifica effondo ; imperò che fi ftagnà,òuero piu todoft diwfi dal moa 
te Inerirne , detto P itbecufe , come poi diremo . Et non nego però che altrimenti 
dice Dioniflo Alicarnaffio,nel primo libro dei’biftorie di Roma ; percioche,f<» 
tondo lui i ella fu talmente nominata da una di quelle donne, che erano in compa» 
' 'gni a di Enea , cofl dicendo . Qui cum Aenea nauigauerunt , ex Sicilia tranftun • 
Jet ex Leucofta Infila, in portum profundum cr bonum in Opicis monte ibi Mi» 
fino, uiro quodam illustri, ab eo quoque Portum nominar unt, Infila^ P toc byte, 
• CrPro» 
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er Promontorio Epinycba , claffe cum appuliffent , cognomina penimi iUis hrcìf 
dederunt, morienuum fccminarum ; Voltatisi £ loca ipfa monumtnu f tetri . lì am 
rum auttm altera Aiata cognata fuiffe dicitur , attira nutrir . Perle parole am 
dunque di Diontgio ella fu nominata cofi dal nome di una delle predetti ftmine 
tome (li dimo firato ; nondimeno par per ogni modo, c b' eia f effe diuifa dal contf 
t «j n unte d’Italia per li terremoti , fi come dice Strab. Plinio , C r V erg. nel nono • 
Mifcent fe maria , e? ntgra attoUuntur arena • , 

Tum foni tu Procbijta alta , tremit , durami^ cubile • , f ■ j 

Inorimi I ouis imperijs impofla Typbto . . . i • 

Et Silio Italico nel duodecimo libro . u *-.ù* <1 

» Apparti Procbijta fxuum portila numanta 

Apparti procul Inarime, qua turbine nigro »*, nv.b 

fumanttmpremitlapetumtflammasq-, ribelli . . v : 

Or< reitH antem , cr fi quando tuadere detur -, qù ; r 

Bella louirurfus , fuptnsq; iterare uolentem . \ 

i Tu ftmprt queflo luogofc^gttlQ ìfitfdi & r erremuoti,come parimente etimo 
6ra Strabene nel quinto libro , oue narra che quiui uennere ad babitartgli E rim 
ebrei con li Calcidij , i quali di qui cominciarono à trarre gran quantità di frutti 
cr oro in gran copia per le minert , che ui erano . Ma come fuclt interuenire , 
Hata fra loro (fer troppo felicità ) dtfcordia,(T fucctdendoui terremucti, c r fot 
gendo dalla terra intenfe fiamme di fuoco partorite dal bollore del mare furono 
•** (pretti ad abbandonare l Ifola , cr paffare altroue ad b abitar e . Il flmile interne n 

ne ad alcuni Sir anfani , quiui mandati da H itront tiranno di Sicilia , liquali bam 
uendoui già fatto un gagliardo muro perficurezza dell' ifola , per li fuochi , cbt 
da ogni parte gli affali auano, fi partirono. Doppoloroui pajfaronoi Napoli* 
tani , liquali bauendo miglior forte, lungo tempo ui dimorarono . Hora per quem 
ft fi fri fri tremuoti cr per le gran fiamme di fuococbe quiui quafi femprtfi uede 
vano, fauolofamente fi diffe, che quiui era la frpoltura di T ipbone ò fra di Tipbeo 
Pont ». Gigante. Il qual dopo l’effer lungamente giacciuto fopra l'un fianco, nel r tuoi* 
UuuoUu*! fopra l’altro fi mouea la terra cr ne ufciuano tremuoti cr fiammedi fuoco 
4i Tiphco <cr acque calde. Dice Pindaro effer la cagione di quefle cofe lo (patio da C urna al* 
ligule . ^ Stallia tutto cauerncfo CT pieno di fuoco ; cr quefle cauerne feorreno anebem 

ra in fino al continente della Grecia, cr per li luoghi circo franti. Et per quel* 
letrafcorreno affai fuochi, cr noumeno fotta il monte di Elhna dell’ Ifola Li* 
pari , cr fotto il paéfe di Napoli, di Baie , di Ponzali, cr delle Puhecufe . E* oc* 
correndo che fieno più del confueto ardenti, ò che frano pertapriture della terra 
iTQuate,fe ne ttanno per gran forza rompendole^ cofi fi dimo/hrano . Et in quem 
fra f alenano la terra . 1/ che diede cagione a molti di fingere fauole , come dimom 
firn Timeo . Strabone narra affai cofe marauigliofe del fuoco , che per quella i/o 
ia difeorrt , tanto che ella rtmafe in qui i tempi priua di babitatori . Sono l’acque 
Acqui faiu- calde, che in quefra tfoltfrruruouano , di molto profitto à quelli, epe patif cono 
"*"* 4 j dima • 
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di mie di pietra . Manda e([d di buoni frutti, t non f ilarHente perii fogno de mór 
tali, ma ancora per & afrullo et piacere . la fu ficcbeggiata da Coradino Barbare f F 
fa capitano dell’armata T nube fca di Solima/io nel mille cinquecento quaràtaquat 
tro alh uentitre di Giugno. P in alianti ^Ischia nominata da Straboue orda Li Uchit. 
uio neh' ottano Ub. da Tolomeo, cr da Ouidionel quartodecimodel Metamorpbo 
fi, cr da alcuni altri fcriltori Pitbecufa , ma da Plinio nel fejlo capo del terzo li* 
iro,da Appiano A Uffandrino nel quinto, da Pomponio Mela nel fecondo, tran* 
ebora da Liuio neU' ottano, Aenaria ; la quale acquiùòtal nome (come nude Pii a 
pio) dalla nutrice d’Enea,e(fndofi quiuije nani d' Enea fermate. I Greci la eh Urna 
no Pitbecufa ( come è detto ) per efferui quiui la piazza degli artefici, cbefaceua 
no i Dogli , ò frano le botte per lo uino ; perciocbt i Greci chiamano quefti Vafì 
Ptboi. Furono etiandio alcuni, che uolfero, che ella acquifìaffe tal nome di Pube* 
cufa dalla moltitudine delle Simie , che quiui (Intronano ; il che animofamente ne t 

ga Plinio, Homtro, Virgilio ,cr Duidio chiamandola! narime dal nome del mono 
te da cui refiò diuift.Vero è che il dotta Barbaro nelle corrtuioni P limane , uuo* 
le che eOa cofifufje ditta dagli Arini , ò popoli , a animali talmente nominati in 
lingua Hetrufca. ìlqualuocabulo par lignificare Simie, cbeiGreci chiamano 
"Pùbico ; Et in ogni cafo Pitbiocufe peri, uuole effer fcritto , perciocbe i Greci 
Cr Pitboi cr Pitbicoi cr Pitbicos egualmente per iota fcriuono.Onde s’inganna 
chi per ragione alcuna penfa di poterlo fcriùere per ipfilon.iNe parla diquefta 
ìfola Silio italico neW ottano nominandola P r orbita cr marine quando dice, Ufo 
P rocbyu non ardente fortita T<phata,l narime £t altrone, Appare! procul Ina* 
rime. Et Ouidio nel quartodecìmo libro delle Trasformtioni,dtfrriuendo la natii 
gatione d’ Enea dice,lnarimem,Prochytamq; legit,jhrihq;locatas, Colle Pythe* 
cufas . Di. quefta Umilmente ferine Lucano, Valer io Flacco,V ergilio cr Claudia • 
no. Al prefente ella è nominata I febia (come, è detto)cr ciò forfè per la fortezza 
'del luogo , fecondo Raphael Volaterrano nel f tflo libro de iCommentarij Vrbx * 
ni ; imperoebe ella è talmente dalla natura fatta cr fortificata c T cinta di altifa ; 
finte rupiycbe non meglio farebbe Hata fortificata iaUartt falche non ut fi può en 
trare , eccetto che per uno (Irettifiimo luogo. Qmurfi ritornò per fiutfìcurezzÀ 
Perrandino figliuolo di Alfonfo II. d'Aragonia Re di Napoli, effóndo entrato in Periodico. 
Hapoli uittoriofo Carlo ottavo Re di Francia jit’noBrì giorni, come ancora nar* 
ra il SabeHico nel nono libro della decima Enneade. Erafignore di queif Ifola gli 
anni paffati Alfonfo Danaio Marcbefe del Vaflo di Anione glicriofo Capitano Alfonfo 
de' Soldati di Carlo V .Impera dorè. Il quale ui edificò un fuperbo Palagio, nt ho* Di “iio. 
rane è Signore il figliuolo d’effo chiamato il Marcbefe di Pefcbara.Qutni interni 
oeun mirabil cafo nel 1 30 1 . ne’tempi di Carlo fecondo Re di Sicilia, quale inten 
do di narrare prima,cbe pafri alla deferittione deU’lfole,che re frano . Dico adun» 
que che efredo in quei giorni ogni cofa quitta, accefo tl fuoco nelle urne del Solfo 
( delle quali tutta l’ Ifola è piena ) cr tr a f comodo per quelle , ne abbrufeiò gran 
•parte infino alla Città <f Ischia aUf>r«(Getonda detta > Et pèfi Un tale incena ifcUi*. 
cri'vk \ D dio 
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dio ciré A due mtfl, uccidendo molti buomini cr animali per fi fatti manieri, che 
furono correttigli buomini ad abbandonar il luogo, fuggendo fuori de C ifola, chi 
à Procida,cbi à Capre,cbi a Baia, chi a PozZoli,cr chi a napoli. Et di tal fuoco 
fino b oggidì ueggofi i uejligi cbene ui nafce berba ne altro , anzi ogni cofa e rima 
fta affra c r inculta perffatio di due miglia in lungo,cr mezo in largo. Et queflo 
• ffatio fi chiama la Cremata. Che fieno quiui le minere del Solfo cr dello Ahimè , 
eh tarme te fi conofce dai Bagni di odore di Solfo molto gioutuoli à diuerfe infer 
mità.Quefta ifola circonda diciotto miglia,oue è una Città habitata da mille fame 
glie, alle quali fono foggetti otto cafali,tra quali uno nè di quattroccto fameglie , 
ò fieno fuochi, come fi dice . Di quella ifola cauanft buon frutti, cr maftimame n 
te uino,tanto che afeende per ciafcuno anno alla fomma di fedeci mila botte, come 
ii me diffe uno del paefe. Quindi più auanti nauigando uerfo Napoli appreffo il i no 
Nifit*. te Paufilippo appare N i s i t a 6 fta Nefii, che è un fcoglio.oue è Agliono Porto 
affai commodo. Da quefto fcoglio pigliò argomento di Niflde Giacomo Sannazi* 
ro Eccellente Poeta.crne formò alcune fue belle inuentioni,come fi uede . Paffa* 
fvuouo * 1 * t0 W'ft 0 f C 0 &H° yflf cor gefra detto monte Paufllippo cr Napoli Castel del* 
Guglielmo l'Vuouo edificato foprauna picchia ifola,da Plinio Meagre detta,ò Megaris. Il 
Norma- q M lcaflcUo fece Guglielmo III. Nomano Re,fecodo Pandolfo Colle nuccio nel 
terzo libro deU hi fiorie del Regno . Egli è nominato quefto Cadello da Michel 
Ritio Napolitano nel quarto libro de i Re di Sicilia, Arce LucuUana, quando di* 
ce, Aetate ingranchente, .Alphonfus febre correptut, anno falutis 1458. menfe 
lunijfato fundus ed, in Arce L ucullana,quam uulgo uocant,Oui.Piu oltre paffan 
c*rrt. uedeft appreffo Surrento otto miglia ( come uuole Plinio ) Capre, da Strabo* 

ne,Plinio, Pomponio Mela cr Tolomeo.Caprea detta, ma da Silio Italico nell'ot* 
tauo libro, Telon ; quando dice,Saxofa Teloni! infila, cofl nominandola, da Telo 
ne, che tenne la Signoria di effa,come dice Pietro Marfo. Erano anticamente qui * 
ui due picciole CafteQa(cofl ferine Strabene ) de’ quali uno era rouinato a fatto ne * 
« giorni di effo, cr Coltro foggetto à Napolitani co la ifola di Pitbecufa,à quali do 

nati furono da Auguro poi che perduto Cbaueano guerreggiando. In quefta ifo 
la fece molti belli edifici il detto Augufto , concio foffe cofa, che molto fi dilettaffk 
di babitarui per fuo diporto , domandando quefto luogo per la fui roza ameniti 
v A proffopoli, come dice il Volterrano. Similmente Tiberio Cefare ui fece una fot 

te Rocca, fecondo Plinio cr Cornelio Tacito nel quarto libro dcU’biftorie,oue co 
- fi dice . H auedo Tiberio dedicato alcuni tempij in Campagna fi ritirò neW Ifola di 

Capre dal Promontorio di Surrento tre miglia per mare difeofto , piacendogli Ut 
folitudine ( come io credo ) cr effendoui il mare fenza porto, fi che à pena con pie* 
ciole barchette da i periti del luogo da pochi lati paffarfipotea. Quiui è l'aria 
temperata cr placatole il uerno, effendoui il monte che la difende dalla maluagia 
forza de' uè ti, cr aneborper il uentofauonio piaceuole cr diletteuole,cbe ui tira , 
cr per effer da ogni lato dal mare cinta euui diletteuole ftare. Quindi fi uedeua in 
torno il bel Golfo grinta che abbrufeiaffe ilmonte Vefuuio . E' fama anebora che 

foffero 
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foffero bibitdti tutti quelli luoghi , c r marinamente Capre da iCreciTleleboi • 
Altroue etianiio fa memoria di Capre Tacito , c r tra gli altri nel quinto libro • 
H ora quella I fola è habitatione di coturnici ey di quaglie , liquali uccelli fuggen 
do il uer no del continenti d’ltalÌ4 quiui paffano molto graffe , ey offendo da gli 
habitatori prefe fono da loro aperte nel petto , c r cauatone la graffa , folate poi, 
C r fallata quella graffa ferbanla per delicatezza de conuiti . Laqual cofa non in* 
tefcro gli antichi, come ferine Nicolo Perotto nel Cornucopia. Più auanti camini 
io appare Leucotbea , fecondo Plinio ; Laquale parimente da Pomponio Mela è 
co quello nome cbiamata-Scorgeft appreffo per rif contro al Golfo di Peflo, L euca 
floralmente detta da Plinio, da Str abone c r da Silio Italico neU’ottauo . E Ha ac- 
quilo tal nome dall' una delle Sirene quiui nel mare fommerfa , però fecondo le fa 
uole. Plinio dice che fu chiamata da Leucafla una di quelle Sirene, quiui ft polla . 
Ma Dionigio Alicarnaffeo ,nel primo libro de W hiflorie ferine, che le fu impollo 
tal nome dalla Confobrina di Enea, che quiui morì , Onde cosi dice.Qui cum A e» 
nea nauigarunt ex Sicilia per Tyrrhenum mare, primam in I taliam flationem ha • 
huerunt in P ortu Polimero ; qui quidem eam babuiffe appellationé dicitur, ex uno 
Gubernatoru A enea ibi mortuo.PoHea infoia a dhaferunt,cui nomen pofuerunt , 
"Leucafla, à Confobrina quadam Aenea circa eum locum mortua. Quindi nauigan 
io più auanti dirimpetto à V e lia,fì ueie Ponti a cr Isaci a Plinio c r Stra 

bone dette enotrie dagli E notri <T Italia, à quali erano foggette. Pofcia appo • 
reno alcune piccole ifole per ifeontro a Vibone, nominate da Plinio It a c e s i h 
dalla patria d’Vliffe . Delle quali parla Silio nell' ottano libro . E t quiui finifeono 
t Ifole appartenenti al mare Tyrrheno infìno alla Sicilia , nella quale più lunga • 
mente fono per fendermi. D' alcuna deU’anlidette ifole parla Faccio degli Vberm 
ti nel quinto decimo canto del terzo libro Dittamondo in colai modo . 

Dal mar di Fifa de fin quiui anchora 
Tu troui la Gorgona , e r la C aprati , 

Pianofa , c r doue'l Giglio fa dimora . 

L’Erba fra l' altre ui par la piu cara , 

Si per lo molto ferro ,crpe rio nino 
Che capo l'uno porto è da Ferrara » 

E t ritruoua chi cerca quel camino , 

P emfa , Palmara , la Stura uagbeggia 
Quando’ l tempo c ben chiaro e pellegrino , 

£/ cosi ricercando quehapieggia 
Non fi conuien Bucieta qui fi lofi 
CheconGaeta ogn’borpar che flueggia : 

A nchorfl troua l’ifcbia in quei compafri , 

E Capre, crqueSe Sanno incontro Napoli 
Si prefto che ui uanno in brevi puffi . 

Gli babitator ni fon f ubiti t V dppok 
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L’ifola 


!« 

rr r,v s 1 c i l i *a. 

;<■ ;.i 'isola *' Sici7m Thabbim deferiti * , cr meffa in diffegno , co» 

Kj | >*t il padre la deferiue ; la quale da quel che veramente fi trova , ha 

EAvÉìItP poco vario. Il maggior giorno del mezo di que&’lfola , è di ho » 
f o et 1 4 . cr quajl due terzi . Ella è di figura ey fito come fi vede nel 

diffegno. Lamaggiorcr minor altezza di Polo, crcafi lafva maggiorenni • 
; «or lunghezza ,fi può veder* facilmente nel difiegno . 
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DB JC RITTI ONE DELLA ISOLA DI SICILIA 
del Reverendo Padre F. Leandro degli Alberti Bolo • 
gnefe, dell’ordine di Predicatori . 

S Ono flato molto dubtofo , effendo giunto aU'lfoU di Sicilia , dopo la de* 
fcrittione del continente d'Italia , cr anche dell'lfole del mare LiguSico e r 
Tirrbeno , fe douefii entrare nella deferittione <T effe , conflderaudo la ecceU 
lentia di quella , cria debolezza del mio ingegno ; conciofla cofa che ho ritro* 
noti molti fcrittori efjerfl ftrocchati in narrare le grandi doti a.U’ antidetta , dal * 
la gran maeflra natura donate: ma poi rammentandomi d'bauerprome/fo nel 
principio d'Italia di prefentare anch’ella davanti alti lettori,/! come parte de efa 
fa Italia ;eyanchor conflderando d'bauer con felice fucceffodato fine al conti* 
nenie d'Italia , cr <f altre I fole foura nominate ( benché qualche volta con mola 
ta timidità) ho riflorato Fanimo.cr arditamente ho deliberato d ’ entrarvi, fperan 
do almeno {f e io non potrò co fi perfettamente defcriuerla , come ella merita cr io 
deuerei) di darle tale principio, cr fondamento, che potrà poi qualcuno di inge • 
gno curio fo , profeguitare tanto edificio , cr felicemente finirlo . Eglic ben nero 
ch'io entro in una grande crfaticofa opera,conciofla cofa che bifognerà ritrova 
re li luoghi oue erano edificate molte nobili Cittadi, delle quali bora per le grandi 
rouine ó niffuno,ouero pochi ueftigijfl ritruouano. Ma pur mi sforzerò di ritro » 
uargli al meglio potrò. Et no dubito che farà molto diletteuol lettione à quelli, che 
leggeranno l’biflorie delle co fe fatte fra Greci , Cartagine fi , Romani , cr qutfti 
ìfolani (come dimoftrano Thucidide, Polibio, Diodoro, Liuio, T rogo, cr molti 
altri nobihfiimi fcrittori) ritrovandola memoria deUi luoghi oue furono fatte 
tante cofe da quelli narrate. D ouido entrare à quella narratione,feguiteró il mo 
do offeruato nella deferittion dell’Italia ; cioè prima dirò dell' origine d'effe I fola , 
poi ui porrò li nomi co’ quali eU a è fiata nominata ne’ tipi antichi, con il fito;cr la 
partirò in tre regioni. Poi 4 parte per parte narrerò le Cittadi, CafteUa, Monti , 
Laghi, Fiumi,forgenti di acque calde, minere di metalli,con le citationi degli buo 
mini preclari,cr con altre cofe degne di fame memoria, adunque {cominciar uo * 
tendo) dico non efferuerun dubbio, fecondo A ri&otelt, Thucidide, S trabone, Dio 
uiflo A licarnaffeo, Polibio, Plinio, Pomponio Mela,Seflo Solino, Trogocr altri 
preftantifiimi fcrittori , cofl Greci come Latini , cbegiàfuffe quefta felice Ifola 
di Sicilia con li Greci ( bora Calabre/!) congiunta , come anche dimo&ra Vergi* 
lio nel terzo dell' Eneida, facendo parlar e Heleno ad Enea cosi. 

H ac loca ui quondam , cr valla conuul fa mina 
( T4 ntum tu longinqua ualet mutare uetu&as ) r 

Diffiduiffe ferunt , cum protinus utraque tellus • 

Vna foret, merit medio ui pontus cr undis 
Hefterimflculo latus abfcidit , 

« i D 4 Et Silio 
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Et Silio Italico nel principio del quartodecimo libro, il furile dice , 

1 : 1 Anfani* pars magna tacet Trina erta felini, - | 

Vt fernet txpugnante noto e r uaftanubus undis ... 

AccepitfriU cxruleopropulfa tridente: ■„ . 

Hamq; per occultum cieca ut turbini s din 
Impadum peUgus lacerata uifcera terra 
Dejlicit,cr medio perrumpens arut profundo, 

Cum populis pariter conuuljis trauditili urbes. 

Ex ilio feruans rapidus diuortta tiercus 
Steno diuiduos coniutigi pernegat adii, \ 

Sed fpatium,quod difjociat conferita terra 
Latratiti ( fama e{l)/ic arda interuenit unda 
Et matutinos uolucrum tranfmittere cantus. 

Anche Claudiano nel libro de rapiu primo, 

Trinacrid quondam Italia pars una fuit. 1 .14 

Cofl adunque per detti nobilitimi fcrutort fi conofce che gii fu fi queft’ìfola 
™f ÌO Zui co1 finite d'ltalu,oia per quale ragione f afte feparata et diuifa,diuerft 

ipjrtiu, fc! fono l' opinioni . Et prima dice Strabonc nel primo c r fedo hb. detta fua Geogran 
kone“ Stri ‘h'ella fu feparata dalli Brutij per uno gran terremoto : inducrndo perfuo tea 
J limonio Efahile > cr foggiongendo ebefuffe quefta opinione di mdti altri antin 
chi fcrittori.Et perciò dice ebefuffe addimandata la Città di Reggio de’Bruiif ( ho 
ta termine del contincte d'Italia) cofl Reggio da Raghuomiuocabulo greco, chi 
denota in latino rumpo;Ccnciofla che quitti fu rotta cr partita i’i fola dal Conk 
nente.Soggiongc poi-dicendo,non deuere parere effer quefta cofa impedibile, per 
{(fere tutti quejii luoghi cauernofi,ey pieni d'ardenti fuochi, dadiquali ufciuano 
uapori,fumo,cr affogate pietre, et anche acque calde per alcune foci della terrai 
Il perche in quelli tempi rare uolte fi fentiua muouere la terra appreffo del maree 
Eglie benuero che poiotturaniofl l antedette foci co gli altri meati, rimafero 
quiui inclufl quegli ardenti fuochi,co gli antedetti ftiriti,cr fumi nette fotterra » 
nr concauitati,cr non poffeudo refpirare,cr pur facendo uiolentia per ufeire et 
efalare,cominciarono a muonerela decollante terra;CT quella non potendo refi* 
Tro"o° n< *° À nt * tdnu f 0TX -a fu neceffario che quitti fi apn(ft,et darli luogo,et intrido l’ae 
que marine, che erano da eiafett lato nell'antedetta crepatura , cofl rimafe quefta 
parte di terra dal cotincte diuiJa.Et anche fumimele dice che p dette caufefujfero 
partite dal continéte detta terra molte \fole,come Procida.lfcbia, Capre , laico» 
fia,Sirene,cr Enotria,fì come manzi dicemmo.Trogo dice nel quarto libro feco 
do le breuiature di Giurino, che fuffe diuifa Sicilia dal cotincte d’Italia per la grà 
forza del mare fupero , perche pare che ui concorra tutta la forza dell’ onde di 
detto mare-Etritrouando quejii luoghi cauernofi , c r la terra fragile cr piena 
di cuniculi,pcr gli quali ugrgauano gli uenti , cr reffirau.mo gli ardenti fuochi, 
quiui generati dalla naturale dijfofltifin del luogo, ouefìgeneraua.folfo, bini * 
: / me. 
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»f,Cr OÌtraageuole materia da bruciare er nutrire ilfuoco,cr cofl a poco d pd 
io entrandoui tacque marine dentro de ditti cunicuti, fracco et parti quefta Ifola 
dd continente. Et poi trjfcorrendo per que&o duco aperto,come fi ucde correre 
CT trascorrere con tanto empito,tt con tanta turbulentia, che frauenta non fola 
mente quelli che lo ifrnmentano,ma anche quelli che di lungo lo ueggono, perché 
fi uede fare tata battagliafra fonde che correno luna cotro dell' altra, che paio 
no . dlcun * uoltJ f'ff* *■ dietro fuggire.ty nafconderfi ne gli uorticoft luo 

r ^ l ^. tUoc,indlt > cr federe nel profondo a combattere ; cr per il contrario 
gli altri fi come uittoriofl federe in alto. Et perciò di quindi fi fente il ribombo ,J 
CT fremito deli' afcendente mare,cr d'indi ilgemito dell' altra parte, che fc'c de nel 
U^oragtue,cr lui combatte. Con Trogojl accorda Pomponio Mela nel fecondo f on, poni» 
libro, et oe che per la furia del marefuffe ditti fa quefl'lfola dal continente ;C r il fi 
m,U pare dimoiare Vergilio; con Siilo Italico netti uerfì fopr, aferitti. E gitili io n . he „ 
canale fra il continente d. Italia e queft'tfolafecódo Plmiod, lunghezza didodc 1 C ! 
ci mtgha.ma di larghezza molto uario.Conciofìacbe in alcun luogo è piu largo, d \ 

CT altroue pmftrctto;oue c più fretto è di larghezza di dodici fladii ,ò/ìad ' un 
miglio e mezo, fecondo Polibio nel primo , c r Plinio nel capo quinto er ottano' 
del terzo libro,cioc fra il Promontorio Cenis,cofiancbe nominato da Strabane 
ma datti moderni Sciglio,come netti Brutij dicemmo,et il Promontorio P doro di- 
Stciha,che e in oppofito del Sciglio. Mira detto Promontorio Pcloro allettar del 
Sole nel tempo dett’efr.cr il Sciglio al tramontare, facendo fra fe una mutua inai 
fiefitone cr piegatura, come anche dice Strabono. Adunq; quiui è più fretto detm> 
io Canale, che altroue xr cofl poiperinflnoa leggìo di continuo fi allarga . Et 
dice T rogo che quiui tanta e lauiciniù dell Italia con la Sicilia oue fono cottili 
due Promontori], et tanta ella e l’altezza di detti Promontori fono di tanta li 
militanza a quelli gli ueggiono,cbe fi come a noi bora danno tanta admtratione. 
cofl a gli antichi gran terrore eyfrauento dauano.crt fendo fi congiongefftno al 
mu/Mfj tnfìcme,et altre/l fi partt([eno,et poi anche ritornafreno infieme,etcofi ‘ * 

afforbiffero le nauiiEt quefto non fuffe fauola compofla per piacere, ma anzi cofl 

HetenutopergranJemaramglia,crcredutoperlagran paura di quelli, che 

di quindi poffare doueuano . I nutro egliè quefto luogo di tale maniera , ebepa - 
re a quelli, chedifcoftolo feorgeno, più lofio di uedere un Golfo di mare 
che uno pajf aggio. Vero e che poi appropmquando/l.pare che fi diuidano gl, 
tedetti Promontori) l un dal altroché innanzi congiunti par euano . Vedeft poi 
fotta il Promotore Sciglio.quel luogo feoghofo etpericolfo dagli amichi pL 
con tante fattole nominato Scilla , di cu, affa, ne' Calabrefi dicemmo . Veggionfl 
per quefto fretto canale d, continuo pajfar innanti c r indietro li De Ipbini in 
grandi turine, <y precipuamente quando fenteno le uocideglibuomini, che uar* 
ganoper il canale.Hauendo de fermo dell’origine di qnefla nobile Ifola bauemo 
bora da dima fr are delh nomi,cbe ha ottenuto in diuerfi tempi.?,, pnmicramen. 
te nominata Trinacria come ferine Strabane, Polibio nel libro de primobel Tlin 
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Io Punico neff ottano cupo del terzo libro, c r T rogo net quarto,da tre Aeri,otie 
ro cacumini che comprende, ò fieno tre Promontori j , che mirano a tre parti del 
mondo , che fono il P eloro, il Pachino, cr Lilibeo, dilli quali poi aOi fuoi luoghi 
Tnaacru. am pi amentt ne firmeremo . Fu anche nominate Tr i n ac r i s comeuuole Sera* 
bone per maggiore confonanza ; di cui dice Ouidio nel quarto de Fajlis . 

Terra tribus fiopulis uaftum procurrit in tquor 
Trinacrisàpofitunomenadeptaloci. 

Tributerà . Poi truffe il nome di Tr i c^vetr a ficódo SeU. Solino cr Plinio,datta forma 

triangular:,cbc (enne,conriofla de ella è figurata come un Triangolo,netta qua « 
le fono li fuoi tre cantoni, cioè quelli tre Promontorij,ey poi tre lati,traggmdo la 
linea dall'uno all’altro , bende nefiauno d'eftiptìt concauo crcuruo de gli altri 
dua , cioè quella parte che è dal P eloro al Lilibeo , come anche dimojlra Strabo » 
ne, anche cofl la nomina Triquetra Silio nel quinto libro . 

Huc Aetbna cobors Triquetris quam miferat oris , 

. Rex Aretbufa tuus . f » 

Piglia ancor il nome di S icania come dimoflra Dìonifto Alicarnafeo nel 
primo ieU’hi&orie Romane, Tbucidide, Polibio nel primo , Plinio cr Trogo nel 
quarto dalli Sicani,Spagnuoli,cbe habitauano prima circa del fiume Sicoro, dattt 
loro habitat ioni fiacciati dagli Algidi, che quiui pacarono ad babitare . Ma da 
Diodoro co autorità di Timeo è narrato chef ufi cofl addimandata dalli Sic ani an 
fichi babitatori di effajiquali defflfola fi partirono per le continue rouine,chefa 
ceuano li fuochi . Altri dicono che fuffiro fiacciati cotefli Sicani detta Spagna da 
gli Algidi.cr che paffaffero nell'Italia, cr habitaffero nel Lalio.CT che poi anche 
fuffiro fiacciati di quindi datti Liguri.cr cofl pei paffaffero in quefta ìfola.CTtro 
uandola molto difpofta alla cultura quiui fi fermaffero.cr fuffi cofl poi da loro ad 
dimandata. Non mancarono di dire traggeffi quello nome da un certo Sicano,ma 
non nominano l'auttore,dacui hanno tratto quefto.il perche io mi accoftarei atti 
SIcUil * f opranominati finitori . Alfincfudetta Sicilia come dimoflra Polibio, ey 

Dioniflo, dalli Siculi anticbifiimi,cr molto potenti popoli d'Italia, liquali eftendo 
fouerebiati dagli Enotri.cr poi da gli Aborigeni, cr anche datti Pelafgi, C r non 
poffendo dimorare nelle prime babitatioui, fi riduffiro cóle loro moghere, cr fi « 
gliuoli,cr con li thè fori atti monti uerfo il mezo giorno,©- cofl di luogo in luogo 
per la inferiore parte d'Italia paffando , cr non potendo ritrouare luogo dafer* 
mar fi , per effire da ogni lato fiacciati , fabricando alcune barchette per uarcart 
il fretto canale del mare . Et hauendo offeruato il corfo dett’acqua , ebefiendef» 
fi , pacarono dal continente d'i talia con granfauore in quella lfola . Et comin» 
ciarono ad babitare nell occidentale parte di quella, cr poifuccefiiuamete piu ol- 
ir* dilatandofl.pigliarono altre parti d'effa. E tcofl da queftiftculifu pei nomina 
ta effa \fola Sicilia, vfiirono fuori del continente d'ltalta,quefli popolinone feti 
Ubi X o ' C ° ue E Manico Lesbio.di tre etatiinnanzi la rouina di Troia, correndo l'anno mge» 
fìmo fello del Sacerdotio di Alcione in Argo , cr fecondo Tbucidide nel fello li» 
* 11 bro » 
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Aro, da circi trecento anni inanzi eie mai entra (fiero li Greci in detta IfoU di Si» ■ -, 

xilia . Et foggiong e anche E Clanico, come paff afferò detti Siculi indetta I fola con 
due armate marinefebe Italiane , cioè colla prima armata degli Etimi , eie erano 
ufeiti degli Enotri , ey colla feconda degli Aufoni , che fuggjtuano da i Giapiggif 
poi cinque anni dalla prima.cr anche due che era lor Rf Siculo, da cui fu chiama 
ta la Sicilia,cr anche gli habitatori Siciliani. Et come ferine P bili&o Siracufano rhiiift*. 
pacarono quelli ultimi da ottanta anni innanzi la guerra di Troia . Et anche poi 
foggionge,come quelli, che paffarono dell'Italia in quefta ifola, non furono Siri» 
iiani , ne Aufoni , ne anche E limi , ma Liguri , quiui condotti da Siculo figlino» 
lo d’italo ; c r cofl da coflui furono nominati siculi gli buomini a lui f oggetti. Di 
ce anche qualmente furono fcaccciati qutfti tuguri dellì loro luoghi, dagli Vra* 
bri ty Siculi . Vero è che Antiocbo Siracufano non deferiue il tempo quando paf Amioth* . 
f affieno dell’ I tali a nell’ I fola, ma imperò dimoftra qualmente f affieno addita andati 
Siculi , quelli fcacctati dall’ efferato degli Enotri c T degli Vmbri , liquali pafifia « 
tono dell’Italia in quella ifola . Ma Tbucididc uuole che fuffiero Siculi , quelli che 
paffarono, cr gli Opici,queUi che li fcacciarono dopo molti anni finita la guerra 
diTroiatcr foggiòge co Eoli. fuffiero gli primi habitat ori di quefta ifola gli anti» 
cbtftimi popoli fopra di tutti gli altri,li Ciclopi,cr Leftrigoni delli quali non fl ri 
truoua chiara origine ;cóciofla che più lofio ne fatto memoria di qftt popoli dalli 
Poetiche dagli hiftorici.Pot bastarono quiui li Sicani,come bauemo dimoftra * Elmi . 
to . Paffarono anebein qfta ifola affidi Troiani dopo la ruina di Troia, cr furono E S cAo * 
addimàdati Etimi da E limo Troiano, che quiui nauigò con Egefto con tre naui,le 
quali ka iea lafciato fra li fafii fdrufeite Achille, quàdo faccheggiò la città di Tro» 
ia,come fcriue D toni fio nel primo hbro.Edificarono quelli Elmi alquate Cilladi 
in quefta ifola. Entrarono anche in efifia alcuni Pbocefl infteme co quelli, cr poi li Phocefi. 
Siculi dagli O pici cr da gli altri popoli fcacciati,come difopra è narrato, innan « Slcuh • 

Zi l’auenimento de’ Greci quiui, di trecento anni. Nf uennero poi li Pheniciperfa Pheoici . 
re fuoi tra fichi cr mercantie cr habitarono nella parte che è uerfo f A quilone . 

Erano tanto potenti per mare quefti Pbenici , che trafficauano per tutte l’ifole , 
che fl ritrouauano fra l’Affrica cr Sicilia . Et dice Tbuctdide con Polibio che ne 
fùoitempt babitauano nell' Ifola gli antedetti popoli,infleme con molti Greci, che 
fi eran partiti daU’Euboea offendo loro Capitano T beocle.Egliè bc uero che Stra Thcodc . 
bone co autorità di Epboro narra che fuffie portato quiui l'antedetto T heocle A « 
theniefe dalla fortuna de' uenti,cr offendo quiui cSdotto,crconflderandola oppor 
tunita del luogo , cr ardendolo d’babitatori priuo , cr bauendo intefo la cagione 
della defiolatione del luogo, cioè per la paura delliTofcani , liquali di continuo 
quiui melttuano a terra, crii tutto robbauano ; cr anche per la crudeltà che ufo 
nano li Barbari babitatori dell’ ifola.uer fio li mircatanti.il perche niffiuno haueua 
etrdire di nauigare a quefta ifola per effiercitare la mercantta , cr cojl era romaft 
iefolata,cr di babitatori priua, ritornò ad A tbene per condurre quiui habitatom 
ri, cr non potendo inducer ueruno degli A tbeniefi a poffare con lui a quefta ifo • 
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CiJciaefi k,pigtUndo grande numero di Calcidcfl di Euboet, cr alquanti detti Jonij (f 
lomj , Do* delti Dori], ma maggior parte Mtgaref , quitti nauigó , CT edificò alquante Clt» 
rij Lauo. laii^ome poi dimo/trarcmo. Seguitò poi Lino Meganfe, fecondo che rammenti 
Thucidide er Polibio, il quale pacando quitti condì jft alcuni ad h abitar e preffo 
del fiume Pur alaggio, oue edificò ? orlilo, òueroTr olilo, coji nominato da Tbu» 
C)I >^ ho! cidtde. Smontò ancbein quejla I fola Cela Rodianocó Antijlimo Cretefe; inferni 
diano , aii- con molto popolo,ad bah itarui,cr anche eglino faticarono alcune Cittadi, co* 
ottono ere mt fl dimojhera.Entrarono anche in quejla ifola liCumani, li Cartbaginefi , li 
Cumini Romani con altre generationi,deUequali poi più oltre nefcriuercmo. Dimoiti 
fiRoa»XÌ! Mifopr anominati popoli cr buommi ne fa mentione Silio Italico nel quartodq 
cimo libro cofi dicendo. - • V. \ » r . Ma.uj 

«d. p ojl dirum Antipbatafceptrumcr Cyclopea regna . , 
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Vomere uerterunt prtmum nona rura Stomi, 
pyrenc mifìt popttlos,<jui nomen ab aitine 
Afcitum patrioterrx impofuere uacanti. 

Mox Ligurum pubet Siculo du fiore ncuauit, 

Voffcfiis bello mutata uocabula regnis, 

Uec res dedecori fuit, aut mutaffe pudebat 
Sicanum Siculo nomen, mox accola il inot 
Duxerat Eterelum non fati fa ad bella cobortes 
Vcdaleam repetens parnam.qui fraude nefanda. 

Pcflquam perpetuai ludex conce f it ad umbra! 

Cocalidum infdijs fe(fo Mi noi a turba 
BeUandifludio Siculi s fubfedtt in oris. ,\ 

Mifcuerunt P brygia prolem Troianut Ace fé t 
T roimusfy Helmut fini fi is, qui pube fecuta 
I nlongnm ex ftfe donarti tu nomina muris. 

. Per gli antedetti uerfl cbiar amite f ue deno li popoli paffuti adbabitare in qui 
ila felice jfolifuccefiuamente,comeancbor difopra dimofirammo con automi 
suo & tur- Ai q*Ui nobili femori. Horabauemo da deformerei! fito di quella. Cofi ellai 
m, di Siti- fi lu ^ a mare Ttrrheno,Afrtco,cr Adriatico, Ionio , cr Siculo ; cioè ba 

‘V. ,:i dall' Oriente timore ionio cr Siculo;daU’ Aufiro cr tramontar del Sole nel tem* 

po dcluernoilmare d' Africa ò fa detto Libico ;cr dal terzo lato il Tirrbenoa 
come poi a parte per parte dimofiraremo. Ha forma triangulare a fimiglianza di 
uno Scatenano, che ba un'angolo piu acuto deglialtri dua ,crinciafcun di detti 
angeli ueitf un Promontorio , ma anzi detti Promontori/ creano detto angolo » 
cr concludono li lati.come anche ferine Strabone,Tbucidiie,Phnio,Pobbio,Mp 
la cr Tolomeo con tutti gli altrifcrittori,/i Geograpbi , crCofmograpbi , come 
biforìci.Et perciò da quefla triangolare figura, come fopra dicemmo, fu addimi 
data Trina cri a à utro Triquetra.Egliè nominato quell'angolo ouero Promonto • 
rio che congionge il lato, che cutrfo il tramontar del fole cr è bagnato dal man 
t i, T irrkeno. 
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Tirrbeno,con qucU’altio uerfo il fettentrione,& confequcntmenteuerfo Italia 
bagnato dall’acqua del mare adrianco,cbe paffuto per il ftretto canale ,cr entra • 
no nel mare Tirrhcno, Pf. l oao, cr fi nife e quejlo fretto Canale dall'occidente , Pelo™, 

CT ancborcon il lato Jìm/lro termina il mare Ttrrbeno,(y mira uerfo il Promon 
torio Cerna dell'Italia ultimo,come dimostra Polibio, Strabone, Pomponio Mela 
cr Solìno.Coslituifce il fecondo angolo quejlo lato cominciato dall'antedetto Pe ; 
loro feguitandaiietro al ftr etto Canale, crcoflfempr e piti oltre procedendo die 
troalmare Adriatico àttero Ionio, fecondo alcuni, onero Siculo, che guarda 
dal fettentriont uerfo l’oriente, co quell’ altro lato bagnato dal mare ubico, òlla 
A frico,chia maio il Promontorio Pachino. Vuole Strabone con Mela , eh e PiclHn •• 
miri quejlo Promontorio all' Or lente, ma Polibio cr Solino dal meto giorno. Pa 
reame che cofì accozzare flpoffono ajiieme quefii nobilitimi fcrittori, cioè che 
nè alt oriente, nè al mezo giorno drittamente mira.ma fra l'uno è l’altro, cr co/l 
'partecipa dell'oriente, <y del mezo giorno , come facilmente uedereflpuò nella 
pittura di ToIomeo.Et per ciò fi può dire con Strabone C r Pofiidonio quello mi 
bare all'oriente a uero uerfo il nascimento del fole nel tempo del uerno, creò Po 
hbiocr Solino al mezo giorno,cbe comincia. Rifguarda quello angolo ouero 
Promontorio uerfo il Peloponnefo,ey il mare di Creta,ò/la di Candia. Fj poi l’d 
culo Angolo, che è il terzo,il lato che comincia da quejlo Promontorio Pachino 
bagnato dal mare Libico, òjia A frico, con quell' altro lato, cbt ha principiodal 
Promontorio Peloro, bagnato dal mare Tirrhcno,CT giunge quiui il P romonto* ' ■ • 

rio Li li beo che mira alla Libia, fecondo Strabone, Polibio, Mela cr Solino, et Lvllbeo . 
il tramontare del Sole nel tempo del uerno ;ma Pcfitdonio uuole guardi aU'Au* 

Uro òfla al mezogiornoiPer concordare quefii Geograpbi in/ieme forfè cofì di 
refi potrebbe, che mira fra ilmezo giorno c r l'htberno occafo,òfia il tramonta 
re del fole nel tempo delfolsìitiotiernale.Pare effere fituato que/ìo Promontorio 
in oppofìto di Cartaginesi quale non c olirà di cento uentifette miglia dall' Afri* 
ca dife odo.Partifce quello acuto angolo il mare Sardonico dal Siculo . Et come 
bauemo detto,è molto più curuo quel lato,che è fra il Lihbeo cr il Peloro, degli 
altri diia,frcondo anche Strabone.Di quefii tre Promontori} co/l dice Quidio nel 
tertio decimo del metamorphofl. 

Sicanum tnbushic excurrit in xquora linguis, ; 

E quibus umbriferos dì uerfa Pj chynut ai aujlrot, 

MoUibus expofltusZepbirts Ltlibeus.cr Ardlot 
Aequoris expertes frettai Eoreamq-, Pelcrus. • .ito 

Et anche nel quarto de Eaftisnc fa memoria* e/bcofU . . ■vu'Y 
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lami]; Veloriaden,LiUbeaq;iamq; Pachynum , 
Lujlrarat tetra cornua prima fui. 

Et Siilo Italico nel quartodtcimo libro , 

Ricner/lpenins Peloptia ad regna Paihyni , 
Vulfata Ionio teff ottieni faxa pnfuudo ; 
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Nìc conhraLibicumq;fttum,Cbanrosq;furentet \orv.. ’ 

* ■ Cernii deuexaslilibeon nobile cbilas. 1 ■ • r ; i.’i! ■ * . \ 

''' Al quia diuerfl Ut iris frons terti a terris 

Vergit in Italiani prolato di littora dorfo . t ' 3 

Ctlfus aren ofa toUit f e mole P clone. \ 

Dice Polibio come in quelli due lati , cbe mirano alt Italia , cioè in quello che eoo 
mincia dal Pachino c r termina al Peloro,cr di quindi poi al Lilibeo , cbe è l'alo 
tro,ft ritrouano alquante nobili Cittaii , c r porti. Et prima in quello , cbe è /ré 
il Pachino cr Peloro,cbe mira al leuare del Sole,cr è quaft uerfo la Grecia, ueg 
gionfl Siracufa , Cathana , Taurominio , crMejfaua. Nell'altro cbe è bagnato 
dal mare Tirrbeno.fcorgeft Palermo.Trapani, con Lilibeo nobiUftime Città . li 
terzo lato, cbe guarda alla Libia egficquafl tutto importuofo, òflafenza por» 
ti. Pure anche in efjò ritrouanfl alcune Cittadini come Camerina,Hrraclea, Stlua 
ta,cr Agrigento.Egliè difcofto il Pelerò dal continente (fi talia,come dice Polio 
n piu (irte- bio c r Plinio,cr noi f opra dicemmo, un miglio e mezo . Il perche fi come dimoo 
” , flra Silio nel quartodecimo, come bauemo dimoftrato,fl può udire il canto de Gai 

ad fu», li la mattina, cr il latrar de’ cani dall’ una parte cr l’altra quando dice. 

Latratusfama tft.ftc arila interuenit unda, 

E t matutinos uolucrum tranfmittere cantus. 

Il Pachino è lontano dal Peloponnefo cento quarantaquattro miglia,cr itti 
« tltPro! Meo dal Promontorio Kercurio t f Africa cento ottanta ,crper infìnoallito S 
■o«»rij. Africa per dritta linea a Cartagine fecondo Strabono, oue è il più foretto (patio 
da quefto Promontorio allito <f Africa, annoueranjl miUe er cinquanta ftadij, 
cioè da cento cinquanta miglia. Et fi come ferine Tbucidide nelfettimo libro di 
bello Peloponnefiaco,ui è la nauigatione di duoi giorni cr (f una notte, quàdo co 
fi dice-, Et iUinc prof etti nouam ad Vrbem Cartbaginenfe emporium , unde in Si • 
ciliam breuiftimus efl traie£tus,duorum o notino dierum cr uniut nofìis nauigam 
tione.Mifuranfl poi da quefto Lilibeo al Promontorio Calar etano diSardigna, 
come dice Plinio cento uenti migliarono poi quefli Promotori j co/l l'uno dall’ al 
tro difeofti, fecondo Strabone,con autorità di Poftdonio . Annoueranjl miUe cr 
fettecento uenti ftadìj ó frano da ducento quattordici miglia dal Lilibeo al Pelo* 
ro.Et quefto è quel lato curuo maggiore degli altri dua . E glie poi minore jpa» 
tio del terzo, fra il Lilibeo cr il Pachino. Aia molto manco interuallo ut defi fra 
il Pachino cr Pelerò de gli altri dua; concio/la cbe non uift annoutrano ol» 
tre di mille cento trenta ftadif , che rif aitano poco più di cento quaranta miglia. 
Vero c,cbe Plinio deferiuendo gli frati j cbe fono fra detti Promontorif,mifuran • 

\ doli per il continente,dice effere cento feffantafei migUa dal Peloro al Pachino , 

CT da queSo al Lilibeo ducento , cr dal ditto L iltbeo al Peloro cento fettunta • 
cì roiitodì E il circuito della nauigatione intorno dell' Ifola, fecondo Pofiidonio, come refe » 
««'do Puf- r ‘f ct stra bone di fladij quattro mila cr quattro cento, cioè de cinquecento 
4 «deaio . cinquanta miglia . E glie ben nero , cbe appreffo di ejfofl ritruotia effere molto 
. * maggior 
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nfiggior mifura defcriuendo gli intentato , cr difìantie particolari , mi furati » 
iole da luogo a luogo. Conciona che dal Pe loro a Mile annovera uenticinqae 
migliai di quindi a Tindari altretanto , e r trenta per inflno ad A gathirfe , cr 
altretanto ad Alefa,cr non manco anco di trenta Ce pbalodio , c r poi diritto da 
quello luogo al fiume Imera , che paffa per il mezo deU'ifola, C r trentacinque 
et PanorrriOyCr trentaiue all’Emporio de gli Egeftani , cr trenta otto al Lilibeo. 
Piegandojt poi dentro al contiguo lato,ruruouanfl effere dal detto Promontorio 
Lilibeo ad tìeractea fettantacinque , cruenti all’Emporio degli Agrigentini , 
cr altretanto aCamerina.cr poi cinquanta al Promontorio Pacbino.Riuolgen» 
do/l poi al terzo lato, fono di quindi a Siracufa trenta fei,cr feffanta poi a Catba* 
hia.cr per infino aTaurominio trentatre, crai fine di quindi a Me fana trenta. 

CT ragunandoft afliemt tutti quejli numeri rifultano alla fomma di miglia cinque « 
centocinquanta cinque, cbecirconda il continente di quefla ifola , fecondo Po/* secondo 
fldonio. Ma fecondo altri , cr precipuamente fecondo Epboro Simplicio , ritro* fondó°Thu 
uafl effer il circuito della navigatone di quefla I fola di (patio di cinque giorni et c 'dide, recò 
di cinque notti, cr fecondo T bucidide, di otto giorni , cr fecondo Plinio con au » do 
foriti di Agrippa gira intorno miglia cinquecento novanta otto. Vero òche 
annoverando le mglia,cbe fcriue effer fra l'un Promontorio et l’altro, come inan 
Zi dicemmo, caminando per terra,non jl ritrouano eccetto che cinquecento tren * 5ccondo 

ta.Vuole Tolomeo che flano dal Pelerò al Pachino cento uenti miglia, cioèduoi Tolomeo. 
frradi cr quafl mezo Un’altro , cr quattro gradi cr un terzo dal Pachino al 
Lilibeo, che fono da ducento dodici , cr poi da circa quattro e mezo dal L ili* 
beo al Pr loro, che danno ducentocinquanta.liquali ragunandoli infleme afeende 
pèbbofto allafumma di cinquecento ottantadue miglia: ma il Bordono dice che i 
Volgari uègliono effere quel frati», che è fra il Pf loro e r il Pachino di cento cin 
quanta miglia,CT gli altri due lati, che correno alla punta del triangolo , ne tem « 
pi noQri,cqitali di lunghezza, cioè di miglia ducento cinquanta perciafcuno.Et Sffon(lo 4 | 
éofì ragunaii tutti infiertte tifultatebbono alla quantità di miglia feicento cin » tri. 

Quanta Invero è molto maggiore il (patio, che {Introna frati Pelerò crii Li* 
fìbeo, fecondati frabone crTolomeo,cr anchor chiaramente fi vede, che nò fonili 
cfuegli albi duèi,cóncioflt che è molto piucuruo cr molto piu lungo , come an • 
thè fi nede neOa pittura di Tolomeo. Et io h unendo in animo di fare la deferita 
. tione dì quefla nobili fiima I fola , effendo flato in effa dell'anno mille cinquecento 
tenti fei, parlando con huomini letterali cr molto deU'lfola pratichi del paefe,ri • 
trovai per ogni modo, mi furando da luogo a luogo dietro il continente deU'lfola , 
tffere molto maggiore fratto quello, che è fra il Piloro cr il Lthbeo, che non era 
no quegli altri étkU . Conciofla che annoverali ano ducento cinquanta miglia fra 
detto P fioro CTit Lthbeo,crfra gli altrimanco, perche non ui è n'ffuno di quel * 
tinche afeenia a ducento mig/ia . Vo/? adunque mtfurauano dal P cloro al Pachi » 
ttO da eent'oqtittranta tniglia,dàl Pachino al Lilibeo cento feffanta, cr di quindi 
il Pelorv duteuto cinquanta,coif}e dicemmo.laquale cofapot deferiuindo li Ivo » 
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, ghi dietro Mito ad uno per uno noi dimoftraremo . Et cefi mifurando tutti Pìfom 
4 la dietro il continente, non circondarebbe oltre di cinquecento cinquanta miglia, 
dr farebbe poca differenza fra Plinio ey Tolomeo, c r que Sa nojira mifura mifu 
rando per terra, cr anche come mifura Tolomeo per rifretto del Polo , ma mifu» 
r'ando per il corfo della nauigatione, farebbe affai dtfcrepanlia • Mi quantoal, 

B or dono manco farebbe la nojira mifura della fua di cento miglia . Inuero io non 
fo come egli poffafcriuere efferquejliduoi lati che Ji congiongono al Promonto»- 
rio Lilibeo di uguale mifura,cóciofia che Strabono et Plinio dicono efftre molto 
maggiore queUo,cke è dal Pelerò al Lilibeo,cbe non è quell altro , cr anche pa» 
sicitii fc» re chiaramente lo dimoflri la pittura di Tolomeo; ty fi come altre fi io a luogo 
cc ‘ per luogo per terra migrandolo dtmoftrerò , come ho detto . Ella è molto felice 

quefla I fola per le cofe,cbe produce,conciofla cofa che copiojifiimamente produ» 

° ca fruméto non folamente per fe,ma anche per maggior parte Sltalia;Vino S o» 

gm maniera, zuccbaro, olio, mele, cera, c ottono ófìa bambace , lino , animali, 

" agrumi d' ogni forte , n avanzi , cedri , c r limoni . Vi fi trouano le minere So» 

ro , argento , di [ale ,fcaturigine di medicineuoli acque , ey anche in molli luo» 
ghi acque al gufo [alfe, fi come le marine , ma molto difrimili di natura; perche 
fe alcuna cofa graueui farà gettato, di [opra a galla fi rimane, comefefoffe pa» 
i. glia ò altra cofa leggiere. Meriteuolmcnteadunq; dagli antichi [critton ella è 
tanto lodaU,cr maggiormente da Strabone nel feflo libro,di cui co/l dice . Quii 
uulgatam ab omnibus locorum uirtutem Sicilia pradicem < quam nulla ex parte 
inferiorem Italia demonftrant?fuperiorem uero diceres,frumento, meUe , croco, 
atifsq; permultis . Adde locorum propinquitatem ; I nfulaemm ueluti quadam 
Italia pars e fi .Roma quoque (iugula , tanquam ex ipfìs Italia pradijs , facili , 
nullo (fi laborefuppeditat . 1 taque Roma borreum Siciliani uocauere . Huc enim 
omnia ibidem nata comportante, paucis exceptis, qua Incolarum ufus abfumit , 
j. hacautem funt, non fruftus modoffed et pecora , pellet ,lana catera(];eius gt» 

• neris. Duas autem perinde ac maris arces Pofitdomus fltas effe deferibit , Syra» 
eufas uidelicet,ey Ery ci, media uero inter utrunefi Aetbna imminere circunftanti 
bus campii. Cofi in uolgare dice Strabone;Cbe dirò della uolgata c r da tutti tur 
rata uirtù deUi luoghi della SiciliacdeUi quale dimoftrano non effe r in alcuna par 
te di minor uirtù delle parti Sìtalia;ma anzi dicono efferefuperiore in prode» 
Fcmiit» a ftfivnentOymeUe&faranocraltTe cofe . Ancbor ui accrefcono t opportunità . 
iK ** fy ageuolezza del luogo fconciofla che ella è quefla 1 fola come una parte d Ita» 

Ha. Il perche fono portate a Roma le frutta et altre cofe^be Seffafi traggono, co 
poca faticala anzi con tanta facilità ,ji comefuffero condotte dalle poffefiio» 
ni ey campi Sltalia.Et imperò fu chiamata quefla ifola Granar t deUi Romani, 
Perche ciò che quiui nafee, eccetto alcune poche cofe per il bifogno de gli Ifola» 
ni,è tutto a Roma condutto.Et non folamite uifono portate le frutta, ma ancbor 
gli animali, peUi,lane,<y altre flmili cofe . Scriue Pofiidonio , efferefltuata Sira » 
cufa ey Enee fi come due fortifrime Rocche cr guardie del mare, C r nelmezo 
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d'amendue cffcrr Enna fopra detti circondanti campi , Q uiuiuedefl corrotto H 
tf fio di Strattone quando dice,interutrunq; Aethnam,ma uuol dire Aennam, co * 
ine io ho ferino uolgarizandolo.Conciofìa che Ethna è quafì da un lato detti folte 
benché babbino grande ambitole radici del monte, ma non c nel mezo di quelle 
due Cittadi , ma fi bene Enna , bora nominato Cadrò Giovanni , che è nel mezo 
non folamente dell' l fola, come dice Cicerone nel fe fio dette Verrine, et io bo uedu 
t o;ma anebor nel mezo di quelle due Cittadi, come anche facilmente fi può cono • 
feere netta pittura di Tolomeo.Et cefi guarda f opra Ufo? getti campi Enna , ma 
non Etbna,eociofixche uifìano pochi campi intorno d'effa come poi dimostrare 
mo ; fruente fi riir otta fcritto Ethna in uece di Enna , c r parimente Enna in tuo * 
go di E tbnaprr la grande còf ormili del uocabolo.Et perciò quelli che no fanno 
f importanza del nome,cr non fanno effere quefli nomi di duoi differenti luoghi , 
fouente ne ripongono uno per l’altro,fl come piu uolte bo notato,cr preeipuamé 
te nel fedo libro dette accufationi di Cicerone contea di C.Verre, oue è quafì fem 
pre Ethna in uece di Enna, fi come dire fi deue;percbe deferiue Cicerone quiui 1/ 
monte, la Città, cr il tempio d' Enna.cr non di Ethna, conciofla che ufciua lafii 
ma del fuoco dalla fommità del monte Etbna.cr haueua quell' altre conditioni ,fl 
come atti luoghi fuoi narr iremo ;ma fopra di queflo di Enna ui era il T empio,cr 
altri luoghi, da Cicerone molto eccellentemente deferitti . Et chiaramente fi uede 
che f ufi fatto tato errore dallo fcrittore et datt’lmpreffore,et cofi in molti altri li 
bri,come in Strabone è fiata uitiata c r corrotta la ueraferittura. Ho uolulo que 
da cofa fcriuere hauendoueduto l’uno e r f altro de detti monti, effendo in Stei • 
Ita, ac ciò che quelli, eh e non gli haueranno ueduti.auertifcano degli antedetti et 
altri flmili errori; fi come anche in Pomponio Mela nel focondo fcriuendo di Si» 
cilia, quando cofi dice:Famam habet ob Cereria templum Aetbna precipue nton» 
tium,Erix maxime memoratur ob delubrum Veneris ab Aenea conditum.er Ae» 
tna.qux cyclopas olim tulit,nunc afiduis ignibus flagrat. Il perche chiaramente 
fi uede effere corrottala fcrittura di Mela, nominando nel primo luogo Etna 
oue era il Tempio diCerere,conciofìa che uuolt dire Enna , perche fa poi anche 
■memoria di Etna . Et ancor fi uede fimile errore nel Cementatore di Vitruuio 
volgare fopra delfejlo capo del fecondo libro,et in molti altri. A (fai bauemo per 
torà detto di quello errore,acciò fìano auertiti li candidi ingegni di non cafcare 
anche eglino in fimil cofe,et anche acciò leggendo flmili errori li pofiino correg 
gere.Kitornàdo atta noflra narratione.V ediamo quello che farine Cicerone in lo 
de di quefla ferì ilifima ìfola nelfeflo lib. dette V errine ;Vetut eli bxc opinio,con 
fiat ex antiquifimis Grxcorulitteris atq; monumetis Infila Siciliam totam effe 
Cereri ac Libcrx confecratam.hoccum exter a gentesflc arbitrante , tumipfit 
Siculi s,t am perfuafum ed, ut animis eorum infitum atq; innatum effe uidcatur. 
Sam cr naeas effe bas.in bit locis,Deas,crfruges in ea terra primum reperto* 
arbitrante ,cr raptam effe uberam,quam eandem Proferpinam uocant , ex A en 
nenfium nemore;Qui locus,quod in media tfl Infula , Vmbilicus Siali * noi mu* 
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v ■*" ' tur , Cofi cortiff onde in uolgare: Ella è molto antiqua openìone , la quale ff 
troua anchor negli antiehifiimi libri cr fcritture de Greti , che fuffe tutta t' lfola 
di Sicilid a Cerere c 7 d Libera co nfecrata , cr il [inule credono non f eUmfntt 
tutte l altre generationi,iiu anche li prefati Siculi , per colai modo , che portano 
/ eco quejla openione dal uentre delle lor mairi . Ancbor credono quiui effer no* 
ta la Dea Cerere con Libera , et che quivi fuffero ritrouate le biade et altri fumili 
fruiti ,cr che fuffe rapita Libera 6 fla Proferpind, coft anche da loro aidimand df 
ta, delle felue degliEnnefi, il quale luogo e fintato nel meno dell’lfola, detto 
i’Vmblico di Sicilia. Il corrotto libro dice fuffe rapita Proferpina delle felue di 
Etnefl, conciofia che chiaramente fi uedt effer falfo, [aggiungendo effer iui l Vnt 
blico di Sicilia , il quale è ad E nna cr non ad Etna . Anche Ouidio nel quarto de 
fafiif cofi dice di quefta ifola. . . • i'i 

Grata domiti Cereri, multai tapofidet Vrbes, v.» tv, ^ 

In qutbuseft culto fertilis Ennd falò, •. ','u il 

1. . . Et Silio Italico nel quartodecimo libro 
t , Multa folouirtus lamredderefemen aratri}, uO 

S , I am monte} umbrare olea,dar e nomina B accho, \ A \ \ t n 

Cornipedemij; cttmn Liiuis generaffeferendi}, : r i j.wkv. .•» 

t; negare Cecropia} bybleo accendere etera}; j lA.'.Ajj'uVi ’ 

V. ; .. Hic crPeonio} arcano fulphure fonte}, oil.e-'u'! 

u Hit Phabo digna er mufi} uenerabile uatum -*<. m 4 r I 

Ora exceUentum,facra} qui carmine filuas } w 

Vii., Quiq;SyracoflarrfonantbeliconaCameena -i . .il 

Prompta gem lingua, a fi tadem cum bella cieret 
» Porta} equorei} fuetainfigniretropbei}. > 

in nero ella c molto nobile cr di frutta cr d'altre cofe ,flperilbifogno eomep 
U delitie delti Kortaliproduceuole quefta lfola, come hautmo detto , et deue effe • 
fé molto lodata ima per non effert molto lungo dimorando nelle lodi in generale , 
f afferemo poi a dimoftrare di luogo in luogo la feracità cr amenità d‘ effa;ben di 
rò una parola,cbe per la grande amenità , che in effe fi ritruoua , meritevolmente 
anche ella addónandare fi può felice infieme con Campagna cr Arabia felice da 
gli antichi fcrittori cofi cognominai e. N' è fatto memoria di quefta felice lfola dk 
molti altnfcrulori,oltra di quelli fopranominati,cr fra gli altri da Liuto in più 
. luoghi, etprecipuamàe nel utgejìmofeftolib.nel quinquagefimo ottavo, cr nono* 
iijnoruJi AntoninOfda Agathio, da Appiano Aleffandrino cr anche altrout . Innanzi 
che entriamo nella partir olar deferittione d’effe , voglio breuemente trafeorrert 
te fignorie alle quali ella è fiata foggetta.Et prima, fecondo Thucidide nel primo» 
Polibio nel primo, Trago nel quarto,et Siilo Italico nel quartodecimo lib.ttnnt* 
Ciclopi, Le fo la fignoria d'ejfa li Ciclopi eti Ltfbrigoni,delli quali niffuna origine non fi ri» 
Ami' hVcj. iTuoua ;Cr era loro Re il crudehfiimo Antipbata. Habitarono quefti popoli dalla 
j art* deW lfola che mira al Peloponnefo.Mancati quefii totalm(nte,piglià la fi» 
i . gnor in 
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gnor ia Eolo ,il quale, come fcriut Diodoro , bruendo dimodratola maniera di x * ®i** 
tifare le itele all e naui,accià fuffeno co/l condotte da’ uenti; c r bollendoli infimi» 
ti di conofcere li tempeduofl tempi, cr di ufare li uenti profferiti di fuggir li no 
ciui,diuenne in tonte riuerenza,cbe fu odorato come Dio dclli uenti . Dopo lo cui 
morte.fe inflgnorirono molti di effa.foggìogando a feciafcuno qualche portedel 
l'lfola;fra liquali fu Siconofecòdo alcuni, et Siculo, con alcuni altri. Dopoi A no amiìIio . 
fllao,il quale con la fua eccellente giuflitia fuperaua la crudeltà di molti altri JU 
gnori deU'l fola, come narra Trogo; Et fu la modejha ditàtohuomo caufa dimoi Jcrjnbinf- 
ti beni,conciofìa che effendo mancato,cr bauendo lajfato li figliuoli anebor mol* «oliti* <M 
to piccioli, folto la tutela di Melalo fuo feruitore,ò fuffe nominato Micite,fec,on „**»**«. 
do Macrobio neHt Saturnali,*? Diodoro neh' unde cimo; tanto puote l'amore cr g'ìoio <tì j 
beneuolentia deUi cittadini ; che teneuano uerfola memoria di tanto huomo , che , A ' ullUo - 
fmenticandofl la loro graniezza,furono contenti,che detto feruo amminidraffe , 
la flgnoria , fecondo la di jfofitione fatta dalprefato Anafìlao . Cercarono poi li a x 

faruginefl con tutte le lor forze d’infignorirjì diquejìa {fola , crfouentc coni» . . . , 

batterono con uaria fortuna co Tiranni d’effa . E gilè ben uero che bauendo det* - 1 

ti Cartaginefì perduto Amilcare loro Capitano infleme conieffercito, effendo fu 
perati per opera di Gelone, come dimoflra Diodoro Siculo nell'undecimo libro, Am ;i clre 
ripofarono alquanto tempo. Di poi richiedati gli Athenie/i dalli Cartaginefì 
contro deUi Siracufani , ui mandarono prima Lamponio con un armata marine* Umpnnio 
fca.poi Cache theo,cr Cariale con l’ejfircito,et poi alquanto tempo Hicea.Alci ^rude* 0 * 
biade, cr L amaco con l'armata martnefca,cr con uneffercito terrejlre,et chiede Nkc,. ’ - 
do li Siracufani agiutorio dalli Lacedemoni], fu mandato Gilippo con giuda arma um^ho ’ 
ta,il quale infleme co li Siracufani rouinò l’armata marinefca,et anche t efferato Gii j PP „. ’ . 
tenebre degli Atheniefl,hauendo uccifo Lamaco,cr Ni eia fatto prigiane,cr ef ° * mo,te " 
fendofl da fe afe uccifo Demoflene,mandati dagli Atheniefl come dimodra detto Pirrt»»». 
Trogo.Tentarono anche poi li Cartaginefì di hauere l'i mperio di Sicilia , il che T) ‘ on ‘ 0 • 
conflderàdo li Siciliani, cridarono per loro Signore P inho Rr degli Epiroti ac 3 

ciò li difendeffe da detti Cartaginefì, come fi prefato Trogo ferine nel decimo ot » 
tono libro.Poi fl fece flgnore deU'lfola Dioniflo primo a cui fucceffe Dioniflo ■ 
fuo figliuolo molto crudele,cbefu poi per la fua crudeltà f cacciato , e rpaflò a Co 
rinlbo,oue infegnaua gramatica alli fanciulli, et cofl di Re diuentó maeflro di fan 
ciuUi, fecondo nana Trogo nel uigeflmo primo.Rizzò poi il capo Agatocle tu* 
to di uno, che faceua uafl ditena,cr cofl fe feceflgnor deU’lfola;cr cosini man = 
conio, fecero ogni loro sforzo li Cartaginefì per foggiogarla; Il che intendendo 
Vino, tuffando l'imprefa contro deOi Romani, paflò a Siracufa in aiuto de Si» 
ciliani,cr cofl fu cridato Re di Sicilia.Et di quindi partendoli lafià in fuo luogo 
Heleno fuo figliuolo. Mancando poi coduidifauore, pigliò la flgnoria Hierone , Hirrené. 

CT fatto Capitano contro de Cartaginefì, che dicontinouo infedauano l'lfola,cr * o " cn,ido * 
riufeendo uittoriofo , fu creato Re, effendo fcacciato Artemidoro capo dell' al* . 

trafattione^econdo Polibio cr Trogo.Dipofpaffando cojurodelli Mamertini dZ'° 
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onero Mejftnefljiqualì ue derido dafe non poterft aiutare, et effendoli uenuto per 
loro aiuto Appio Claudio Confole mandato dall Romani > dall quali baueuano 
domandato aiuto, dopò alcune zuffe, fatta la pace con Hierone,coft rimafe la Si» 
cilia per injìno che egli uiffe,per bauere fempre poi fervala l'amicitia integramele 
con il popolo Romano . Et già cominciata la guerra frali Romanicr Cartagi » 
nefì.come narra Polibio nel primo, la quale durò oltre di uentiquattro anni, al fine 
fu fatta pace tra efii con tale conditione , che li Cartagmeji laffaffero Ubera la Si » 
cilia, a ebe non poteffero muouer guerra nc a Hierone,nè a Siracufani,nc anche 
a niffuno deli fuoi amici , cr cofi bebbt fine la prima guerra Punica,fecondo Po» 
libto . Mancato Hierone ,fucceffe nel reame ilfuo nepote Geronimo , il quale fi 
dccoflò ali Cartaginejl lafjando l’amicitia del popolo Romano . E gliè ben uero , 
che per la fua crudeltà effendo egli ucciffo con la moglie cr figliuoli, fi accoderò» 
no li Siracufani ntla maggior parte del’lfola ali Cartaginejl ne’ tempi della fe» 
conda guerra Punica,guerreggiando Annibaie con li Romani nel’ltalia , come 
dimoftra Liuioneluigeflmo quarto libro, cr Plutarco nelauita di M. Marcelo . 
Et ut fu mandato detto Marcelo,! quale pigliò Siracufa,cr lafaccheggiò, come 
ferine Liuioneluigeflmo quinto crfefto libro , cr Plutarco . Adunque foggioga 
ta Sicilia, poi rimafe folto l’Imperio de Romani, cr folto gli Imperatori, che poi 
dimoravano a Coflantinopoli per inflnoah tempi di Carlo Magno.Nel quale tem 
po effendo partito l’Imperio Romano fra detto Carlo cr 1 1 mperatore di ConUan 
tino poli, rimafe al Conflantinopolitano quefla 1 fola di Sicilia , la Calabria ty la 
Puglia nel’ltalia . Et cofi fempre fu foggetta quefla ifola con le dette regioni ali 
prefati Imperatoriperinflno ali tempi di Nicepboro lmperatore,detto T bontà. 
He quali tempi pajfando li Saracini nella Puglia pigliarono monte Gargano , cr 
Luceria con alcuni altri luoghi,corrcdo l’anno di noftra falute novecento quattor 
dici , cr anche al’hora pigliarono parte di quella Ifola, rimanendo l’altra parte 
ali Greci.Veroccbe poi nc tempi di Michele Catalaico Imperatore di Confanti* 
nopoli,fu foggiugata da Guglielmo Per ubato Nomano, bauendo di quindi vaio» 
rofamente fcacciato li Sarraceni,cr anche li Greci.Et cofi poi fu fotta deli N or» 
mani,cioc del' antedetto Guglielmo, Rogerio,Guglielmo fecondo, cr Rogerio ft» 
condo, che fu creato Re di Sicilia, cofi di qua dal Farro, come oltre d'effo . A cui 
fucceffe il figliuolo detto Guglielmo fecondo ; cr poi Guglielmo terzo cognomina 
to buono. Mancato coftui,pigliò la fignoria Tancredo pur dela progenie de N or» 
mani, ma naturale.il perche Ctleflino terzo Pòtefice R ornano truffe fuori del mo 
naftero Cofta nza figliuola di Rogerio Re,monacagia vecchia, cr la diè p mogli o 
ad Henrico figliuolo di Federico Barbaroffa lmperadore,confegnandoh per dote 
qlo regno ; a cuifuccejje Federico fecòdo fuo figliuolo,cht molto uefiò cr tributò 
la Chiefa.Et coflui morto ottenne la flgnona per forza Manfredo fuo figliuolo ni 
turalt.il quale di non migliore animo del p idre, per feguit*ndo la Cbieja.fu confi » 
gnato quefto regno per il Pontefice Remano a Carlo Duca di Angioia fratelo di 
San Lodouuo Re di franaaSt cofi entrando egli nel’ Italia con forte efferato, ■ 
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correndo Vanno di nottra filate mille ducento feffautre , crax zufftndofi con il 

prefato Manfredo appreso diBeneuento , l’uccife , cr flmilmentt non molto do* 

po ammazzò Coradino {no fratello leggitimo , cr prtfe lajignorìa cefi del Rea* Condina . 

me di Napoli, come di Sicilia . Egli c ben atro che infolentemente diportando/l li 

Enne e fi in quefia ifola, furono tutti uccifl dalli Siciliani neU'hora del V effer o, co Vcfperi *i- 

[i come erano conuenuti tutti li popoli deW lfola,eccetto pochi, che fi [alitarono in <l!,,ni • 

Sperlinga .Et di quindi fu tratto quel prouerbio di fare un V effro Siciliano. Li - 

quali uccifi s'infignort di quella ifola Pietro Re di Aragona, dicendo à Itti per te* Pimene 

nere fi come cofa attenete all' ber edita di Coùanza fua moglie figliuola già del Re il Rl * OB *- 

Manfredo,nell’ anno detta tedinone bumana mille ducilo ottantatre.Et cofi da ql 

tipo in qua fempre ella è fiata f oggetti quetta felice ifola aUi Re d' Aragona , cr 

bora e [otto l'Imperio di Carlo quinto Imperator Romano che rimafe berededi Carlo y.t« 

Ter dina do ultimo Re d’ Aragona per effer nato di una fua figliuola. Et bora f otto pcr,tore * 

di tanto Imperatore fi ripofa,gouernàdola Ver dinàdo Gonzaga Mantuano Prore Ferdinan- 

ge,molto prudentemite . Poi che hauemo breuemente dimottrato qHt che bino tt do Gont »- 

nuto la fignoria di qfia ifola, bora hauemo ad entrare alla particolare deferittio* ** * 

ne di effa.Egli è ben uero che feio uolejfe feguitarela deferittione fatta daglianti 

chi fcrittori,bifognar ebbe a me di cominciare da uno detti tre Promotori j cr fegui 

tare il lato per infino alt altro Pr omótor io, ey folamite deferiuere li luoghi dietro 

al prefato lato,cr cofi parimente feguitare dietro agli altri duoi lati,cr laffare li _ 

luoghi mediterrani ,cr poi confufamente rammentarli , per non effer pofitbtle di 

darli ordine in quefto medituttio , ma pur fefi ritrouaffe qualche poco , imperi '' 

fi ritrouarebbe con grandifiima fatica per corriffondere tutte l'eftremitati di 

quefia ifola al fuo centro , che è il monte di E nna bora detto Caftro Giouanni . Et 

acciocbe effendo quafl tutta quefia Ifola montuofa , cr piena di Vallicelle ,fra te 

quali feendeno l’ acque molto tortuofamente correndo , cr hanno principio chi 

dalle radici d’un monte , cr chi d'un altro , cofi rifultarebbe grandifiimo fattidio 

in deferiuere ordinatamente detti luoghi meditteranei , per non bauere detti fium 

mi aluei dritti, cr anche non ui effendo le uie dritte, per tequali fi poffa gcuerna* 

re cr reggere dette deferittiom . Il perche pare à me di douerla cosi deferiuere ; 

cioè di dtuiderla in tre parti come bora ella è partita in Tri valli cioè netta 

VALLE DI DE MONA. «MtU «tiri 

VALLE DI MAZZARA. 

VALLE DI NOTO. 

E tuolédo feguitare quefto ordine, comincieremo prima datti confini di ciafctt 
na ,cr feguit aremo dietro il lito del mare deferiuendo efit luoghi maritimi, cr poi 
faliremo atti luoghi medtterrani.cr caminaremo per infino al termino di dette ual 
li . Nettequali Valli fi contener à per eiafeuna un Promontorio . Cofiadimq; le de 
fcrmeremo.cr ut ttatuiremo li fuoi cofini à eiafeuna. Et prima comincieremo dal 
le foci del fiume di tentino , cr falendo atta deftra di detto fiume caminaremo per 
infino alle Saline, cr di quindi poi [tendendo uerfo illito del mare Tirrbeno ter» 

E i mineremo 


modi* mimeremo quefta VaUedi Dr.Mos h alla ftnifbra del fiume dalla Rocetla, et dalle 
foci di detto fiume caminando dietro il lito del mare terminerà poi alle foci del 
fopradetto fiume di Lentino.Et in quefta parte fi comprenderà il P romitorio Pf 
loro. Sara adunque bagnata quefta parte dal mare Siculo onero Ionio, ò (la anche 
tUaxjuJ* ^ cdn4 ^ e fi rett0 d* un lato, et dall’altro lato dal mare Tirrheno o fia anche T ho 
fco.Pigliarà poi ilfuo principio l’altra Vallb dettadi Mazzar a oltre dei 
fiume della RoceUa , c r cofi falendo alla defira di effo giungerà alle Saline , ter ■ 
mino della Valle di Demona, cr anche più oltre per infino aCamerata, et da quin 
ci feededo giù al mare A frico corre alla flnejlra del fiume di Camerina;et dalle fa 
cidi quefto fiume paffando dietro al lito per in fino aWantidetto fiume della R o» 
v»iie di No cetta,oue nette fine nel mare. In quefto ambito fi include il P romitorio Lilibeo. 
io. Bagna una parte di quefta Valle il mareTirrbeno,ey (altra il mare Libico ò fia 
Africo. Seguita poi la terza Valle nominatadi Uoro , de ha il fuo ccminm 
ciamento alla defira del fiume falfo di Camerina fopranominato,et falendo dietro 
li termini della Valle di MaZZara per infino alle Saline innanzi nominate , cr di 
quindi feendendo per infino alla flnejlra del fiume di Lentino, termino della iute 
di Demona, pinflno alle foci di detto fitme,oue mette capo nel mare, et-di quindi 
dietro al lito per inftno alla bocca del fiume di Camerina terminerà. Kitrouafi iti 
quefta portioni U Promontorio Pachino. Ha quefta parte da un latori mare Afa 
Pmimcnto frico, cr dall' altro il mare Adriatico,fecondola pittura di Tolomeo, ma fecondo 
di Tole- pUnio il mare Ionio . Eglic ben uero ,che T olomeo parte quefta lfhla in cinque 
meo ' popoli, in M effen ij, Orbiti, S e?efhni. Calanti, cr Siracufani ; Li quali cefi comm 

prenderemo nelle prefitte tre uaUi, ciòèneUa uaHe diDemonali Mejfenij,cr Cai 
tanti ; Nella Italie di MaZZara gli Orbiti & Segeftani ; crìi Siracufani nella 
Valle di Noto.Daremo adunque principio a quefta noftra def&ittione alla y'Àl» 
LE DI DEMONA. 
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P E r quale cagione fia cofi adJimanJata quefta parte di Sicilia Valle di De* 
mona, no l’ho per certo potuto rilrouarc,bcche affai fauole dal uotgoft di 
canó.Già innanzi hauemo pofto li fuoi termini, et perciò non pare a me di 
più rammentarli. Ella c btUa,cr amena regione; fertile v anche produceuole di 
affai alberi. Seguitando il lito incontrafi nel fiume di Lazza reto òffa di Ca • 
litania, che sbocca nel mare,addimandato da Thucidide, Plinio, et T olomeo Stm£ 
tbus,CT anche parimente da Ouidio nel quarto defahis . 

Qu <q; Simethicas accipit atquor undas. , ^ 

Et Silio nel quartodecimo. * 

Pantagiam rapidi^; colunt itala ftaua Simrthi. 

Cominciano a quefto fiume le radici del mòti diEthna,hé mcditmàni,etfini * 
[cono dall’ altro lato al fiume Cantbera,come poi demoftrartmo.Ma quiuiuieinò 
ài lito comincia una bella cr molto amena pianura , di fruiamo produceuole cr 
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di buone frutta. , er battendo cantinato da otto miglia per quella amena campagna 
fra le radici del monte d'Ethna, crilUtodclmareuedeft lanobilifiima Città di 
Catania ^ da H icafco, Tbuctdide, Polibio , Strabono, Diodoro, c r Tolomeo, Catini* eie 
Catena, ma di Cicerone nelle Verrine , Plinto, Pomponio Mela nei fecondo Cali * u * 
ita , e r da Procopio nel primo libro Catania ter fono addimandatigli h abitato* 

•ri Calanti , c r da Catana , Catanenftt , <2 r da Catina , Catanienfes . Fu coftrutta 
quefta Città, come dimoUra Polibio , cr Strabono dalli Nafiij , paffuto il quinto 
anno dopo la co&ruttione di Siracufa,da Tbtocle,cht tra qttiui paffuto con li Cbal x 
cideji da N affo Acuendo fuptrato nella battaglia li Siculi,cr di quindi quelli frac* 
jdati,cr anche coftruffe Leontino,cr ui conduffe nuoui habitatori deUifuoipaefi . 

Egli è ben nero che poi furono qutjh habitatori di quindi fcacciati da Hitrone Ti 
ranno di Siracufa collocandola altri habitatori, nominando quefta Città Ethna in 
luogo di Catana,come dice Strabono nel fefto,cr Diodoro neU’undecimo,o " quar 
todecimo,ma da Procopio nel primo de bello Gothorum ella è detta Catania . Ve* 
roècht pare uoglia Pindaro chtfuffe il cojlruttore di quefta Città ilprefato Hit» 
rone, quando dice. Hoff.es tibi dico dtuinorum facrorumq ; par nomen gtftans,pa* . ,,U 

« ter conditor Atthnx. Dapoi offendo morto Hitrone , ritornando li Catanefl alla 
h>r Città, fcacciarono fuori d’tfft li foraftitri dal detto quiui introdotti, & getta 
tono à terra la f tpoltura del prefato tira nno.Et paffando li prefitti habitatori già 
pofti in Cataw 4 ,addimàdati Eritrei, à VefTa,iuiftfemarono,cr nominarono ql* 

• U luoghi montuofl circoftanti Etna.difcofto da Catana ottanta fladij,cioè dieci mi - ? *>- ■ * 
glia, dicedo ebefuffe corruttore di detta babitatione l’antedetto Hierone . Pu mol 
to bella cr udga Città quefta Catania anticamente , come dimoftta Cicerone nel fe 
•fio libro delle Verrine,quando coft fcriue.Catbina oppidum locuples,honcftum,co 
.piofum Dionyfiarcbu . rupoi foggiongt che fuffe quiui il Sacrario di Ctrere ho* ' 
fiorato cr merito con quella nudefima religione, fi come trancila città di Roma. 

Et erano in eftof aerano in luogo molto fteuro l’imagine di Cerere affai antica, ma 
feruata molto na frollamente , per cotal maniera che non tra uemnhuomo,cbe lo 
faptffe, non tfftndo lecito à niffuno mafrbio d' entranti , perche erano amintàra* 

« tutte le coftfacre dt quello tempio folamente dalle Donne cr Vergini. Ma bora 
atm è quefta Città di quella preftantia, che era in quelli tempi antichi , benché fi 
■Ueda quelfuperbo tempio dedicato à quella fantina Verginella Agatba, ouefo* chie& di s. 
.Ifo con grande uenerationt conferitale lefue facratifiime offa , fi come ho ueduto, A s lUu • 
in tabernacoli di argentoindorati , correndo l'anno del Sanatore noJhoGitfu 
Chnfto mille cinquecento uentifei , tffendo quiui con MaeSro Frane e [co de StU 
ueftri Ferrar e fe , di tutto l'ordine dt Predicatori degnifiimo Generale, ci furo* 
no moftrate con gran gentilezza da quelli magnifici Signori Giurati delle Città - 
aofi addimandano illoro magiftrato ; benché reclama ffe uno di quelli molto rufti* 
co cr uiUano , che non uoleua, che io entra fi nel face ario , oue riuerentemente fo 
no cuftodite tante pretiofr reliquie ; pur più ualfe la bumanità,cr ciuilità cr gen* 

Olezza de gli altroché la r ozi zza cr rufticità di quello ; Et co fi ui entrai cr re* 
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turenltmentt, critiche cwriof amente uiddi cr offendi, lopenfo non efferedimtm 
nore ecccBeniia quefio Tempio , cr quello degniamo [aerano , oue e conferuato 
” ' 1 1 ' ! J "'° ltfora * ^tBafanufitma Verginella , quanto fuffe quello di Cerere , tanto 

votatamente daCtctront rammentato. Ancbor per ciafctm annoti Catanefiln 

il andò la citta nel giorno del martirio di tanta Vergine , con grand’bonore er 
... Merenda portano quelle [aerate offa , / opra di uno portatolo coperto di lamine 

/.'SS: 'ITT, 

*. Agata, venerando velo di fitta di colore Molalo della prefata uergmtBa,il quale dinota « 

mente portato dal popolo Catanefecótro daU’ardentt fiamma ufeira dalle larghe 
{°“ de f J f° mM{4aelmo1 ■£* WlM, <be procedeva bruttando tutto il paffe, 
temendo il popolo nonpafafe per infine SuaCi^.a cui già t appropinquaua.di 

Zt°rT c’/^T" ^ olire nonprocejje, come Scriveremo al 
luogo [ho . Coji alce Siilo nel quartodecwo libro , di quella Città . 

Tum Catta* aimurn ardenti ninna Typbeo 

Amplilo*- E*& ,H f ra ll*pfos quondam celeberrima fratres . ' Ti<i i 

■3c,Aujpia JBvrono queto fratelli da Siilo citati. Ampbinon te cr Anapia, onero V maritino 
CT CrUone.ftcondoiltrr.Uqualifurono Cotanejl, benché dica Solino tU fuffbo 
Suracufant; cbeirufctando la patria per le fiamme quali affinano dei mòte d’Eftm 
ma/antafiebapiita eie meriteuolmente portavano aUòr.padre cr madre, che note 
... rij giarda do al proprio pericolojìgliarono il padre, & madre [opra dèlie IbaUeu 

.'trai* *di crf* portarono fuori dcBa Città [ani cr [dui. Ella tornata queSa Città del Audio 
Catania, generale, benché bora poca opera fi dia aBe lettere. Sono li Cittadini ieffa alti-dì 

■ingegno, cr molti predi buom ùu fra loro fi ritrovano . vicino alla Citta fcorveM 
dl ™**g°PàKT< f . Ha la Città molto ferì de territorio. Dice Strabono! fiere molto 
carichi dice nera h bafii coBi de Catanefijequidi'ceutri ufdu della bocca delntòr 
4e d’Etbna prema boueano rovinato cr guafto detti co Bi co grande giattura de gli 
babitatori.cr che poi per colai maniera dierono adìutorio aBa terra in produce . 
<*e le frutta, cr precipuamente aBe viti, e he per la grande graffata producemmo 
gracUfiima copia di uue, daBequalt fuauifiimi uini fe ne facevano , periate gui/k 
che fuper avario in bontà crfoauita tutti gli altri nobili vini dettlfola . A nebe di 
quejli luoghi ingranati daBt antidate ceneri ufeiuano Iherbettt di tanta uirtù ©• 
forza, che tanto divenivano graffigli animali.cbe quivi pafcolauano.cr maggior 
Mentele pecorelle , che tra neciffariofra quattro ó cinque giorni una fiata di ciò 
turufangut daB orecchie, altrimenti erano daUagraffezzafuffocate.Laqual co . 
fa anche in Er tibia interviene. Indura per colai modo tafuprrficie della terra oue 
s accende, ilfluffo di queAe ceneri che [etnie dal monte, che pare detta fuper fide 
douentata durofaffo. Il perche fa bifogno aBi coltoti , che vogliono lavorare , di 
fagliare col ferro detta dura erpetrofafuperficie . Quefta e la cagione perche 
coJlpreAo in pietra fi convertono dette ctntri,cioe perche tfftndo bruciata cr K 
que fatto la pietra ntBa caverna, che è neBeuifceredelmonte di Etbna, dottar deh 
tt fuoco, coi itti continuo, cr ridiati in tenere, cr poi per il grand'impeto deBi fri 
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riti er Menti che fono in dette uifcere con Lt fammi infame fuorigettat i, ebrea de, ■ 7 ^ 

b foci di detti cau erna, netta fommiti del detto monte, Cr quitti radunate entrare» 
dotti poi l'bumore douenta fango ; cr poi fetndendo cr coprendo li circolate ter 
*w,cr dwràdofl per colai maniera douenta duro faffo,cbefe ne frange mole da ma 
cimre il frumento . Et quello non dette parere marauiglia , perche effendo queftr ^ 

ceneri delle pietre brufciate(conciofta che non manco d'effe che delle legna fi trag «• 
gono le ceneri )cr poi dall'acqua impalate, cr dalla uirtit poi del fole efiiccatc,w 
tornano in forma di duripma pietra, effendo dette ceneri fatte anch'eUtdi duri fi mi I:nO 
ma materia,Bt ritengono quel medeftmo colore , che pigliano effendo liquef ittn - iau - a 

detta materii/cendrdo J. il Morite. Et cofl come fi ingraffano le radici della Rute 
nelle ceneri delle legna , cofl ancòt f uno ingraffate U radici delle uiti del monte d’ 

Etbna, perche pare babbmo una certa affinità C r conuenicntia quefte ceneri co le 
miti. C aminando poi da mezo miglio incontrali nel principio del brufeiato terre 
no dal fuoco deU’ antidetto monte d’ Etbna . B» quitti pare per ogni modo cofa mi « 
racolofa da confiderai fetndendo dal monte pet inflnoal inare , ft come per KM'. 
dritta linea d territorio tmf ciato dal coltiuato ditufo . Et que&OT il luogo ouefh • 

fermò la fiamma del fuoco, che procedeva uerfo di Catania contro di cui fu portai 
to dal popolo diuotamente il fatto uelo di Santa Agatbiycome innanzi dicemmo»’. 

Quitti uedefl il paefe piano dalle radici di detto monte Etbna per inftno al lito deh 
mare, tutto brufeiato per coiai modo, che pare net colore, ey nella durezza rata* 

Uzza di ferro. Paiono quefti campi brufeiati da longi,campi aratii c r nuotarne 
te coltÌMati,per liquali da otto miglia fi camma dietro le radici deU’ antidetto mote 
te. Poi ritrouanft belli cr molto bene colf iuati Campi, cr produceuolìcopiofà» • icrvA 
Munte di frumento. Et quiui ueggionfl uagbeuigne , cr molto ameni coQUeOi . 

E' adiimandato quello paefe , che fi ritmema fra il lito del mare e r le radici del» 
fantidetto monte 1 Piano di Catania, ouefl ueggiono affai tóh* Pilllo di 
CT contrade . Credoche quiuibabitafftno li Ciclopi cr Lestrigoni, flcome pa», Canni», 
ri dimoftrare Plinio quando dice ; Moni Aethna notturni! mirus incendijs,Cra» ^(ingonL 
ter eius patetambitu Hadtorum xx. fauilla Taurominium , cr Catinam ufqne per 
uenit , frequens , jragor itero ad bUrontm cr Gemello! coDrs :fcopuli tre i Cycio 
pum . cr Pomponio Mela nel fecondo ; A etbna Cy dopai olita tuUt,nuncojìtduit 
ignibui flagra t . A nchor per inflno ad boggijdagli babitatori c tenuto , che quia 
ui alle radici di quello monte babitaffero detti Ciclopi in quelli ameni luoghi, fu» 
tono li Ciclopi giganti , che haueuano folamente un'occhio nel mezo della fronte, 
fecondo li Poeti ; detti quali cofl dice Vergilio nel terzo libro dell' Eneide . . 

Ignariq; ui<c Cyclopum attabimur oris . -<u • 

ExnlutA etbneot uidit Cytlopas Vliffet . 

Et Ouidio nel quarto de fafti . 

Antrace Cyclopum pojltis exufla camini s . 

Caminàdo piu oltre entrafi netta grande cr pericoloft felua addimSdata il B» 

«co di Catania, oue fanno nafcojh li lattoni, laquale dura otto miglia, veg* 
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d ' 2 ,on /^ In ifttdfelàd alcuni piccioli colli , dalli quali anticamente neufciuano fon* 
iunu ' tane di ardenti fiamme di fuoco . Paffuto detto ofcuro cr pericolo fobofco, ritto* 
usfi una affai fpatiofa pianura da due miglia lunga, piena di cifrigli , & tutta iti 
colta ; oltre deUaquale entrafl in una bella c r fruttuofa c r benlauorata campa m 
Fr*do fiu- g, u t di lunghezza difei miglia, al fine di cui ui è il fiume Predo, che mette 
quiui capo nel mare . Hi quefto fiume origine in effa Campagna c r è l’acqua d’ef* 
[odi tanta chiarezza, che fi può uedere nel fondo di quella anche ogni menoma 
Clinker ^ cofaiPiù cltrbdiquattromiglia,figiungealfiume Cantera* da gliomi 
fiume. fichi Ariate addtnundata , che fonde fragli ardui monti oltredi Aandazzof 
CT accio poteffe fondere , fu neceffario di farli Baltico cote il ferro nellt fa fi, 
crco/l fonde molto impetuofamente, cr poi sbocca nel mare quitti . Ma innana 
zi che metta fine nel mare utdtfl fopraStffoun ponte di pietra ,.ehe congiuugU 
luna er l'altra ripa d' effa infleme . Di quefto fiume ne fa memoria Silio nel quarm 
to decimo libro f Et perluontem ft> tendenti gurgitt A ebaten. Quiui fu ritroua* 
Ula pietra precipfa chiamata Ariate , atteramente A gatba, come fi dice* io. 
tftrfio fiumi , értraffe ditto nome dal prefata fiume, caute dica Plinio nel deci* 
ntocapodel trigtfimo ft turno librò a A quefto fiumtìtmnmole radici delmouiè, 
tedi Etbna da quello lato > cr anche termina la uaBe di Demona dietro il fihx» 
da quefta parte . il perche non procederemo piu oltre dietro al lito , ma entra* 
remo nelli Medittrrani ritornando a dietro al fiume di Lentino,-oue bautta ot 
doto principio olla, deferiti ione di effa Valle di Demona. Adunque ritrouafl 
dietro aUr radici del monte dt Etbna , dicui predo parleremo , fra quelle oltre 
Fatemi, offri, rir fono pure a,Hrradicid'eftò,l'Oppido Paterno^ Credo fla que* 
fio quel cafltUo » li cui brillatori da Cicerone nel quinto libra deUtV errine fono 
Atemi, adiimaniati Paterni . Salendo piu in sii fcorgefì Aterno. pare feconda 
* dr “"** Udefcrittiont di Strabono che fuffe quiui quel luogo detto Etna, quando cefi di* 
tini • j ce ^ supra Catanam Centoripa iacent A etneis propinqua monubusflumintq; Sy • 
o : melo, agrunt Cataneum influenti . C r più in giù, Centoripet propinquum eh exile 

fanfeppidumuacatum A etbna (Ea montem confi -.enfuros accipit atque pranfimit 
Ut r-Htc enimprinmsmontii afctHfusincboat . Anche Tolomeo quiui io poneco* 
me nella pittura fuaflutie.Pare ancora , che la conformità dclnomt afjailodi * 
moftri. cioè Eterno con Etna antico uocabolo. Quiui pafforano ad babitare quel* 
ti babitatori pofti in Catania da Hieroneftiquali dòpo la morte d’ effio facciati dai 
li Catanefl coftruffero quefto Cahelio, ebe tra piccolo ne’ tempi di Strabono , cr 
innanzi era nominato Vefja , onero Emefta , ouero fecondo Diodoro neU’undecim 
mo come dicemmo,(ituato al principio della falita del monte Etna ..Più oltre ca- 
jt eejrbmn. amando per quehi monti ritrouafl Regarbvto, cr nonmolto di quin* 
cfauOr* di difiofto incontra/i in Cento orbi» cioè miluogo oue tra Centorip* 
k pe, citato da Strabono centum ripa , crda Diodoro nel quartodecimo , cr da 

Tolomeo Centumripa, crda Sihonel quartodecimo libro nominato, quando 
dice intcnon cruertue cclfo. Centuria : cr come di fopradicemmo , ferine 
’ J > u > , r Strabone 
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Stintone effere quejlo luogo uicino aUi Etnei monti , c r al fiume simito , cfcf pj/» 
fa per il territorio di Cdtania . Di cui ne parla Cicerone nelle Verrine , crdict 
nel quinto che fuffe quejlo Ce ntoripa città libera . Uefa memoria di quella città 
Tbucidide nel fello cr fettimo libro , con Pomponio Mela ; cr Plinio ferine fuffe 
coUrutta dalli Latini ; cr e /fendo poi mal condutta da Pompeio con Catuna,cr Si 
xacufa,fu poi riftorata da Augufto , fecondo Stratone . Dimoierà Plinio nelfet • 
timo capo del trigefìmo primo libro , tffere il fole del territorio di Centoripe , di 
color roffo. tìauendo deferitoli luoghi , che fono da dui lati intorno del monte 
di Etna, cioè dal lato del mare,cr da quejl' altro lato del fiume Simto.òjla di Ca • 

tanta ; pare conueneuole cofa che deuiamo deferiuere i antidetto al tifi uno Monte 
di Etna, bora dal uolgo MoNciiello addimandato ,fl come Mulcibe • Mongiixi - 
ro.òfia V pleano, per il continuo fuoco che di quello ufcire/luede, come fujjeuna *• * 
det£ officine di Volcano,ouelauor affé fecondo lefauole degli antichi . Co/i c no» 
minato Mont Attbnxda Strabone,Plimo,Tbucidide, cr da Pbilo forato nel quar 
lo Ubro della uita di Apollonio T ianeo, cr da Appiano nel quinto ltbro,cr da tut 
tigli altri fcrittori,come più oltre dimo foreremo . Vogliono alcuni che fuffe pri» 
ma chiamato queflo monte Inefìa, cr poi Etna da Etna figliuola di B ricreo Ciclo 
pecorella di Sicano, da cui fu addimandata quefia I fola Sicania . Coflèfituato » 
fecondo Strabone , Giace fopra della parte del Canale , che è fra Italia cr quefta 
lfola,cr il lito de Catane jl , cr fra il fiume Simeto , òjla di Catania, cr il fiume di 
Achate , onero di Cantera , cr gli altri bafii monti ne'mediterrani . Gira intorno Deferiti!» - 
oltre di fettunta miglia , dietro le radici . Pot fi drizza , CT cofi eleuandcfi tanto "*j t cl F ”° * 
accrefct , che peruient à tanta altezza, che quafi da og/ti parte di Sicilia fi feorge 
la fummìtà d'effo , Coltra le radici di quello dito monte, ma anzi circa il mezo del» 
lafalitad'effo, dall'Oriente cr dal mezo giorno ueggionfì belle cr uaghe uigne 
di nobilifiimi uini produceuoli , come dice Strabone : ma dal Settentrione, cr oc» 
cidente fono folti bofebi di diuerfe maniere d'alberi , cr precipuamente d’alcuni 
alberi, dalli quali fi tiragge gran copia di pegola. Et quiui affai animali Jìlue» 

Uri jl ritroujno, cr fra gli altri grandi Orflcon Cignali, liquali cofi dalla natu» 
raffilati, accollando fi à gl/ antedetti alberi , cr ung endofi co la pegola per indù • 
rare la pelle ( conciofia che congiongendofl infieme quelli peli con quejlo li quo* 
re, cr poi indurando fi ) per colai modofonoarmatiper quella congiuntimele 
anchor fanno re/ÌJlcnza alli acuti ftrali , cr fatte delti cacciatori, Poifoura di 
dette amene uigne, cr anche di dette ombrofefelue , quafi per ogni /legione de 
l’anno fcorgcfl laneuefoura imperò la fommità di effo monte intorno intor» 
no, efie pare un bianco fango . Midiceuano gli babitatori del patfe » che di 
rado per altra /legione falir fi può fopra di effo monte per la grande abbondanza 
delle neui, che ui fono , eccetto cbe'l mefedi Luglio, che pumi Jlpuòfelirf , 
per effer quafi liquefatte le neui. Ma egli è benuero, che dicono effendi alcuni 
angoli pieni di neue colle ceneri mefehiate ,fi come un ghiaccio , fatto dcBequali 
aBhora fifentenofcerjert le muramenti acque delle liquefatte neui , che fono 
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fri (futili attieni, lì quali di continuo in quelli tempi per li ghinde uirtù del U 
reuerberatione delti folari raggi, fi lique fanno, creo fi per quelli rupe Betti ». 
fiotto di quella agghiacciata neue infltme meficolatacoBe centri, fcendono già. 
Cri filili, c r dicono affai CbrifiaBi fiotto di dette congelate neui ritrouarfi in qutUi rufceU 
letti, llcht facilmente fi può credere per il continuo freddo, che è fiotto detta 
prefitto ghiaccia che tiene congelata parte di quell' acque , che pendono , c r coj ì 
di continuo rimanendo congelate per la uirtù del fuperiore agente , al fine per 
colai maniera fi cojìringonoyche poi in pietra Chrifiattina rimangono. Saleno 
do poi {opra detta fommità del Monte uedefl una larga pianura, di cui dice Siro» 
bone, che cofi era ne’ tempi poi, fecondo la narratione d' alcuni, che ui erano fa» 

• l liti per uedtre la cagione del grande incendio , che fi uedeua . Diceuano cofìo • 

roeffere detta pianura d'ambito, come aloropareua, diuentifiadij , onero di 
due miglia e mezo , intorniata da una materia cenerofa di tanta altezza quan» 
to c una giufta parede di muro . Et udendo poffare piu oltre, bifognaua poffare 
la prefata cenere. Vedeuaft nel mezo di quefio piano un picciolo monte di cene» 
re del mede fimo colore dell'altra. Riferiuano poi cottoro , come mirando curio» 
fornente il tutto, uiddero ufeire una nuuola, che patena fumo dal detto monticela 
lo,che fiali in alto da piedi ducentojecondo la loro imagmat ione , dagli habitat 
tori addimandata Malacia . c* udendo piu oltre duoi di quelli più curiofi e r or» 
diti de gli altri poffare ritrouarono la cenere molto più alta e r affogata della pri 
- ma. Il perche non potendo più inante procedere , a dietro uolentieri ritornaro» 

no,non bauendo ueduto altra cofia mona . Soggiongepoi Strabone come quefte 
cofie fono fiate occafione di far fìngere affai fauole , c r precipuamente dùEmpe» 
docle, che feendeffe giù per le foci di quefta cratera , c rebe laffafie il uetogio 
del cafio occorfo,effendo gettato fuori detta uoraggine,una {carpa di ferro , dal • 
laforza della fiamma concitata cr pinta datti uenti . Conciofla che è cofia diffi» 
elle di poterai entrare cofia alcuna in detta Voragine, ma anzi impedibile reputa 
to, per le grande reflftenzacr forza detti ffiriti 6 flano uenti, e ruapori, che 
di continuo forano dal profondo, c r fanno forza d' ufeire. Et coflfie incon» 
tr affieno in co fa alcuna, per tanta forzt Cr violenza, lariportarebbono fuori. 
Adunque netta fiummità di que fio Monte uedefl una larga C ratera,òfla buco fe» 
tondo Plinio, di A mbito di jla di f uenti ,ófia di due miglia ,crmezo:ma fecana 
do Strabone farebbe manco;perche egli dice effere f ambito detta Piazza di que» 
fila fommità uenti fìadij, cr perciò farebbe poi la bocca della Voragine meno» 
re,effendoui quelle co fe narrate da ejfo,come è ficritto . Egli è ben nero che far» 
fe nominando la Cratera intende tutto l’ambito deW antidetta fommità , e r cofi 
chiama tutta quella fommità Cratera,ò fiala bocca della Voragine. Di quefie 
larghe foci ufeiuano ne' tempi di Strabone, Thucidide, Plinio, Pomponio Mela , 
Trogo cr di Apollonio T ianeo , come narra Phìloftrato nel quinto libro , 
cr d’ altri fcrittori , cr anche ne’ notori giorni grandifiime fiamme di fuo» 
co, che ardtuano cr brufeiauano alcuna Molta li luoghi contorni alle radici , co» 
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Me hiutmo dimofirato circa di Catania c r anche dimoflraremo dalla parte orci 
dentale di detto monte oltre di Randazzo. Egli è ben nero che ne' noflri giorni 
oltre di trenta anni non ha gettato fiamma qutfio monte , cr coflhaperfeucrato 
per infino nell' anno del mille cinquecento trentafei , nel quale del mefe di Marzo , 
cominciò ancor di ufcire tante fiamme di fuoco non folamente dalla detta bocca , 
ma da molti luoghi delle radici di e)fo,ufcendone fiumi di fiamme ardenti,cbe ri» 
mafie arfo molto par fr, con gli eiifici,Vitte,cr Contrade. Co fa in uero Jpauentcuo 
le,cr anche pareua che le fiàme arditi accennaffi. ro di poffare a Catania, fi come 
fecero altre uolte. Il perche li Catanefi dinotammo portandoli contro il fiderò ue 
io della Verginella fama Agatha,fi come altre uolte, cofl fi fermò cr piu oltre 
non procedi il gran fuoco , Eramirtcato quedo tanto incendio anche ne'tem* 
fi di Thucidide, cr hauea finalmente cominciato ad ufeir fuoco dada det » 
ta buca , come egli dice nel fine del quarto libro ; Per idem uer proluuium 
ignis ex Aetbna monte omniu Sicilia maximo emtnauit, quemadmodum alias, cr 
ààiquantalumfoli Qatanenfìum corrupit fub Aetbna incolentium . Errine autent 
proluuium hoc quìnquageftmo afuoeriori emanajTe anno.cr ad fummum ter exti 
tiffe, ex quo Sicilia a Grecia incolebatur . Et cofl pare fia confine to di ripofarfl 
'■qualche Volt a tanto inctndto.Da che proceda quejio incendio, lo dimodra Stra » 
•ione, ApóQonloTianeo (come dice Vhtlodrato nel quinto libro) cr T rogo nel 
quarto libro, dicendo cóme effendo tutta quefia ifola cauernofa fiotto terra , C r 
qkedi luoghi pieni di Solfo , di bitume, ey i altra flmile materia da nutrire il 
fuoco, entrandoui li /piriti , ouero uenti originati dalle efalationi marine , cr 
' concitati in quefia materia, raccendono, et poi fecódo che fono maggiori gli ante 
'letti uenti, canto con maggiore impeto conducono la fiamma accefa di detta ma» 
feria. Ma perchealcuna uolta manca la fiamma , come bauemo di fopra detto, 
<ofi a me pare fi pofifa dire , fi come è detto , è la cagione dell’ antedetta fiamma he 
Materia idonea accefa dalfuoco,cr la caufa di accendere detto fuoco in e/fa , li 
filtriti cr uenll fotterranei. Adunque è da dire cbefla mancato ò l’uno , ò l’altro, 
•ouero amidueinjìme,efiido mancata la materia idonea per il còtinuo ardere del 
fuoco, ouero (fendo mancati lì fiiriti, per effere otturati li meati fotterranei , 0» 
nero manenti amendue ella è mancata ta fiamma . Può effer anebor che efftndoui 
U genti, benché ui fiuffe la materia idonea , non può effer generata la fiamma , CT 
'effendoui la materia crnon li uenti,fimilmente rimane fenza fiamma. Può effend 
Mancata la materia per il continuo bruf dare, non eficndoui giunta altra materia 
e{lrinfeca,outro mancatili fiiriti per qualche accidente,Jl come io credo. Adun» 
que come tanto tempo ha brufeiato qutfio luogo, cr poi mancato , cofl io direi , 
che tanto tempo ha nutrito il fuoco la materia fufficiente,cbe era quiui netti Imo » 
g hi cautrnofì,accrefciuta eflrinfecamente,cr generata di mano in mano dalla ri 
tinua concufiione dell’ acque marine fatta in detti luoghi caaernofì di quefia l fola, 
CT maggiormente di Caribdi.Conciofia che da queàa concufiione di dette acque 
mirine ne detti luoghi cauernoft e filmano bumori grofii , f rechi cr falfl , detti 
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quali fe ne generaua folfo et altre flmili cofe difiofie di dare fomento al fuoco,et 
cojl poi agitandoui li fiiriii,fl accendala ey brufciaua,ey mandaua le grandi fi* 
me . Di poi è mancato tanto fuoco per mancarli la idonea materia , la quale non 
. potata effer generata fecondo il [olito modo dalle concufiiohi dell' acque marina 

in quelli luoghi uorticofi,per effer otturati,come io credo ó dall’arena , ò per al 
tro cafo.Et che fuffero otturati detti luoghi cauernofì, facilmente fi polena creda 
re perche partua fuffe mancato il pericolo di Caribdi,conciofta che, come io vid» 
di, ogni picciola barca uarcaua f opra d effo,fenzaperuolo ey fenza alcuna agita 
tione,fi come uar caffè fopra d'un placido fiume.cr diceuano li Meffaneft di bone» 
4 . 3 ' re domesticata la uoracifiima ueccbia Caribdi,che procedeva tanti pericoli quivi 

. per le grandi concufiioni dell’ acque,cbe di continuo erano in quelli luoghi cauer* 

no fi, Et qucdo nondeue parere cofa frana, perche fi conofce come il mare fuffe 
fempre infi abile, ey che hoggi ha afforto qualche luogo ey poi l'ha atterrato, ey 
quello ha murato, poi anche lo fommerge . Il perche concludo quando ey quitti 4 
Mongibetto,ey altroue,fl come al monte Vefuuio , ey in altri luoghi fono monca 
te le fiume del fuoco,effer occorfo per mancarui la materia idonea a nutrire detto 
.. j -• fuoco, ey ella effer mancata ptr mancare gli accidenti opportuni, per liqualt figo 

nera effa materia,cr poi un’altra volta è ufeito il fuoco per efferui aggregata Ut 
materia, ey accefa perla concufiione degli filtriti fotterranei , cr cefi è apparata 
* ifpur<U la fiamma. A fiat bauemo per bora parlato di queflo fuoco. Ci refka di dire da che 
cuno& co- p roc( j e c ijt i a fi am ma,cbe ufciua di quefiagràde bocca feendédo dal lato del lito 
di Catania.ey anche daU’occidcte brufciaua li fudetti luoghi, rimanendo la neup 
intorno della fommità,et anche le uigne,ey felue, che fono a mezo del monte, fen» 
Za l ef ione. lo cufi ridonderei, che ufeendo la fiamma molto gr offa . cr materiata 
daH'antidette foci, ella è portata da quelli uebementi finiti, che ufeifeono da quel 
li luoghi cauernofi co tanta forza et co tanto impeto nell’aria molto alto,et quivi 
ritrouàdo gli aerif venti cótrarij,et già indeboliti detti fiiriti,effendo graue quell* 
infiammata materia,f adirne te, facendoli refifientia ,ma anche fortemite impingc 
dio gli aeri j uenti,la sforzano di fendere ; cr perche già era molto in alto falita» 
sforzata etfiezzaU,firaboccheuolmente ella è gettata da efii, ey cofl cade fuo» 
ri deUi termini della fommità delmonte,iy della drconfertntia delle vigne ey del 
'le felue,ty cafea netti luoghi contorni,cr alle radici di detto monte, crin più fi» 
gare fecondo che farà fiacchata dalli venti, come fcriueStrab . che alcuna uolt * 
pareva una parte rivi di fuoco , eyaltrefifumofe fiamme , cr altre volte globi ey 
lUfpuNU . altre flmili figure. Et per effer materia grafia,grofia .et fiefia , ove cafcaua il tutto 
brufciaua,cofi ccfumofii. Anche feendeuano affuocate pietre con detta fuma, co» 
me due tfio Strabo.fecondo la uarietàdeUi fotterranei meati ,neUiquali erano di 
. .w.c ver fi accidenti. Et non fempre è d’una uementia detta fiàma,ma alcuna volta più, 

ey altre volte meno, fecondo la diuerfìtà detti prefati accidenti , che fi ritrouano 
netti antedetti fotterranei meati.Di queflo Monte affai fcrittcri ne parlano oltre 
detti nominati, eyfrd gli altri Ovidio nel quarto libro de Fafii,cofi. 
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Alta iacet uajli fuper ora Typhoeos Attilli» 

Cuiusanhelatisignibusardet humus. 
lUicaccenditgeminasprolampadepinus, ' * 1 

H ine Certris facris nunc quoque tèda datur. \ 

Efl fpecus exeji firuttura pumicis afper » 

Non homini regio, non adeunda ferii. Et Lucano nel feconda 

Oraferox Siculi laxauit Mulciber A ethna. 

Et Silio nel quartodecimo 

Al non dequus amat Trinacria Mule iber antri 
N am Lipare uaflis fubter depafla eaminis 
Sulphureum uomit exefo de uerlice fumum, 

A fi A ethna eruttat tremefattis cautibus ignei, 
lnclujìgemitus pelagiq ; imitatafurorem 
Murmurc per cecos fonai irrequiata fragores 
N otte dieque flmul, fonte c Phlegetontis ut atro 
Elammarum exundant torrens piceaq ; procelli 
Semiambnjìa rotat liquefatti! faxa cauernis. 

Sed quanquam largo fiammarum exafiuat intuì 
Turbine, cr afiidue fubnafcens profluit ignis» 

Summo cani iugo cohibct ( mirabile dittò) 

Vicinam fiammis glaciem,<tternoq; rigore 
Ardente s horrent fcopuli, Hat uertice celfl 
Collis hiems.calidaq; niuem tegit atrafauiUa, 

Quintili quelli uerft fi uedt chiaramente come c ben deferitto quello mote , eS 
tifuoi accidenti,da Silio.Et cojl bauendolo anch'io deferitto con autorità di tan» 
ti prejlsnti fcrittori.eybauendo anche fatto memoria deUi luogbi,ch e fi ritroua » 
no alle radici d'effo da duoi lati,cioc dal litb del mare.ò fla dall'oriente, e dal me» 

Zo giorno, rimane di deferiuere gli altri luoghi daW occidente, cr fettcntrione.Et Cintert fia 
cominciar emo dal fiume Cantera da gli antichi detto Achates , come innanzi me. 
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dimoftrafiimo , oue laffafiimo la noftra maritima deferittione . Salendo adunque 
alta ftnrjira di aneto fiume dietro aUt radici del Monte d' Ethna, chegiugeno per I ^.'“ ' 
infino al detto fiume, fiuede fopra dell’ al te rupi Calatabilono et poi Già 1 » oncere. 
CE re). Salendo poi dietro alte radici di detto monte p una molto amena ualliceU 
la, ued'efi Franca vili.a erpot Casticlione da due migli* da quella 
difcojlo;ct di quindi a dieci miglia più in alto,pure all' antedette radici di Ethna, ofuno^ 
propinque alla fommitÀ <f effo.per quattro miglia, fcorgeft R a n da zzo . Sono 
tutti quefti luoghi dalla parte Occiictale di detto monte.Paffato Randazzo ueg» c 
gion/t per otto miglia tutti quelli contorni paefi dal fuoco brufeiatì dietro afe 
radici di Ethna, di larghezza di mezo miglio in alcuni luoghi,*? anche più,che 
è cofa molto horrenda da confidcrare,comt haueffe tanto uigore da brufeiare tan 
topaefe la fiamma cr ridurlo in durifiima Jp.etra. Sono da quefio lato fopra di 
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R andazzo c r di qui fio ter/itorio brufciato,queUi folti bofcbì,oue folto gli alito 
n detti quali fiuifie la Pegola ,crouefi rirrouano Orfi, Lupi , C r tanti Cignali , 
Olieremo camt dicemmo innati. Et più oltre uede/i Chierame. Sono di' openione ebefuf 
oiftdic . ^ qmui Erbefus tanto da Cicerone nette Verrine nominato , c r anche da Plinio , 
Liuio,Polibio cr Tolomeo . Ritornando poi uicino al lito , cr p affando il fiume 
Cantera fopra del ponte di pietra , di cui facemmo menitene , cr caminando dà 
<<hi,i©. p due miglia atta ieftra,utdtfl fopra delittore Schizzo oppido ; del cui territom 
pid*. rio fi traggeno affai Zuccberi.Et poi più oltre per altre due miglia fopra dett’aU 
t ta rupe del mare f cor gefi T a v ro m i n a, Colonia de Romani , Taurominium da 

** Cmi - Tbucidide, Diodoro nel quartodecimo,Polibio,plinio,Strabone , Tolomeo , So* 
Uno cr da molti altri nobili fcrittori,addimandato,cr da Appiano Aleffandrino 
nel quinto libro Tauromenium.fu edificato dalli Calcideft , fecondo Polibio c T 
NafTo. Plinio, cr nominato Naffo da efii, liquali furono li primi Greci di Euboea , bora 
Negroponte ditta, che paffarono nell' if old, e (fendo loro capitano Theocle , come 
U^Tndre- narra Tbucidide cr Polibio ; ma fecondo Di odoro nel feflodecimo libro fu fatto 
fopra di queflo colle detto T auro,da Andromacbo padre di Tbirneo biflorico bua 
L “ >cUu mo molto ricco cr di gride arditeci lo chiamò Taurominio. Et Strabene anche 
egli dice ahriméti,ci«è che fuff e fabricato datti Z idei d tìibla,et pare che uoglid 
che Naffo fuffe edificato datti Cbalcidefl,ma q fio Taurominio da dettiZàclei . Et 
perciò pare fu 5 J o ch'egli dimoSra chef afferò due feparate Cittaii,cioè Naffo et 
Taurominio.Eorfe cefi in fieme accordare fi potrebbono quefii eccellenti authori, 
cioè che fuffe prima edificato dalli C balcidefl cr nominato Naffo, et poi ri fiorato 
Toro di Mi da Andromacbo, ouero datti Zanclei,cr chiamato Taurominio . Vogliono alcuni 
««>*• thè traggeffe quello nome dalTauro di IAinos,cht quiui hebbe origine. Et forfè p 

ciò bino li Cittadini d'effa p fna publica infegna il Tauro di mnos.Etta è ccfìrut 
ta quefia Città,comc dicemmo, fopra detti alte erprecipitofe rupi del mare, cr di 
moftrano gli antichifiimi,CT molto fuperbi edifici], che aneberfi ucggicno,di qui 
Thcuro. td prefiantia già fuffe. Et fragli altri una parte del fuperbo Tbealro, che mira /o« 
pra del mart.oue fi faceuano i giuochi publici, con molti aqutdutti cr con larghe 
Conferei còferut i' acquattile quali uife ne uede anche una in piede di dette con fcrue mot 
41 to artificiofamente fatta , nella quale fi feende per molti /catoni , oue Jiueggiono 

duoi betti ordini dimifurate colonne di pietra cotta, /opra dette quali fono fofien * 
tate bette concamcrdtioni,ò fianouclte.ln uero egli è molto fuperbo edificio, ma 
sito di Tre b° r * infìtmecongli altri minaccia rouina.Etta è quella Citta dalla grande mat* 
remino, fira Natura di fortezza ornata come dalla fua imitatrice artt,conciofla cofa che 
ella è fltuata fopra d'uri alti filma cr ffauenteuolerupe da uedere , cr ha due far* 
tifimi Rocche, anche ette inmolto più ardui cr difficili luoghi di' effa corrotte. 
Vi è poi molto clemente cr dolce aria;cr per coiai maniera ella è piactucle , che 
tilrouandomi quiui il primo giorno dell’anno mille cinquecento uentifei , parti ut 
d me tfeffere entrato nel principio della prima urrà perla dolcezza dell'aria , cr 
ptrlaioauità degli odori de fiori ufeiti fuori delle urzzofe berbette, cr detti 

fruttiferi 
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fruttiferi Alberi. Sono molto laudati i Vini Tauromitani di Plinio nel fefto capo £*» 
del quartodecimo libro. Co fi ne fa memoria di quella Città Lucano nel quarto lib. 
Taurominitaiu fugiens damnofa Charibdis: Et anche da Silio nel quartodeci » 
mo. TaurominitanacernuntdefedeCaribdin. Scendendo poi da Taurominoal 
lito d.-lmare,attafineftra fopra del cotte, fcorgefi S. Alessio, c rfeguitando s-Aicfli.. 
poi dietro il lito incontrafi nette foci del fiume di Savoca ,ma anzi più prefto è Fium.aiu 
torrente quello , che fiume : nondimeno egli è coft fiume addimandato di Sauoca, c» 
dall' Oppilo Sa voc a appre frodi cui pafra.Egliè quejlo C a fi etto corrotto f opra ^ 

del cotte dal lito un miglio difcofto ; Al cliuo di quefto cotte t che mira al mare D ° “ 
ueggionfl bette cr uagbe uigne, dalle quali Jl traggono nobilitimi uini,cr ingrate 
iifiima copia, detti quali affai fono portati a Roma cr altroue . Scorgenfi drie » 
to a quejla uaga cofla molti Palazzi, C r altri grandi edifici j , da conferuare nini 
per mandarli ad altri luogbi.Et quiuìpaffando li mercatanti atti opportuni tem» 
pi, conducono li uafi pieni di uino da quefti luoghi per infino nette naiti,cr cofl le 
caricano,fenza mutare il uino. Ritrouanfi in quelli maggazzini di ogni genera * 
tione di uino, cioè dolci,aufteri,cr mediocrità nonbafit. Et qutui uedenfi in aU 
cuoi d'efii da ducentoin trecento cr anche piu uafi di uino l’uno fopra dell'altro , 

Et penfoftano quejli quelli nini , detti quali nè fatta tanta laudatfiima mentione 
da Plinio nelquartodecimo libro, addtmandandoli Mamertini , dicendo nafeerc ) . 
quelli nini in Sicilia circa di Mtfiana.conciofla che non fono molto difcojli que • 

Hi luoghi da Mefiina.Piu oltre feguitando pur dietro il lito fi giunge al fiume He* 
ro,ma anzi torrente,cbe sbocca nel mare,et poi il fiume ouero torrente Hi fra, fa 
fra di cui nel cotte uedefl Nisso caftctto. Si traggo quiui atta foce di quefto NMo c*. 
torrente dell' arena grande copia d’oro . Et anche fono quiui propinque le mine* e lo * 
re dell' Alumc.Caminàdo più oltre dietro il lito,ueggòfi le pietrareccte di diuerfi 
colori , cioè di pietre di color negro , di bianco maculate , cr altre uergbezzate 
di roffo, di uerde, cr d’altri color i. Più oltre ui èia Scaletta contrada, con ^ | l ftT . i 
il torrcte di flmil nome.Etta è anche qtta contrada fopra del colle . P«« oltre pur 
fopra del monte feorgefi quel nobile monafterio di S.Placido habitato datti V ene 
randi Monachi, della congregatone Cafiiniefc di S.Benedetto.Vicino a cui è l’an s. PUcitfo. 
tico Monafterio, oue fu martirizato detto g loriofo S • Placido . Sono tutti que* 

(li luoghi fopra de piaceuoli cottici molto ameni,cr di nobili frutti produceteli, 

Cr precipuamente di foaui uini,et credo frano detti uini cauati da tutti quefti luo 
ghi, quelli nominati da Plinio, cr da S trabone. Vini Mamertini , come ho detto. 

Scorgenfi da ogni- parte de quelli ameni cotti. Contrade cr babitationi . Più 
oltre da Mefiina tre miglia uicino fra il lito cr quefti ameni caQutii , ntrouan* 
fi alcune contrade, che continuauano quafl per infino a Mefiina ;per tal guifa che 
paiono fi cerne un continuato borgo di quetta.Et dietro il lito Scorge fi il Prono ljrigUi a . 
torio Lino va di FARKo,da Volo. nominato promotoriu Arginum,oue è pofto fitto Fto- 
il nobile Monafterio di s.Saluatore.Poi uedefi l’antica et inclita Cittì di Mts» 
sina j «.miglia da lauromim difcofto, già de Rom. Cohnia,comcfcriuc Pii * a. 
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nio neVotauo capo del terzo libro;la quale è pofta fopra la ripa delftretto Caiut 
le di mare, che è fra quella Ifola cr il continente i Italia , otte fi uede quel nobile , 
porto di cui poi diremo.Cofl Meffana ella è nominata da Tbucidide, Polibto,Stra 
bone, Pier odoto nelfettimo,Paufania, Appiano Aleffandrino nel quinto li bro,fo 
ponio Mela, Liuto, Trogo cr da gli altri preftantifrimi fautori, fi Greci come L 4 
tini. Fu primieramente quella Città nominata Zancle come dicono Tbucidide, Po 
libio,Str abone, Paufania cr H erodoto nel fetttmo,et Diodoro neU’undecimo. D*. 
uerfe fono le oponioni per qual cagione coflfuffe addimandata;conciofla ebe al* 
ami dicono che ella fuffecoft chiamata per il frto del luogo , oue ella è edificata ■ 
cioè per effer quiui in un luogo curuo.il quale fl piega uerfoT oriente , f àcido una. 
certa bocca,cr cojl da detta curuiia fu Zancle nominata, perche li Siciliani dico 
no le cofe curue & fatte a flmiglianza di falce , 2ant Ice. Et perche fu fabricatd. 
in quefto luogo curvo cr fatto a modo difalce.cofl fu chiamata . Et di quefta ope 
nione pare elfere Polibio cr Strabono con molti altri, cr anche Ouidto nel quar 
to libro defaflis. 

Quique focus curva nomina folcii habet. .1 

Ma Tbucidide uuole che ella traggefft quefto nome dalla fontana Chanbdi,cr , 
altri dalla falce di Saturno,che quiuifu nafcofta.in lingua Siciliana Zanclon ad » 
dimandatacene pare uoglia Silfo nel quartodecimo. » 

N ec Zancleagerunt obfcuram mania famam 

Dextera.quamtribuitpofito Saturnia telo. .{• 

Furono anche altroché differo che ella riportaci quefto nome da Zanclo GÌ k 
góte quiui fepolto. 1 0 mi accodarci alla openfone di Strabono cr di Polibio.Vuo k 
le Strabono che ella fuffe primieramete edificata dalli N afri) Micini di Catania , C r. 
poi introdotti nuoui babitatori dalli Mamertini di Campagna , li quali divenne ». 
ro poi tanto potenti in quella Città , che s'inflgnorirono d‘ effe ; cr per que ». 
fto poi furono addimandati gli babitatori d' effa più tofto Mamertini , che 
Mejfaneft. Et perciò fu nominato il vino prodotto dal territorio d 1 effa , Ma*, 
merlino piu tofto che Meffanefe. Ma piu ampiamente narra quefta cofa Thuci » 
dide nel fefto,cr Polibio nel primo cofl;Paffando li Cumani della Citta di Cuna 
d’ italiani quali erano ivi paffuti da Cbaltide cr baueano edificato detta città#o , 
me incampagna felice dicemmo) in quefta Ifola di Sicilia, fi come predoni cr 
latronimarinari,fcendendo quiui pigliarono Zancla.cr di quindi fcacciando tut 
ti li ftculi , ui conduffero ad babitare alquanti delti fuoi , cofi cittadini di Cuma , 
come di Chalcide, b avendo perforo capi Rbiete Cumano , cr Cratimene Chal* 
cidefe ( era prima addimandata quefta città Zanclea dada forma er ftmilitudine, 
conefofla che in lingua Siciliana quefto nome lignifica Falce ) cr cofibebbero 
origine quefti habitat ori di Zancla(fcacciati prima li Siadi)da Cuma et daCbal 
cide.fuggcdo poi dopo molto tepogrà moltitudine di popolo di Samo et del refto 
di Gl onta dalli Medi,paffarono in Siciliani bauedo fcacciati li Cumani C r C bai* 
cidefr, eglino babitarono in quefta città di Zancla , come dice Herodoto nelfefro 
t; ,t libro. 
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Hbrù,qtttfti Sfitti} d Juaflone di Anafilao detti R bezzini tirfitHO pigliarono qttf 
fta città ddUi ’ZànclcijCr non dalli Cantarti c r Cbalcidcfl; benché forfè fi potata* 
no àddimandare detti babitdtori Zancleiper babitare quitti . Egli è ben uero, 
che poi quello Anafiilaof cacciò di quindi detti Samij, come foggionge Polibio, 

& ratinò Trancia, cr poi cojlrofie un altra città non molto da quella difcofto, 
nominandola Meffma.oue introduce diuerfe generationi d'babitatori , come ani 
che narra Microbio nel primo libro dcUi Saturnali. Da quindi poi occorfe che 
gli habitat ori d'effa molto miramente parlottano, componcdoglifuoi parlari fra 
Ionio cr Dorico, crcofi Meffana la addottando dall’ antica fua patria. Ella è 
difcofto quefta nuoua città dall’antica da una giornata. Egli è ben uero ebe in prò 
cefo di tempo paffarono quiui ad babitare alcuni Sir acufani dalla lor patria per 
le fuefeditioni fcacciati, addimandati Melcbedi; liqualipoiinfleme con li Me f * 
foni , coft furono dalli Mamertini fcacciati . Intervenne ebe una grande campa* ddled *' • 

gnia di Campani, che gii erano flati a foldo di Agatocle tiranno della Sicilia, ba 
Vendo ueduto lo aggradeuole flto , cr parimente le grandi ricchezze diMefft * ‘ideici de 
tu,gli uenne dejlderio di pigliarla;cr fatto fra loro confeglio di quanto a fare, Cjaipim ' 
s'baueua, entrarono nella città a poco a poco, fi come amici. Etgiàeffcndone 
entrati in tanto numero, che a loro pareuano efjere Efficienti di confeguire ilfuo "> 

intento , cr precipuamente conofeendo non effere alcuna flniftra openione di lo* 
tro appreffo li cittadini.pigliando f armi, cominciarono ad uccidere chiunque ri* 
trouauano. Et già battendone parte uccifl, cr parte vedendo effer fuggiti , cr 1 r ,J 
altri anche f cacciando no folamente della cittàjna anche del territorio, coft sin* 
fignorirono d'effa , partendo fra fe le donne , le uergini , cr anche fimilmente le 
ricchezze CT pofeftioni, fi come gli pareua . Et coft per quello crudel modo con 
Unta facilità s'infìgnorirono di detta città. Furono poi addimandati Mamertini 
gli babitatori , che fucceffero , cr ufeirono di quelli Campani . Egli è ben uero 
che F efto fcriue altramente circa di queftonome. Et dice che effendo gran pelli * 
lentia neUi Sanniti, fecero efii uoto con il uero Sacro per comandamento dell’ora • 
colo , cioè di uccidere tutte quelle cofe , che nafeerebbono nel tempo della profii* 
ria Primaucra . Et per quello non ceffando la peflilentia , domandarono confi * 
glio ad A polline di quanto baueano a fare, acciò ceffate detta peftilenlia;\lquale 
riffofe f ; uoleuano confeguir quanto defiderauano.gli era neceffario di f cacciare 
■da loro alcuni cattiui,cr di mal’ animo.llcbe facendo, quefti fcacciati uarcando 
il foretto Canale paffarono neU'lfola, cr quiui dimorando , cr cbieduti dalli Mef* 
fatte jl per loro aiutorio contro de gl’inimici, per cotale modo neBa battaglia fi di 
fonarono, che rimafero li Meffanefl uittoriofi . Il perche li Meffaneft in reco * 
gnitione del beneficio da loro ricettato ordinarono che fuffero quelli Sanniti par 
tecipi cofi deHi beneficij della città, come delfuo territorio. Et furono addi • 
mandati Mamertini,percbe bauendo polla in una Vrnali nomi di dodeci Dei, Perche Mt 
cr battendoli cauati a forte fu il primo iftratto il nome di Mamerto, che uuol martini ad 
dire in lingua Ofca, Marte. Et cofi da quello Mamerto furono cognominati dmuad,u> 

S Mamertini. 
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Mamertini . Et quello narra Alfio nel primo libro delle guerre Cartagine fi . fi 
eie pare confermare Silio nel quartodrcimo libro , cofi dicendo . 

Incumbens Meffana /reto , nimiumq-, rcuulfd 
Difcreta Italia alane ofco memorabili* orto. 

Ma Faccio de gli v berti nel quartodecimò canto del terzo libro Dittamondo 
pare uogliafuffe Me fina chiamata da Mifeno trombetta dEnea , dicendo . 

Sempre parlando lungo la Marina > 

Andammo per le parte del Peloro 
i : I nfincbe fummo là doue è Mefina, • : 

t ■■•Vivi Dubbio , non è, ma fama u'c tra loro iti.- 

v Che da Mifen, che fu d'Enca trombetta 

, ' .» Il nome prefe al fin del fuo lauoro . 

Krrnre ai I nutro affai marauigliato mi fono di Faccio buomo dotto & anche cttriofo ino 

Uccio . ueftigatore delli luoghi , che dica chttraggeffe queflo nome di Mefina da MifenO 

fopranominato, conciofla che tutti gli authori altrimenti dicano . Eglic ben uerO 
che il monte Mifeno uicino al feno Baiano in oppoflto di Puzzoli , co authorità di 
molti f muori, c r precipuamente di Solino, che parefeguitare in tutta quefia fu* 
c»gton dei T opograpbia, fu co fi nominato Mifeno, ma non quella dui di Mefina. Per gli 
«urmfri *nti detti Mamertini fu principiata la prima guerra Punica 6 fa fra li Romani & 
Romani & Cartaginefi , che durò uentiquattro anni , comedimoftraPolibio nel fecondo Uè 
camg.ncL- ^ fine furono facciati diqut& 4 1 fola li Cartaginefl dalli Romani , effen» 

io fato il primo Confalo che entrò in effe A ppio Claudio, e r ( ultimo , che dii fi» 
ne à dettaguerra , CaLutatio Catullo. Cofi narra Leonardo Aretino neU’hifiorU 
tradotta da Polibio nel primo er feconda libro ima nel primo fecondo Utradilt • 
tione del Perotto . DcÙaqual coft ancor fi uede chiara memoria de fcritla in mar* 
mo in quella nobile Città in cotale forma. S. P. Q. R. CLAVDIO. Qj. 
P AB IO C off. alt ero Meffanam Sicilix Ciuitatem,clafp proftéio referante prx 
eepit, Hierancm Syracufanorum Regem Pccnorumque coptas Hicroni coniundat 
tam ceteriterfuperauit, ut Appium Claudium Cof. ad banc remgerendam potine 
citatati! fuxuirtutisadmiratorem, quàm bello fufeiper et adiutorem . Il*m Rex ». 
Pacniq; , V rbis , non tam multitudine ac animofa nobilitate propulfi uidos quàm 
fefe didicere congreffos, qui ante confulis aduentum ultra L eonùnm profugi pa* 
cem expofecntes, Romanorii gloria, Meffanenflumncbilitate,propria mutila ce» 
tum talenta orario foluendafupphcet impetraucrunt . O b quod Statuii urbem ip* 
firn titulis nobilitati t extoHi,alijsq; prouincix ciuitatibus eiusq; Ciuet Romano» 
rum honore SicUiocaputiUic fungi, Potefiate Romana, lapidei eiusà Leontino uf 
• - que Pbcrdas extendi ttam id fratium caterisdeficientibus.Romanx ditioni ferita* 
kit Ch i rog raphvm hoc faftit Romani s adiundum, L audem Cini 
tati! ottentotti adfcribi Romanamqt gratitudine merito refpondere.Adprobatunr 
eQtprefens de cretu » patrumàCn. Cala tino Trib. pi. pod urbem conditam anno- 
CCCCULX.X. Ktmp. prima bcUn punica turbante. Ancor ff uede un altra in» 
a fati» 
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ferittiont pur tdgfiatanel marmo in effa cittì, per Uguali fi eonofce li fedeltà, 
grande, eie feruòuerfo li Romani nel tempo dcUa guerra feruile. s. P. R. 
SERVIO FVLVIO P. CALPHVjJNIO PISONE COSS. 
VRBEM lAeffanam ì Proni nei* Coloni t tributis cuiushbet ueftigalis fixi mo 
bilifque pendere per omnia Secala liberauit ; Quia dum Sicilia graue formiiibi* '■ '' 1 
leque beUum Sentile multitudine confi) ir antium , infornila copiarum potentino: q ; 
magnitudine fubiugaffet quod prius Rom. difoerferat , C onfulesq; terruerat,fer» 

Kos Meffanafagaciterbabitos pace mature franato;, quin uno P.Calpburnio Cof. 
deflgnandolucsflculiSyRo.Po.fomulos, c r afe profuturum compar abjìulitmom 
nimentum,neq;feruiliferuituteeripuit,preciofa liberiate gauderct, exbocenim ■ 
prafens Chirocraphvm faflis Romanis adiunfìum laudem Ciuitatis exten 
tamdifcreuit adferibi, ut gratiammeritis Romana circumfcriptio coaquaret. 
Adprobatum ed hoc patrum decretum ab Oftauio Pl.Tribuno,poJl urbem candì» 
tam,anno oc c. x x . Remp. bello Sentili turbante.Rubellando poi li Heffanefl , 
fu mudato Valerio poi Meffala cognominato, ebe li foggiogò,cr per quello fu coft . . 

lAeffala detto , come dimoftr anaerobio nel primo libro de’ Saturnali, nel capo ^ ' 

quinto , detrabendoli la lettera N , cr riponendoui la L, cr co/l fu cognominato 
Meffala . Fu fempre nobile c r prejlante quefta Città , come Jimoftra Strabone cr 
Cicerone fcriue nelle V errine , cr precipuamente nel fedo de f crine ndo della pre» 
dantia di C. H elio fuo cittadino . Di cui dice come baueua unbeUo cr ornato pa c - Htl *® • 
lasxo ; in cui era uno eccellente facr ario dadi foiauoli molto fuper barn ente co» 
firotto, nel quale fi uedeuano quattro bette cr tughe flatut fatte con grand' arti» 
fido, cr non minore foeft . La prima ftatua era un uago Cupido di Candido mar Cupida di 
mo da Prafiitele finto. Et quefta ftatua in alto da un lato ftaua ; cr dall'altro un’or nun ” * 
tifidofo Hercole fabricato di metallo da Mirone cr molto fottilmente condotto * utul d ‘ 
Cr lineato . A uanti à quefte due ftatue , erano alcune tauole di pietra, ferine, per Hcrcole * 
Uqualiftconofceua,di cui fufoero dette datue,cr come honorare cr nutrire fido 
ueano . Poi uedeuanfl due altre ftatue , non di quella grandezza delle due prime , 
ma di non menore ecceUentia, che dtmoforauano una certa digniflima cr uergina» 
k uenuftà, di bonetto babito uefote, tenendo le mani in alto protenfe, fomentando 
alcune cofe fagrate fopr a del capo , fecondo il eoftumedcK Ateniefi Verginelle . 

Erano addimandate quefte due ftatue Canophort , coft formate da Policleto ,fe» canopbe- 
condo il giudicio di ciaf :uno. Et tanta era la ecceUentia di quefte ftatue , che era re • 
ognuno sforzato daUa curiofttà,cbe paffuta da Mefiina, di andare àuederle. Era 
io le Canopbore ( quefto lo fermerò per quelli » che non fono periti nelle bitlorie) 
alcune fanciulle Vergini daUe Curie Romane elette per feruire nel tepio aUi Dei , 
per inftno aU età di maritarfl . Ef coft ne’facrificij fi uedeuano molto ornate , cr 
•on il capo coronato ,fl come facevano lefanciUe Greche in E fefo alì'imagine di 
Diana Efeftna, come fcriue Dioniflo Alicarnaffeo nel fecondo libro deU’biftorie . 

Seguita poi Cicerone pur narrando della gran ciuilità cr liberalità di Helio ,di» oran libc 
otndo cbtfuffe di tanta magnificentia eie riceueuagratiofiftimamentt in cafa fua di <=• 

F i tutti 


tutti li Romani, che di quindi p affinano .1 Di poi dict,éht furono potute a RflJfÙ 
di. L. Verte tutte quelle flatue. Anche foggionge qualmente baueano nt'fuoi lem 
pi li Meffanefl una gran naueafieraria,cr per queflecofr egli dice chéftpDtlUd 
conofctre ld grandezzate btbbt quejla nobile Città,cr anche bordìn parte ri 
lì 1 ' tiene;concioJìd che elidè molto honoreuole,ciuile,riccd , et di popolo frequenta* 

* *"* ' t a, cr molto traffica fue mercantie.EUa è fltuat a vicina al Piloro, frpra deljlret» 

toCanale, che s’incunu fi come una falce da fendre il fieno , da R btzzo difco» 
fio iu fette miglia e mczo,cr dalla ColumeQa da fri, che fono nel ino del cominci i 
ted’ Udlid.Veggioaft in quetU Città ornatifimi’Tempij.crfra gli altri la Chic* 
chic fa c*. fa Cathedrale,molto larga cr lunga et alta,con grande magi fieno, et gride (fifa 
tediale. fabrieatd.Mi direnano li Cittadini d' effa, che in ogni catena, come fi dice , delte% 

to £ efft.ui erano flati ifpofo tre mila fiorini d’oro. Inuero io non Lo veduto ana 
cora fimile artificio, conciofia che olire dilla lunghezza cr groffezza di detti 
traui,ueggionft intagliati, cr con tanto oro omati.cr finitimi colori, che è cofa 
molto pr e frante da vedere. In queflo nobihfiimo tempio alfinìftro d'tffo ,fono ri 
Montò ij. di Aifatfoficodo d’ Aragona Re di Napoli,cbe quitti era paffuto, fug 

genio donanti di Carlo ottauo Re di trancia . A Uri anche nobili eJificij quivi fi 
ueggiono per la città, con una udga fontana nel mezo di effa , dacuidtfrendono 
chiare cr dolci acque ingrandtfiima copia. Ella è molto abbondante dtUe ccfr fi 
■ ptr il bifogno,come perle delitie delti mortali. Quivi è molto clemente cr piace» 
noie arid.cr n’efcono molti udienti buomini,faggi,et anche litterati.Ornò molta 
Dieearcho. queRa Città co la preftantia della fui dottrina D icearcbo difcepolodi Ariftote* 
ài. • > le,cbe fu poiflngulartoratore,Pbilofofocr Geometriche fcriffi le biftoriedeU 

Simmaco. £ sparitati, come dimofora Suida,cr Simmaco buomo forte .ilquale riportò f ho» 
U nore ne ao {ladio nella oUogeflmaottaua Olimpiade , come riferifrt Diodoro nel 

’ duodecimo libro ;\bicopoeta lirico, Lieo bifrorico , Policleto medico . Sono frati 

altri preclari ingegni,cbc hanno iBuftrato tanta Città; C r anche bornefono, che 
ui fanno gran lume. Ha effa Città buono cr ameno territorio, cr produceuolt di 
buone crfaporite frutta, cr fra gli altri ilfoaue nino , tanto lodato da Plinio cr 
da Strabone,come dicemmo, nominato Vino Mamertino;di cui anche ne fa mena 
rU Miniale quando dice. 

-, « A mpbora Nefiorea libi Mamertina ftneda 
Si detur,quod tòt nomen ha bere poteft. 

Nobile per f Uor i della Città dal Settitriont dietro allo foretto Canale uedefi il nobile por» 
t0 " to. Quivi è il largo Canale,mifurando per drittura aU a Catoni , che è nel li to dei 

continente d’Italia da fri miglia . Que&o Porto è molto profondo cr molto age » 
noie da f caricare le novi, ancora che frano molto grandi ; conciofia cofa che co/l. 
cariche fi poffono per cotale maniera al lito appropinquare, che fenza frali pof» 
fono diporre lelorrobbe.Vedtfi quedo Porto effer fatto a fimiglianza d'uni fai* 
ce, perche quitti in oppofito della Città pare egli bautre ilfuo principio a Caribù. 

• di,di cui poi parlarono, U curvità fi come dal piede detta folce, cr poi a poco* 

poco 
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pbco inetìttMniofifegtnta lcntto*nt*\p*r infino al Promontorio Prtóro.ei quitti 
finifce quella figura della f alci, Adunque nel prin tipio liquefa falce fi come in 
■un gomito ttedeft quel luogo tanto da gli antichi celebrato di Ch a ri b d i molto Ombds. 
■Vorticofo cr profondo cr pericolofo,CÌ)aribdi$ da tutti gli feritori nominato, fi 
come da Pollàio, Strabone,Plinio, Pomponio Mela , cr de gli altri . Quello è un 
<pericolofo luogo per li nauigbeuoli legni,ckt di quindi uarcano;Et dice Strabo » 
lte,che nefuoi tempi fi uedcuano lifragmtnti dell’ifdrucite nauiper in fino al Ut» 
4ÌTauromùtio,Qopriuneojladdimandaio per fìinilicafì,che occorrevano y tioè 
finto. Inquejio luogo narticofocr cauernofoahreuoltc affai naturarne bauemo 
detto fernet* Strab<ittt,erdnofommerfeperlt caiifloni dell'onde^ht di cStinu » 
infitme cihatteuano.il perche do che quitti entraua era fommtrfo , et al lito poi 
daWonde marine gettato. Di cui diceua Oui dio. 

Etuomiecrpotatfteuacaribdisaqms. 

Et anche Seneca. ^ ii 

•lini o : . , Quod rapax baufit.reuomit Charibdir. 

«' V* chiamato quefio luogo Caribdi, fecondo le fauole de' Poeti, da una «orai 
tifimaueccbia, quivi da Hercole gettata, che glibaueua furatili botti . E tcofl 
finfero li Poeti ejfer quitti gettata quefta uecchta uorace, perche in quefio luogo riM1 ***** 
fono fi come denotate le naui dall' onde del mare. Aitanti bauemo detto la cagione 
perche quitti fono inghiottite le natti,cioè perche effendo tutta quella Ifola cutter 
nofa,cr entrando quiui in quelli cauernofi luoghi , tacque mirine fi-afe concer « 
tondo, per il continuo fluffo c r refluffo del mare , che è fra quello filetto Canale, 

Cr quitti incontrandoli l’uno nell’ altra impingendo. cr con gran feria intrido in 
quelli cauernofi luoghi, cr ntrjouando la repugnantia.cr ritornando a dietro cl 
gran furia per detta repugnantia ritrcuata , cofifono confa di quello grauifiim» 
pericolo.ll perche chi quitti t’appropinquarà,rimarrà inuilupato fra quefle on» 
de,cbe coflfiafe combattono, c rfarà tuffato , cr co fretto fender t al profondo 
fenz' alcuna freranza. Et per quello pericolo giungendo vicino al detto luogo li 
foraftieri marinar t*ou battendo peritia i'effo,cb ledono per fui guidali pr attui 
nocchieri del paefe, accio p oftino ficurament* tónto pericolo febiuare ; cr anche . « »f 

quello di Scilla, che è Aa&' altro lato, cioè fot to il Promontorio Cenisbora Segtio 
ditto del continente d'Italu.acciononglitnttrHeniffe quello, che ferine Vergilio. 

,< Incidit in ScyUam cupiens uitare Carybdtm. ‘i ... 

■ Et però di quejla Caribdi .come io difiinèfatto gran mentiont fra gli ant * 

(hi, CT precipuamente fra Poeti , come anche dimofira Ouidio nel libro 
quarto de Eafiis,cofi dKendo ; hffùgit 4 d Syrtet er te Zanclea cbarybdit.Et Lu* i 
cretto nel pruno, Hiceft nafta Cbarybdis cr hit Aetna mi notar ; cr molti altri ‘ ‘ k 

Poeti.Caminartdopoidietro Ulito.fi giutge al PromontrjrioPtlotd; P tlorusda Peioro Pro 
Tbucidide,PoUbio,Strabone,Plinio,Pomponio MeU,Liuio,Solino, oùtdio,To» montorio • 
torneo cr dagli altri fcrittort antichi nominato,et da Cicerone nelle Verrinerà 
da Appiano Aleffandrino nel quinto libro P eloride uiene dettarono diuerfe opi 
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moni da cui trdggeffe que&o promontorio Finitimo nome . Fi irono itemi, eie 
differo che eglifufjr cofladdimadato dal gouer nidore dttU mite di Vliffi, quitti fé 
. ' folto. Altri ,fl e ome Pomponio Mela.fcriuono eie ottenefjcdeltonome dal Gouer 

dorè di Annibaie, dilui uecifo, cr quitti frpolto. Co ) | narrano la cagione perche 
fu ammazzato di lui ; c r dicono che fuggendo effo Anni bile dell' Affrica, da cui 
erifcacaato,per poffare nella Siria,cr efftndo calato in quefta Ifola,cr parendo 
4 lui effer mtndoi li liti congiunti ,c rnon tfjerui alcuno canale , che la fratti ffe 
dal continente <F ltalia,cr cofl l’afticuraffe,cr dubitando di non effer da lui tradi - 
to,luccife,cr quitti lo fece poifeptlire. Vogliono altri che baueffe quello nome il 
prefato Promontorio innanzi il pafftggio d’ Annibaie neU’Ualu,come patene di 
moftrare tutti lìfcrittori Greci e r Latini, trattando della feconda guerra Punica , 
quando Marcello paftò in quefta lfola,cr la foggiogò inflemecon Siracufa, come 
dimoftra Liuio,Pqlibio,Silio italico, con altri nobili fcrittori . forfè, fi potreb • 
befeguitare la prima openione. Sopra di quefto Promontorio fcorgefi una Torre , 
F»™" e del TcrTt ^ FA RO » { be mira uerfo il Promontorio Centi d'Italia . Riuoltan» 

do/i poi dietro al lato,che mira all’ occidente feguitando illito del mare Tirrbeno, 
Promoutt- ^*deJi>fccondo Tolomeo, il Promontorio Phalacrio, c rpoi .Mela zzo 
• °Ppido,da Mefiina uentiquattro miglia difcoRo,poJlo oue era Uiile,coft nomina» 
Cica .* M# t0 *** Polibio, S trabone, da Appiano Alejfandrino nel quinto libro, Pluiio, Cice» 
rene nelle V errine, cr da Silio I talico nel quarto decimo libro, doue cofl dice. 

Et uafti quondam portus in littore foto 
Sub/ldium infidumfugientibus aera Myle . 

Tu edificata quefla Città dati Zanclei inficine con Rimerà , cr fu cefi addiman 
data dal fiume Utile , che quiuimetteua nelmare, ey creava un Porto. ìlquale 
ancor Jl uedeua ne’ tempi di Silio , ma non era fìcttro ; come egli dimofira in detti 
uerfl. DeUipafcoli del territorio di quefla Citta cofl due Quidio nel quarto Uà 
brode’ Pafii. * 

Sacrorumque M elam pafeua lata bom . 

Secondo Strabane mifuranfl uenticinque miglia, navigando dalla punta del P e» 
*“• • . l° ro P n iofloo à Utile. Più oltre da uentiquattro miglia incontrali l’oppido Paio, 
u" uoc “ & non molto da quefto CafteUodifco&ouedefl Tindaro deUi Romani Colo» 
nia, da uenticinque miglia lontano da Mite , fecondo Str abone Tyndarit da lui ad 
dimandatola Polibio,Diodoro nel qoartodecimo. Appiano nel quinto, Plinio , 
cr da Cicerone fono citati li Tindaritani nel quarto libro ielle Verrine* y da T o 
Tindwó p« lo 1 *' 0 e detto Tyndarium. Fufobricata quefta Città dalli Laconi cr cofl F addiman 
4n di Le- darono da Tindaro padre di Leda madre di Caflore cr di Polluce, come dimoQré 
Silio nel quartodecimo cofl dicendo : Geminoque Lacone , Tyndaris attoUens fe , 
cioè di Caflore cr diPolluce ; perche fingono i Poeti che nafeeffero ambidui di 
uno ouo. E ra quefta Città ne tempi di Str abone picciola, cr tra quitti reuerita la 
imagine di utercurio,che fu prima portata a Cartagine dalli Cartaginefl,effendoli 
fogge tta la maggior parte di quefta lfola.tu poi anche riportata quiui al fuopri » 
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«e luogo da Scipione Affricano, battendo egli foggi agata Cartagine ; come dèmo 
I ira Cicerone nel fello delle Verrine . Caminando pur auanti ueggionfl le foci del veri* fi«- 
fiume Veri a cofl nominato dal fltuato oppido / opra del monte, [otto di cui efce . * 

P enfo che [la quitto fiume , quello da Cicerone nel fejlo delle V errine Cbryfat ad» 
dimandato, per la defcrittione del luogo, che molto feriofamente fa, quando dice , 

Chryfas amnit , qui per Afforinorum agra fluii ;ls apud iUos babetur Deut , cr ** 

religione maxima colitur . Fanum eft eiut in agro prope ipfamuiam , qua Affioro 
iter Neunam ; In e o Cbryfa ejlflmulacrum preclare fattum è marmore. Concio • 
fia che paffia queflo fiume appreffo di Affero,cr co/l pare fta quello. Bgliènomi • 
nato daTolomeo Elyconus.Poi ritrouaft pjffiato un miglio da Pato,Capo di Or* esodio, 
‘Landò CafteUo.cr quattro miglia più oltre fi troua B rolo , c rpoi le foci del ' «"rotò fi«. 
fiume di Tr a i n a cojt bora chiamato , perche efce neUi monti oue bora è Traina n ’ e • Trai- 
CafleUo , daTolomeo addimandatoTbimetus . Vedeua/t poi oltre di detto fiume Agàdùrio. 
ne’ tempi di Tolomeo Acati rivm ,da Strabone Agathyrfus detto, e flmilmen» 
te da Plinio, benché dica il libro Agatbime,mauuol dire Agatbyrfut, fecondo ba 
notato il Barbaro nelle eattigatìoni Pliniane con autorità di Polibio, Strabone cr 
Diodoro, ma da Silio nel quartodecimo libro quando dice ; De fueruntcr Ago* 

tbyrna manut, gcminoq ; Lacone ; Et più in giù , Mille Agatbirna dedit, per fiata» 
que Strongilot autori t, è addimandato Agatbirna ,c ome in detti uerfì fl uede, cr 
fimilmente da Liuto nel vige fimo fefto libro , quando dimoftra che Leuio Confole 
eouduceffe nell Italia gli habitat ori Agaibimi . Credo fi poffia dire Fato è l’altro, 
eiac Agatbyrfut, cr Agathimum .Qmuiuicinouedtjì poi Pi etra di ro« Pfctndi 
ma CafleUo da Brolo dodeci miglia difcofto , oue era Aluntium cojl detto da Tbu aciT». C *' 
eidide,Poltbio,cr da Strabone cr da Plinio , benché nel teflo deprauato dica Se* 
levntium in ucce di Aluntium. Sono anche citati gli Aluntinida Cicerone nel 

r 'nto libro delle Verrine . Più oltre fono le foci del fiume Chida cbefcen» CM4» fiu- 
la gli alti monti, oue è edificato il CafleUo di Kicofia,cofì Cbida da Tolom.no» me ’ 
minato. Poi difcofto da Pietra di Roma dodeci miglia ritrouanfl Acqve dol. Acque dot. 
c i addimandate da Tolomeo Culatta . Et doppo altretanto ) patio uedtfi Ch a r. a * 
doni a;ct anche dopo altrettanto f patio troua fl l' oppido Tosa , ilquale paffa » Ch ar °nia 
to incontrali nel fiume To sa, cofl dal detto CafleUo chiamato, il quale mette ca « TÓ(ica°n<l 
po quitti nel mare . Lo addimanda Tolomeo queflo fiume Monale tfcende da gli al lo * 
li monti di Ganze.Paflatol’ antidetto fiume,caminando da diciotto miglia dalCa» 
fteUo Tofa , fi giunge aUa Città di Ce falv , Cepbalodium da Strabone,cr Dio» Cephal* 
doro nominata nel quartodecimo libro , cr da Tolomeo Cepbalide,cr da Plinio • ci “ 4 * 

Cr Cicerone nel quarto libro deUe Verrine Cephaledum , ma nel quinto Cephalo» 

dium . il perche pare cofl in quefti modi fi poffia addimandare , di cui dice Stlio ‘ ‘ 

Bel quartodecimo. . . 

Quaq; proceUofo Cephalodias ore profundo 
Caruleus borret campii pafcentia cete . 

Era quefta Città picciola ne' tempi di Strabone,come egli dimotora nel fefto IU 

t 4 irò. 


SICILIA. 

TiumVdfi- bro.Véffkto quattro tniglid, fi uede tre frati cr poi il fiume itila Roc e l« 
URocetia. la, che hi U fui origine ne’ monti diPolitio,colbotto f opra dell alto monte, Có 
Recciia. Ji b4 q He fo nome f ante 4 ctt0 fiume daV oppido della Rocelu pojlò 
.alle foci d’ effo ,Ja tre frati quattro miglia lontano . Q uiui è il termine di quefta 
Luoghi me P arte Atti,' l foli ncxinata Valle di Demoni lungo il lito del mare . H ora baleni» 
ditcrrani. da pjfftre aUi luoghi mediterranei di quefta Valle di Demona , che fi ritrovano 

cominciando dal fiume Cantera oltre diTaurominio, oue tuffammo li mediterra * . 
tù,vhauemo a defcriuere quelli luoghi.ch e fono comprefl in quefro ambito , per 
infine a quello fiume della KocceUa. Adunque cominciando dal detto fiume Caute 
■,0 ■> ■ ra,nonfl ritrova co fa di memoria degna per infino fopru di Mefrina.Et per don 

qualche ordineji quella deferittione diremo principio fopra t U MelaZZo,ty am 
che fopra di h\efiina,et oltre procederemo al meglio pctremo.Sa/cdo adunque tfy 
s. Lucìe, <&<* miglia fopra di MclaZZo,cr anche fopradi Mefiina.fcorgefl S.Lvci a,0* 
Lociftro. dall’altro lato di Melazzo ottomiglia difcoilo Locaftro . Sopra poi di Palo tra 
Tumore ile miglia ui è Castani A,crpiùina/toTvRTVRELLn , cr anche più in fuetto 
R oceiu w- miglia Roccella, cr poi appreffo del fiume di Verta circa la fontana S tifo 
cru Aiéro. y CR[ A cafleUo, da cui ha tratto il nome detto fiume . Paffuto queflo fiume uéfm 
fo il mtzo giorno fra gli alti colli caminando uedefi Asero, A ferus da Tolda 
meo detto;CT da Cicerone nelle Verrine fouente fono nominatigli Affermi « P<p 
Tnini s.Fi # territorio paffa il fiume f opranominato da Tolomeo H elicon, cr dati cerai 

•'prò. ne Cbryffas addimandato.Poifopra dell’alto monte fcorgeflTRAiN a, da detta 

li , ni detta Traunopolis.Pofcia cambiando più oltre figionge dS. Filippo Setta 
geritine# cui babitatori fono nominati Agerini dagli antichi , imperò che quivi 
già fu Agyrium citato da Tolomeo. Et in queflo luogo è riuerito il corpo del he» 
t-o FilippOjper li cui meriti Iddio fcaccia i maligni /piriti, che tormentano i cari 
i) pi humaui.Cìrca iodeci miglia poi lontano da Traina, camini do più uerfoilm 
Nicoflìj. zo giorno, pur’ anche [opra del diffidi monte uedefi Nicossia oppido. Et più 
Spcriingo'. oltre fopra taltifiimo monte fi vede la fortifiima Rocca di S perlingo, oue 
■ furono fallititi alquanti Erancefl , che quiuifi ritrattarono , ne’ tempi de’ v efori 
, in Siciliani, quando furono tutti gli altri Erancefl uccifl , ne’ tempi di Carlo prima 

i j A Rf di Sicilia nel mille ducento ottantanno. Oue fu poi fopra della porta del prua 
" Ai fatoCaSeUo pofto quello uerfo in memoria diflmil coft. : ui"' "V 

Quod Siculis placuit.fola Sperlinga negauit. '.un 

Giige. R itrouanfl pur’ anche fra li monti fopra di uno coUiceUo Ganci oppido . E I 

s<> più oltre da fti miglia nell’alto monte fi troua Pet reli a So p r an a , cr pii 
Scucii» So ingiù Petreli a sottana dffti buone CaUcUa , da Tolomeo Petra fcritta* 
£( co/i bauemo deferitto li luoghi mediterrani,cbe f ano di qualche memoria dim 
gni,di quejla Valle di Demoni- H duerno bora da entrare neR’akraVaUe dettò di 
M. azzara. cUC tqw.wK. -NjO &>«.. > 

. Sì.» ÙV.1I II - ,v V .vV.n .o'.lVìU-.a 

>it\ .»r.: 'firmi. il£» v;«v?. : it rj-iFi'n. -V. -.wf'.iO 
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i.’ VALLE DI MAZZALA. 

. vv.«ÌH bfcor.V'* " A* ">!» vV 

'/~*Ì Ofi èaddimandattquefiife<;ondapartediSkilÌ4Va1leditAazzara,djl0 Vl n* il 
4^‘-y la città di Mazzera , che in effe fi ri'ruoua . Comincia quefta parte dal 
fiume della Roecella,ctte banano terminato IdVaSe di Demona,elfcorrt 
dietro al ito per infino alfiume di Camertna;cr da quindi fjlendo per ìi mcditer 
rani a Cimentaci poi /tendendo giunge alle foci di ìj fio fiume della RocceUa,nel 
iaqualoui dii Promontorio Lillbeqcon il monte di Erice } v ella é bigotta dal 
‘ tfidff Tirreno da un lato c r dall’ altro dal mare Africo * fi come nel principio di 
•Uto&rammo . Et ella i ignuda priuadifelue , c r pocbialbeti quitti fi ueggiono 
eccetto che frutti feri.ln quefiaparte tomprendonfl gli Orbiti cr Sege frani, ftcon 
do Tolomeo.Cominciando dada Ro cerila /opranominata, et caminando dietro il 
lito poi quattro miglia, uedonfi le faci del fiume Torto , da Tolomeo ebemera piuma 
nominato, ebe ha ilfho principio ncBi monti fiotto di Calatbauore, cr cofl ficende Tono. 

C r quiui nel mare tbocca.Vicino alle foei di cui è un ponte di pietra, che cogiun « 
ge Tana è l'altra ripa d'tffia . Salendo allimedittrr ani feorgt fi [opra d'unaltifii* 
mo mote, che è fra il fiume della Roccella crquefto /arme Torto, Po l t t i o, affai Po , uu> ^ 
bonorcuolc CafreUo; atte rade volte fi uede ilCielo ferino , ma quafi di continuo Hello. 
Torta è coperta di rtuuoltjcome a me d tetano gli babitatori . Salendo poi oltre da 
fei miglia /opra d’ vn altro alto mante uedeft Cai. att avoto re fopranmi- C aUtt«uo 
moto CdfttHoJU più oltre alcentro dell’ Ifiola per uaUe etmonti carminando da ué cuui- 

tiquatlro miglia, fi giunge aglialti monti , ouefomrietpmere delbiqnco fole, 
delle quali fc ne tagliano grandi petti dt Sale, fi come gran pietre di marni bian» 

4hicr dipero uergohtf . Qurfto luogo é dettole Saline, Qoiui da ogni lata saline. 
éudenfi gr.tn commenti, fi tomo caliamenti it pietre’, che paiono Petrarczxe . In 
apteflo luogo fi uendx il fili# por molto uil prezzo, con tale conditione, che li coi» 
pretori poffono per detto uHeprezVo caricare li fimi duméti quanto uogliono , 

Cr. mancando detti Giumenti fiotto il carico (fra un certo termine,perdeno gli aù 
mali comlfale già pagato . A qpefro luogo è il termine da queèo Iato di quetìa 
Valle nentedìterranh Scendendo portai tifo del mare, annoueranfi poi quii» 

Oro miglia dalfiumVòrto#>B 1 Kv<i Aro Contrada dietro il lito ; cr altro *ruc«o. 
tanta di quindi a Thermb , cofl 4nibe nominatoTberme d' Himera da Tùia» Therme eie 
eneo , c r da Cicerone nel quarto delle Verrine , dice che fu Colonia de’ Romani . **• 

Fu quiui edificata quefta città dalli cittadini de Himera , liquali effendo Tonino* 

U la lor patria per le guerre, crperla rouind fatta da Annibale primo capita» 
no de" Cartagine fi , conte dimoftra Diodoro nel terzo decimo libro , quiui quel» 
lipochi tbe erano rmafii , paffando oue fono V acque calde * cr portando tut» 
ti ti loro Beni per infitto alle imagint , 'non molto difcoflo da Himera , anzi nel 
territorio <f tffj,edtficarono quella città , nominandola cofl Therme dalli forgi • 
ni dell’ acque calde, che quitti in gran copia efeono , molto medicinali , come pa» 
re uolere Cicerone nel quarto libro delle V errine . Di quefre acque calde ne fa 
U . memoria 
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memori* Strabont dicendo co me in piu luoghi di quefta 1/ola efono affai fcdtua 
rigini di acque calde , c T fra Valitele [alfe feluntineper inflno ad H imera . Veg* 
/ .<•. / gionfl anche per inflno ad boggi quiui parte degli antichi edificij de’ bagni fot* 
>■ que calde t otte fono anche fatti alcuni luoghi agiuoli per bagnarfl per le in fera 
miti . Oltre di detti forgiai d’acque calde , ancor fi urggiono altre f cutanea acm 
Acfat ktr que frefcbe , cr fra V altre un beilo c r uago edificio nuouamente nella piazza fot 
(che. todacui efcono chiare cr frefcbe acque in gran copia, daUequali oltre la ditelo 

tationt che fe ne pigliai ueiere , anche gran fodisfattione fé ne ricontai guSo , 
C* ricreatio ne al bagnare ,fopra diquale ornato edificio , li T btrmani hanno fiat 
«o tagliare nella pietra rinfiaferitte lettere . Latato placiti*» non 
• onrM FACI EM . Et poi fottofcjitti quefti uerfi . 

Dentali* geÙdas , dum nos dulcifiima cunflit m r oa 

Tocula nettarei! ant e fertnda damus . ■ ■ 

.«iisT aSs-i JtfcfltisexpUiur , perflringunt baine* morbos', -.ri •» 

«<>•. uv ), E fi Tbemif calila, non calidaq; fruì. Wa‘ì« ij> 

■ Alcide elider atti iam quondam baine* Symph* , i/lnitrJlqp 

ii3g.%,o . i 1 i tì*c urbi nunc tdit blanda Attentatiti. 

Quinque trecenta fuper tranfibant luflra falutit 
H imera quàm fonti s nobile ftruxit opus . 

Età piedi di quefti utrfl,cofl fi utdt fcritto , Copia tantvm no* 
ttierme de p E R D 1 T * Adunque fu nominata quefta città Tberme dall' acque calde , che 
Himerj . quiui forgono , cr cognominata de H imera dalli cittadini della minata Mimera, 
liquali la faticarono , cr etiandio per tfferpofla nel territorio dell’antica Hi» 
mera. In que fi* fi leggono alcuni epitbapbij cr infcrittioni, lequali don fogno del» 
la fua antichità , cr tra gli altri una f pezzata pietra di marmo pofta nel fronti • 
fido della Chiefa maggiore, tue fono fritte tai parole. C. mah sio Ab 
QVILIO FABIO TITI ANO LYCOS OPTIMO AC PATRONO BENE- 
MERENTI OROO ET POPVLVS SPLENDI D ISS IN AB COL. AVGk 
KIMF.REORVM i\Tiù oltre non ft può leggere per effer e /pezzata la pietra . In 
me altro pezzo pur quiui, f no tai parole, rmit. pecvina sv'A 
.ouirrS pqs r it. lo eofl interpretai quefit lettere, cominciando à quello o r do 
.. uart»dT er'p opulusffilendidifiém* coloni* AuguQ* Himereorum, rtgium nurum iure 
ufiamtnti pecunia fua pofuit . Vn’altro E pitapbio utdeft nella Cliefa di s. Do* 

' nimico, cue eofi c fritto. Paci li a tecne t. a. ir. m. ii. 

D. XXII. TETERANVS ET APOLAVITI PAT. Aduno 

que per la prima infcrittione fi utde che quefta città fu Colonia dtdutta da Am 
gufto . Quiui primieramente fu ritrouata la Comtdia ; come dice Solino , cr lo 
conferma Silio Italico nel quartodecimo libro , doue dice ; LittoraTbermarum 
prifa dotata Camana . A 1 prefente è affai bonoreuole città cr molto abondam 
te delle cofe per tufo cr piaceri bumar.i . Q mi fono affiti Granari , doue fi condì i 
X cono i Gran* della maggior porle dtfflfoti permanerli ferii Età tempi de* 
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Siti ut uengono i mercatanti di diuerfi luoghi , c r per aure ahroue gli portano . 

Et perche ho narrato che quella città fu edificata per la ruina de Himera , uoglio 
dir qualche cofa di quella prima città. Era Himera non molto lontana da H '®«r»Ch 
Tberme ,Aaqual terra, ho detto ejjer fiata edificata nel territorio d‘ Himera, cr U * 
fu Himera fatta dalli Zanclei hahitatori di Mi/are(comr fcriue Stratone) cr poi 
ui furono condotti nuoui hahitatori da Euclide, simo , cr Sacone , liquali di Chat 
ride gli tolfero, cr quiui gli pofero adbabitarecon alcuni Siracusani della lor 
patria fcacriati,cr aidimandati Miletidi , fecondo Thucidide nel fefto libro . Et 
per tanto parlauano i detti hahitatori, parttchalridtfe, cr parte Dorico . Et fu 
molto bonoreuole qucflaCitlà, neQaquale uedeuafl un'eccellente Tempio, cue 
trono molte fatue di Metallo , fra Itami apparta quella d" Himera di habito fi* Figv. a* 
minile ornata , cr di marauigliofa belletta , cofi nominata dalla Città cr dal fiu Hlamt • 
me . Vedeuafl etiandio fra quefie lafiatua di Steficboro poeta lirico, detto H ime» 
rio , formata in figura d’buomo ut echio cr cwruo , ilqual teneua un gran libro 
nella mano . Et quefa fece il medtflmo ftatuario eccellente , ilquale hauea fatto 
Himera, fecondo Cicerone nelle Verrine . Quello nome d' Himera ( fcriue Stefa» -*- 1 - 

no nella deferittione dille Città ) uenne da H ercole , ilquale quindi paffando co i 
buoi di Gerione oue forgeno l’ acque calde per imperio di Pattadc ( come fi dice ) 

CT effondo affaticato, cr tutto fuccido , cr pien di f udore , quiui fermandoli , jt 

bagnò crlauò in quell' acque calde, llcbe fatto parendogli effer tutto rikora» 

to, cr confortato , notte che quefta città fi domandaffe Himera , laquale poi fu Himmcit 

minata da Annibale primo Capitano de’ Cartagineft , dugento quaranta anni ap u * 

preffo al tempo eh' era fiat a edificata , offendo mancato Tberone tiranno di quella 

fi come ferme Diodoro tiri ttrzodecimo libro. Fa memoria etiandio di quefa cita 

il Silio nel quartodedmolibro cofl . Armature fuos, qua mergitur Himera poti» 

to . lUuflraron Hhnerèmohi buomlni forti , cr fra pi altri Ergot eie, cognomi* 

nato da Himera; ilquale offendo fcacciato da Creti per le feditioni, quiui pafiò cr 

compofelapace fra Gelone cr Girolamo tir anni dell'lfola, crbauendopoiglò* 

riofamente combattuto, cr correndo animofamente nell'olimpio, mancò. Fu fra 

lf So di cofiui mmertino ottimo Geometra . Fu anche de Himera Cri fono, ilqua* crìfo ** . 

Ir ottenne glori df a uittoria ntfla Ottante fina quinta olimpiade^ fecondo Diodo* Mimcrti - 
to nel duodecimo libro . Ma bota di quefia città alcun ne&gio non fi uede . Se* 
gufando poi iluiaggio lungo la marina, ritroua fila foce del fiume di Termi* Fiume ai 
ke, crpiuauantila bocca del fiume di Ponterotto, co/? nomato per ef* T *£||Ì£' 41 
ftr rottoti Ponte di Pietra, ilquale congiungeua amenduele riue di quello perla pòi «ou« . 
commodità dette perfont . Et ( come io poffo imagi nare ) credo quefto ejfert il 
fiume , daTolomco nominato Èleuthero , ilquale e fee de’monti uicino à Biuona, 

CT f etnie da Cuntna giù per leu atti cr quiui mette capo netta marina . Caminido 
piuauati da T berme 6. miglia difeofto, appare S. Nicola picciolo C alletto . Et *. 
quiiti piega d ofl il lito del mare circa fri miglia, cr mandando poi fuori un braccio 
di terra da tre lati dall'acqua marina bagnato ^edefi fopra quello Solanto,ció s*um*. 
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. è un Palàgio fatto a guifa d’un caftello pofìo [opra f aha-jCT precipito fa riua M 
<. mare. li quale dà Wifiio {per quanto io pepo comprendi re) è nominato Solunte, 
.Onera pm tolto che Seiunte (ji come dice avbora.il dotto Harbaro rytUe coxrrttionì P li 

' l- ’ mane) tatptroche fono n.<twnati Sdunufda DiaJcro,E ben nero, che pojfonoan 
\rboradm Ondar}] Soluntùu, fecondo Slepbano 4c Vrbifius.Et che quello fiq Soli* 
\ti,ptr (onfimurfi per hnome ritenuto inflno al dì d'boggi,cioè Solunte , crapf 
-preffo per la diftantia,cbc è fra quefto luogo cr Palermo di dodeci miglia, freon* 
.do Antonino nello ItinerarioiErafmo nondimeno nelle fne cprrettioni f opra Pii 
l'ilio, inluogo di Solunte, pone Solus ; Ma perche io la ragion Ji ciò non intendo 
Mraoeqfto.aU' opinione deidotto Barbaro.et alla citatile d’A ntonino,fe già Era 
fino non uuol declinare Solita S olimi is, che ali' bora s'uocordtrà la fua kttione col 
r altra. Da quello Palagioueggionfl con mollo piacere poffare grò fri ptfei perle 
c.Buongtr acque marine molto dime fidarne nte.Aiiimanddfl quefto Promontorio C. Bvo&r 
Fiume del- ce r b ìNO.Piùauati pa(fando,incótrafl nel fiume dÌFiC ah a*?o, etpiù oltre 
u Mun la bocca perlaquale entra nel mare tacque del fiume della M vr ac^i a,, da T o* 
* lu - torneo detto Oretus. Salendo poi.a Mediterrani di quà dal fiume T orto ,.crfragli 

Sdafano. edtiMontic Sclafano lunge dd Calattauottore due miglia, cr piu alto lunge 
« alatta bc - quattro , CAt attaeeì-Ota . Appreffo uenenda uerfo Tb em e + miglia appo * 
Ca^mo. re c A c A MO.Et paffato il fiume di P onte rolto,appare Ci M i n a, cr i o. miglia 

cimin*. piu fu’ V icari, cr piu oltre 1 1 .B i von a . A cui vicino dimostra tra qutSli mona 

ìtóni? * Bl w bauer'il fuó principio l' antidetto fiume di Ponterotto.Scendendo al lito del man 
re , cr feguitando il maggio di Solante* Palermo uicino alla detto città fei mi» 
glia , che fono fra lo fratto di dodeci miglia tra Solunte cr Palermo (come difii) 
ouui una bella, vaga, cr diletto fa pianura , ornata di lùgne cr di campi fertili ©* 
ameni cr abbondanti, mafiimamentt di Canne da gli babitatàri dtlpaeft dette Ctf 
■ nameHe, delle quali fi traggt il cuccherò . Quivi fono i magagni da conftruart i 

canameiie Mini cavati date uigneper mandarli fuori deH'lfola . Sono nominati tali edifici f 
zucchero* 1 babitatori Bacch ab ih da Baccbo,percbein quelle flrilroua d‘ ogni fa 

te di buoni uinijion meno de Mamertini da Plin.defcrittijiobili et delicati. Sonq 
ancora in qutfta pianura altri edific i) chia mattfr n. n? ht; t 1 ne’qua}tftfacohgq 
lare il otccbero^Et entrando alcuno in qutfttgli pare {entrare neHt fucine, d f 
Vulcan Oitdnto ut fi veggion grandi eà'continmfuQcbi.ptr U quali fi congela cr 
ni* ufjìnaft tt ZMccbero. Et-fotrogli buomini,cbe quivi di continuo s’ affaticano, fi af > * 
■u », 1 .[ fumicati, Iarà,futci4i,cr-Mficck(bt fomiglumo demoai anzi che buomini . Ho* 
.•r.aurùi raderò breuemente per quti,cbe vaghi fono di /opere, come il zucchero fi trag» 
g4,cr come fi congtU.Veggonji adunque molti buomini, li quali tagliano in pet 
Zi beatine già detteicbeaomunmente fono lunghe da due in Ire piedi , ergroffe 
ebrea il pie. di una oncia, CTeon molti nodii da due in tre onde t j’nno dal* 
a'o»iv.i l'altro dtfcofto .Et tanno, fa fiori# come Saltre Canne , ma fqperte,fo» 
no polpofe didentro , com* Canna di. Melica . Et quitti Sla nafcoSo il dolce 
.«> liquore . Tagliate in pezzi quefteUnnei cepferuanle cime di quell t? 
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letame le frotterrano , oue mette no le radici, lequali a Ud Primautra poi tra* 
fi>or tatto-, <y piantano in terra. et putite crefcono et producono deW altre Canne 
ih Zucchero. Ma per tre anni folamente cr non per più fan frutto. Ondebifogn 4 
ogni tre anni riuoitarle , tenendo il modo che se detto . Quei pezzi tagliati con 
un torchio nc fracchi f i f premono , c r n’efrce un liquore torbido fimile al moflo del 
vino. Poi queflo liquore e portato alla Caldaia , fratto laquale frempre e gran fuo » 
eo.er tarto e lafrciato.ehe da chi ne ha cura è giudicato effrer cotto : poi è infufro 
ne'uafl.oue fi cogela.Et quàdo il uogliono ben affinare il cuocono tre fiate, bauc 
ione prima colla bocca loro ejl rato U liquor imperfetto. Et quello neluero ègri 
d'artifició cr grande fpefra.Onie mi diceuano quelli artefici , che il Cittadino che 
teneua quel Trapetto fpédeua cinque mila ducati Canno.Sono ancora molti altri 
Trapetnin quelli Contorni. Ma ritornando alla cominciata deferitone , dico , 
che/eguitando per quella pianura tanto fertile et uaga ritruouafl la nobile Città PiUrmocit 
di Palermo già de Romani Colonia.come dice Strabane nominandola P anor* 

UtuifCr co fi parimele la nomina Tbucidide, Polibio nel primo libro , Diodoro nel 
ttrzodecUnojCicerone nelle Verrine, Liuio nel uentefrimo quinto , Procopio nel 
primo, rr Tolomeo con molti altri fcrittori.come dimoftrtrò. Circa la edifìcatio 
ne di quella Città variamente parlano gli fcrittori. Alcuni dicono che bebbe prin 
apio da Hermodo.il quale pafiò in queft’lfola dalla Spagna co venticinque nauta 
li,Cr battendo follmente confiderai tutta V lfola,et aggradendoli queflo luogo , 

S iui edifici quefia Ctttà,t? nominollx dal fuo nome Hermoda. Altri dicono, che 
Sibilla Cumana edifici in queflo luogo un CdfteUo cr ui condufjfe poi di dtuerfi 
luoghi molte perfoneje quali ueduta l'opportunità del luogo difpoflo a dar riceta 
to alle naui l’ addimi dorano Pdnormo, perdi che i Greti chiamano Panormos U 
fiatine delle nani . Vero è ebe i Panomitani altramente narrano la edificatine 
di quella lor Città,cr dicono che la fu edificata da Caldei C r Damafceni , induci 
do p lor teflimonio una pietra freritta di lettere Caldaie pofta {opra Cantica T or ■ \ 

re della porta delle P rateile della detta Cittì. La cui f tntitia in latino è tale, non 
BST ALIVS-DEVS PRAETER VERVM D EVM , NON BSTìALIVS 
POTENS PKAETER EVNDEM DEVE, NON BST ALIVS VICTOR 
PRAETtR EVM QVEM COLIMVS DEVM. HUÌUS TUtriS PrttfeéluS efl 
S ephv fitius Elgat filij ejav frdtris IacoB filij Isnnc fWj ABraam. 

Tutti nomea Batch . Dimoftrano etiandio di un’altra pietra le lettere fcritte, 
ebe fi ritroua nella Città molto antica, le quali cofl fi leggono Vivente isa. 

Acfilio Abrahe ingens Caldeorummanus, quibus xdiunili funt multi da» 
masceni dtq; phoenices praeliatores,adbanc Triancvlarem iim 
svlam,c rh'oc ameno loco,quem panorm vm poHea dixerunt , fredes perpe» 
tuas icauerunt. A quefia opentone s'accolta Pietro Marfo , cbiofando il uerfo 
di Silio nel quartodecimo libro, ione dice Tergemino uenit numero fcecunda Po» 
normus.ll qual dice ebe queRi Città fu primieramente babitata da’Phenici mer* 
cotanti,!? che poi ella fu Colonia de' Greci, e? al fine ui furono condotti bibita» 
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tori fa’ Romani . Queflefono adunque le oppenioni.cbt io lo ritrovalo del prèti» 
àpio di tanta Città, Lattai non è dubbio, che è molto antica. Et quefta poi fùfog » 
giogaia da'Cartagineft, come dimoftra Polibio, c r Strabono nel fe&o libro , do » 
u e narra, che A « ilo Equilio,cr C. Cornelio Confali partendoli da M efiina co tri 
cento e cinque galee, pacarono a Palermo nemico del popolo Romano, cr bavetta 
dolo combattuto tr per tender per acqua lungo tempo , al fine per forza detti 
macchine cr de’foldati pigliarono quella parte nominata Napoli . Di che fpauen» 
Palermo fo tati i Palermitani deff altra parte ,fi dierono a Confoli . Et cefi fu tolta dalle ma» 
coi Roma- de’ Cartagine fi la Città cr venne in poter de' Con foli Romani, liquali poftatd 

buona guardia , fé ne partirono . D apoi el la fu tanto fedele al popolo R ornano » 
che finita la prima guerra fra Romani cr Cartagine fi ( la qual dur&uentiquattro 
anni, come altre uoltebo detto) ella fu fatta Colonia da' detti Romani. Quefta 
; Città meri teuolmente è cognominata Felice, per li grandi ornamenti a leidonati 

■ dalla potente natura , impero che ella è pofta in luogo opportuno, oue p offono 
pajfare i mercatanti tanto per terra , quanto per acqua . H<i t ariapiaceuole e be 
ne edificata, cr con belli edifici ) ornata, fi come in parte dimoftrerò .Ha magni» 
fico popolo, creta fiatata di tutti quafi i fignori cr Baroni dett’lfola,cr del Vice 
Re,cr del Confi glio reale . Et anticamente ctiandio evala fiatata de’ Re cr degli 
lmperadori per la vaghezza del luogo . Abonda di tutte le cofe neceffarie cr di» 
letteuoli Et in ogni Ragione dell’anno ui fi ueggono nuoui frutti cr nuoue delicate 
tezze dal fertile paefe produtte . Onde fi concicela gran dolcezza dell’aria . N* 
menperò produce buomini di raro cr ittufire intelletto ,ft come dimoftrerò . Qui' 
ui fi uede primieramente fra gli altri nobili edifici) , la Chic fa Maggiore molta 
grande daunnouer are fiat primi Tempi) detta Italia ;la cui maggior Cappellai 
ornata di malte artificiofe cr uagbe imagini de’ dodeci Apofloli di marmo fatti 
tcctUcme da Antonio Palermitano Angolare Statuario, il quale per la fua eccetttntia.fi fa» 
lue* » nò’" rtbbt potuto agguagliare a qualunque ftatuario antico è più lodato dagli ferino» 
Barbarofli « -Sono appreso in quefta Cbiefa due grandi fepulture di Porfido ; nell’ una del» 
imp"” * le quali flccnferuano l’offa di Federico Barbatola , netti altra di nemico fuo fi» 
Hcnrico gi mo [ 0 1 jrnendue lmperadori Romani. Olirà di quefie due euui ancor la terza di 
mp ' marmo bianco, oue è (colpita una imaginc ueflita di bianco cr di nero a guifa i un 

Guglielmo fiate dell’ordine mio de’predicatori : netta quale giace il corpo di G ulìelmo Duca 
D “ C1 • di quefio ordine religioso* Vedefl poi la quarta pur fatta di candido marmo , oue 

conitama fr no p 0 ft e {offa di CofianzaHormana , prima monaca , ma Imperatrice poi mo» 
imperati- gfi e di nemico fopranominato . Fuori detta Cbiefa uedefi la larga piazza, nel ad 
ce . mezo è dt ftgnato il luogo , oue la detta Confiate^ già molto ueccbia partorì Tede 

rico fecondo folto un Padiglione , accio che niun dubitaffe , che (offe nato di lei » 
Captila rea D opogh altri edificij nobili , obefono in quefia Città , fi ut de la Cappella 
! f&ima ,en " fra le rovinate mura detta Rocca antica,laquale fu opra de’ predetti ltn 

a "*■ ptradori.Etaucngacbe ella non flamolto grande, c nondimeno ben fatta, cr con 
mifvra cr pompa . Sonoq i tre nani diftintt con due ordini di Colonne di finifiimi 
i marmi. 
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Mirrili, edn gran mi ftério lauorate , lequalifoft emano le uoht <T amendue ilati , 

er parimente folte mura itili naue di mtzo Uuorate con finifiima mufaica . Li 

mura dettaCbiefa fono tutte croffite di bette tauolt di marmo conuaghi cr degni 

fregi di pietre prtciofe . Nf meno il pauimento è preciofo compoRo di diuerfe pie ; *■ 

tre di marmo alla Mufaica , con diuerfe figure cr alla Arabefca cr Grotefca , ©■ 

tiett'ifteffo modo fono ornate le pareti che chiudono il Cboro con intagli C r figure 

di minute pietre preciofe compoRe . Piùpreciofamente crpiù futilmente poi fi 

tuie fatta la Cappella maggiore di tutto’l reRo detta Cbitfa. Atta cui dtftra e una t 

picciola Cappella, er alla flneRra un’altra, lequali corrifpondeno alle nani da i la 

ii,cr quiui ciafcuna d'effe ha un’altare con le fue pale, che baino due Colonne af* 

fai grandi di preciofo lapide . I Z panimelo del coro è fuperbamente lauorato par 

tratte Mufaica,parte all’ Arabefca,cr parte atta Grotefca.Etle uoltefono ornate 

di diuerfe figure teffute di preciofe pietre, che molto bonorata cofa è queRa da co 

fiderare. Nf fo fin bora per me di uolerla defcriuere i parte à parte, perche in in • 

finito andrei . chiamafl quefta Chiefa di S.Pietro, per ejfer al capo degli ApoRo 

li dedicata. Sono ufciti di quefta magnifica Città molti Angolari ingegni, tra quali 

fu Antonio da Bologna , cefi detto , perche i fuoi maggiori della nobile fameglia Antonio 

de’ Benedetti da Bologna quiui paffarono ; Uqual fu degnifiimo oratore cr degan ^ d “ 0 ^ 

te poeta. Lafciò dopo fe molte elegie, cr un libro, oue fi uegono fcritte f opere de * nedetti . 

gite di lode, ey le graui frntententie, cr li faceti crpiaceuoli motti <f Alfonfo pri 

ino. d’ Aragona « Morìquefio buomo à Napoli , cr itti èfepolto netta Cbiefa di S. 

Domenico con l’infrafcrjtto e pitafio da lui fatto effindo uiuo . \ 

« . \ uQ^erilf Bqr(def altum , qui ploret amores . 

Quirite , qui Regum fonia fatta canat : 

- i! • Mf pater ittt ingens hominum fatoratque redemptor 
lift» Wb yv Euocat , cr fedes donat adire pias . 

v. Di queRa città nacque filtro Razzano dell’ordine de’ f redicitori, Vefcouo di P*«ro *.*» 
Jjtcera df Pagani jkfuale fu buomo religlofo, dotto cr faggio. Elfcriffr quattro 411,0 * 
gran uolumi, ne’ quali ftrinfe tutte le feientie , tanto pr attiche, quanto freddatine 
con (a Geografia crHifioria.Liquali libri,ritrouaniomi à Palermo io uiddi ferii 
ti con dolce et leggiadro fiilo.Compofe ancora la uita di S. Vincentio confeffort , 
ty l'ufficio del detto fantocci qual ufficio pfrbauerlo dirizzato à Maefiro Mar 
itale Generale dcBt ordine de’ Predicatori fi legge il primo Ninno talmente fatto , 
ch$ pigliando tutti i capiuerfl fe ne fa Martialis. Ne più dirò qui di tanto buomo, 
bauendone parlato à bafianza netta luceria , IttuRrò fimilmente queRa Città di 
Palermo Giouanni Ventimiglia ualorofo Capitano di mitttiad’Alfonfo primo Re 
idi Napoli, fi come ferine il Biondo, crilSabettico nttt'biflorie. Haancbeoma * vctimi 8 1 ‘ 1 * 
jto Palermo A monello eccellente /tatuano fil qual pafiò di quefia uita gli anni paf An ton«iio.. 
fatiyCr di cui di fopra fcrifii. Molti altri degni buomini fono ufciti di quefta Città, 
'Uquattlxfcio, contentandomi di rammentare folo Nicolò Tedefcbi Abbate erpoi Nkoiò Tev 
'.Cardinale Jl quale f jpra le Decretali ha largamente cr con fontina dottrina ferie dc 
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to , cr frigi interpreti dì ragion Canonica dii quelli àtlprimtgttfoi errile» 
r o"°/rc lli ' è a ft ct,mnmmtnte peri' Abbate, onero per lo Pano mutano . Ha Palermo tifai 
ii°ni!Vùa- fe fertile cr dilettevole , CT è copiofo di belli c r vaghi giardini , pieni «in molto 
thi giudi* oriiM di cedri, limoni , naranzi > cr altri frutti gentili . Quitti da ogni latofcog 
reno ruféeUetti di chiare acque mormorando fcauemente, cr ira quei giardini 
fi veggono alcune lfolette artificio fame te attorniate dalle dette acque coperte feto 
pre di verdi ber bette . Quivi ritrovandomi io già della ftagion del Verno , cr rio 
guardando per quei dilettevoli luoghi e Rimava quefto tfftre nel tempo della Pria 
nuoterà . Et tra F altre cofe belle , che io vi uiddi fu una navicella di marmo lungi 
tre piedi nel mezo d’ un di quei giardini, fomentata da alquante pie ciole colonne 
in cima ad una lfolctta daW acque intorniata , fu la qual navicella erano per ala ». 
ni condotti mandate F acque in tanta abbondanza, che feorrendo ttte per la navi * 
cella mentre le perfone à tavola pofle mangiavano , conductuano lorodauantii 
uafi pieni di uino,come lor piactua . Cofa nel vero di molto piacere e fi affo. T acm 
ciò altri luoghi affai flmili, cheioquimddi. Di quefto tanto delitiofopaefecofi 
ferine Silio nel quartodecimo libro t. i\> ; w c- *>. . : * \\ 

Ter gemino utnit numero fettunta PMomtU> '■ ><<> 

’U seu fyluis fidare feras , feti retibus eequor ’ '• 

• Vertere ,feu c<tlo libeat traxiffe uolucrtm , 

Et in quelli utrfl moilra la bontà del territorio di quella Città,cr come in quel 
lo fi ritrouauan felut molto commode alla ciccia, cr il mare per pefeare, cr altri 
luoghi per uccellare . Sono oltra di ciò lungt un miglio da Palermo le mine di due 
iOudri palagi col terzo pure in piedi , ma mal condotto , per effer bora babitdm 
Palagio fat itone d’animali . Et è fama ebefoffero t di ficati da’ Mori mentre cb e tennero té 
tiru^moiio fl&noria deU'lfola,foggiongendo che cofl furono fatti da un loro R e,il quale ba» 
artificio!!- ueua tre figliuole , cr àciafcuna ne confegnò uno, fi tome fi può vedere da quel 
mcDlt ‘ che in piedi refta . Et erano tutti fatti con moltamifura, proportiont cr uagbtK 

Za . Trouàndomi io quivi cr uedendo quel Palazzo , che ancor fi vede , effer fata 
to con grande artificio cr fpefa , deliberai di far lo defegnare quanto era poftibie 
minatamente , dcfcriuendolo poi à parte per parte , per piacere deUi curiofl inm 
gegni . Ha la facciata di lunghezza de piedi novanta , cr di feffantatre di altez » 
za , di pietre quadre molto artificiofamente infime congiunte ; f opra dì cuiuic 
■un’ordine di merli di altera di piedi tre. Nel mezo di quefta facciata ueieft una 
molto mifwrata porta alta trenta piedi cr larga la mite meno, con gran magiftem 
rio fatta . Softentano Fano di detta porta due colonne di finifiimo marmo per età 
fcun lato di piedi dieci Cuna computandoli le fue mi furate bafe cr capitelli ; [opra 
delle quali da altre tanto fono le pofle , che foftentano l’arco, cr U fott’arco della 
prefata porta . Dall’uno cr l’altro lato di detta artifteiofa porta con pari /patio, 
ui è una porta minore il terzo della prima,ancb’tììa di pietre lauorate comprila . 
Cinge quello edificio intomo un ben lauorato arebitraue ,cbec fopra d’amendue^ 
le porte minori, ilquale finifet al principio dell'arco dilla maggior porta da ogni 
« .. lato. 


Se 
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Uto.SopYadiqueflo Architrave perpendieulamcte crfopta dìcUfcukadi quel 
llduc menor.porte,urggonJi duoi Fenefironiper latriti per ciafcuno uenttpie* 
dt, cr meno per metà larghi » con una proportfùnata colonna di marmo firiaté 
a dmtzoi di piedi cinque , computate le baft c r il Capitello . La quale Colonna 
fomenta dite archi, [opra di quali ni c una f empiee ftntflra di tre piedi m lógbez 
Ka.Et computando l'altezza deU’antidettt Colonne, gli archetti , con quella fe » 
ntftrcHa , ritrouajl occupare da doi piedi ? eraltretantofluede otturato infino 
alla fommità di detto Fene&rone . Parti/ce que&idoi FeneSteroni da cia/cun di- 
delfi lati nnafiorta di pietra lavorata, che alquanto del muro maturo ufeendo 
finifee ugualmente coQ'antidttto Architrave. Sopra dicuidaVunocr daW altro 
lato della maggior porta, vi è uno frignio di pietra lavorata , cbefale infino ad 
Uno Cornifamento fopradeUi quattro fenedronifoftentato.cbe lega intorno tUt* 
lo queSlo edificio . Sópra di cui nel mezo perpendicolarmente mirando in giù al 
colmo dell' arcò deW antedetta porta uedefi fondato un grauftneflrone , c r da eia 
fcun de lati di quello fono trefcneSbrc di tanta altezza quanto è qu elio, ma di lar 
gbezza meno . Et detto fenebterone meno dt la metà è ferrato, ouefi uede una pie 
ciohfeneftra . le datatane feneSlrt, cioè dalla detterà e r dalla flnejlra fono p ter 
Ko aperte, ma Coltre due da ogni lato fono ferrate altra de la metà.Nella parte a ■ 
perla vie una bella Colina di marmo,chefoflenta doi Archetti ; nel mezo fopra 
di qlli uedefi un’occhio di pietra lavorato . Poi nella fommità della facciata feor • 
gonfi li merli,co li quali è intorniato tutto detto Palazzo. Dalli lati è quello tdi ■ 
ficco di larghezza p metà deU'artificiofa facciata. Egli è bè utro che nel mezo di 
detti Uli efee fuori p quadro piedi dieci.Ritrouàfl da ciafcun di qfh lati tre porte 
d’altezza cr larghezza di q'ie due porte, dalli lati della grà porta della facciata . 
Piglia ii principio fopra dell’ architrave innizi nominato,cbe è fopra di qfte por 
te, un grà fenefirotte fopra la porta dt mezo,cbt è anch’egli meno otturato,*? fi* 
milméce cominciano due alte fenejbrt della mifura di qUo in altezza, ma non tanto 
larghe , fopra di quelle due porte . Sopra poi della Cornice è un’altro gran fene 
Arone parimente mezo ferrato con la Colonnella nel mezo, come diquell'aU 
ito dicemmo. Et parimente fi feor getto da ogni lato d'effo tre alte ftne&re, fola* 
mente per metà aperta quella di mezo J Et poi li merli in cima della mur agliai 
come è detto. Pu fatto tutto qttefio edificio di quadrate pietre con marauigliofa 
artificio, benché bora fi veda rumare,!? mafitmamciUc nelle fenefirate. Vetrato 
dentro per la maggior porta,rttrouafi un'Atrio lungo piedi qmndeci . , fopra di 
cuiinanzi detta porta fopra la fommità dell'arco d’tffa da piedi ff, M e una uoU 
ta indorata larga cr lunga quanto è la Porta. Et poi da auùniuót ti lati per quin 
litei piedi, piglia la uolta la forma dtHafafcia,come noi d'^tmmo.PafJjto quello 
-, fratto molto fi b»milia,cr cosi feorr e per infino al fin-j da venti piedi a forma di 
croce. Paffuto l’ Atrio ntQ oppofito della prtfata r,orta, uedefi un’altra porta di 
non minore larghezza cr alttzza di queÌe;SrmHmente fomentando il fottó'arco 
due belle cr alte colonne di candido marmo t daun lato , ma dall’ altro due altre 
: G tughe 
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Uigle colonne di feriet brunito colle fue bdfe c r capiteti} E' foltezza di détte co 
lonne computando le bdfe er capitelli,cr il peditamento dieci piedi . Sono quefte 
cofe molto più artificiofamente lauorate,cbe non fono quelle coione della prima 
porta. Q uefio fottoarcoi tutto ornato di finitimo Mufaico. Più oltre incon» 
tra/l in un quadro di ambito per ciafcun di loro di piedi dieci.Etin ciafcun di que 
fli tre Iati è uno picciolo faceto » che efce fuori di detto quadro duoi piedi e me» 
zo a 11 perche rìfultarebbe la larghezza di tutto queflo ambito da quindeci pie » 
di » c r parimente nella lunghezza altretanto , fùngendo dentro imperò il uuoto 
della porta quanto occupano le fopranominate colonne. Da ogni lato di quefti 
faceUetti ritrouafiun pilaftro di pietra lauorato ,oue è una colonna di candido 
marmo di piedi cinque,computandoui le bafe er il capiteto,in piedi rizzatacela 
uata dal pauimento tre piedi , er cofl ristarebbe f altezza di quejli pilaftri an» 
nouerandoui anche doi piedi,chefono f òpra de’ capitelli delle colonne , dieci pie » 
di ; fopra deUi quali ipoflo un uago fregio , con grande artificio lauorato , che 
congiunge tutto quefto edificio. Tra le pofte er gli antidetti pilaftri dal pauimen» 
to per infino a queflo fregio , fonale pareti tutte di eccellenti tavole di marmo 
eroUatefiequalifono di larghezza onte fei per eia fama ,crper lunghezza pie • 
di dieci offendo anche fra funa er l’altra li fregi di marmo rileuati,fra liqualiut 
iti uno di mezo piede fatto alla mufaica ; certamente cofa molto ) ingoiare . S o» 
/tentano gli antidetti pilaftri una uolta alla morefea coftrotto , fi come una pigna , 
ma con canata, cofa in vero molto artificiofa . nel mezo di quelli doi faceUetti che 
fono dalli lati, è uno ufciuolo,cr nella fronte doiartificiofi fiatoni di bianco mar» 
mo fregiati molto fottilmente aUa mufaica, er nella fommità di ciafiuno , una 
bella pigna di marmo . Nel mezo delli quali da un’ artificiofo fiiphone di metal» 
to efce gran copia d'acqua. Et cofl quefia chiara acqua con gran vaghezza degli 
aitanti cadendo fopra d' alcune filiate pietre di marno , dà gran rumore er mor • 
morio f tendendo per qutUe pietre toriate. Nel fine poi ragunandofi infitme paffa 
per uno artificioso rufieUetto , come poi dimofiraremo . Sopra del fiiphone , di 
cui e fiono dette acque jtede fi una beUtfiima Aquila di firn fiimo mufaico compat» 
ta,fopraiicuifluedenoanche doiuaghi Vauoni,fottodiun bianco drappo, cioè 
uno per ciafcun lato, cruci mezo doi buomini co gli archi tefi mirando a certi 
augeUettì.cbt fono fopra li rami d’un albero,pfagittarli.Cuopre tutto queflo qua 
irò di mezo una crofata uolta. Etuttoilpauimento di effo di quadrate pietre 
di bianco marmorei mezo di cui paffano tacque deU’ antedetta fontana per uno 
artificiofo rufieUetto di candido marmo Jier poco ft>atio,cr entrano in un bello 
C r mifurato quadro di quattro piedi e mezo per lato , pur anch’egli di finifiimo 
marmo fregiato con dami curiofl Ultori dUa mufaica. Il cui fondo è condotto 
a fei cantoni , fra li quali perle chiari fiime er trafiarenti acque ueggionft pefei 
finti di diuerfe maniere alla mufaica molto fottilmente compofti, li quali freddo il 
mouimento delle chiare acque jnebe eglino paiono muouerfl. vfeendo quefteac» 
queanch'eUe di quindi fiorrtno per un’altro rufieUetto Umilmente fatto come il 
* • . a o primo; 
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primo#? entrino in ìtrìdtrO, quadre fitto parimente a ftmiglianza dell’ duro, et 
di quindi ri terzo con marauigliafq, drtet fattone . Da quefto terzo quadro anche 
per un rufceUetto p affano queSte acque,et alquanto paffatejer uno fotter anco cu 
niculo fono condotuad una larga érprofonda Vtfcbier deificata auanti a que* 
fio Palazzo, come poi defcriuercmoKn utro ella è cofa molto tuga cr diletteuo * 
le diuedere,cr udire queftefrefcbe ir chiare acque di continuo precipitofamen» 
tefcendere con tato diletteuole crepito dall’ antidetto Sipbone.che cagionano nel 
cafcare / opra dell' arti fido fe e r ftriatc pietre,cr poi ragunarfi infleme cr corre 
re per detto bello rufeeUetto,cr entrare di quadro in quadro, et uedere rapprtfen 
tare quelle tughe figure di mufaico,come è detto . Egliè tennero, che uicino al 
quadro di mezo ui duna mifurata pietra di candido marmo di piedi tre per lato , 
foftentata da quattro artificiofamente lau orati capiteÙi,dal pauimento non molto 
alta.fopra di cui con gran piacere fi può mangiare . Appreffo di quefli diletteuo ■ 
li luogbi,cr con non minor delettatione fi può gufare il frtjco uino portato cola 
liuafl dalle correnti acque,per detti rufceUetti per inflno a quello quadro . He la 
quale effendo condotti, pare cb t uoglinofra fe combatter e, cofl agitati dall’acqua » 
ó più à meno fecondo l'impeto delle correnti acque <T effe.lnuero da quindi facil 
mente fi può giudicar e^be fuffe quefto artificiofo Palazzo flato fatto da potete , 
ingeniofo,cr anche nobile ftgnore.Vfcendo fuori di quefto luogo , ritrouanfl doi 
ufei non molto grandi,cioè uno alla deHra,cr l’altro aUa ftneftra , per li quali fi 
paffa per falire fopra del Palazzo. Et quiui ueggionfl alcune [cale fatte a limaca 
di treni’ otto f coloni per ciafcuna per infino al primo fuolo, oue fi ritrouano per 
tiafcunlato quefli edificij.il perde narrando <f un lato il fintile fl potrà intende» 
re che fta dell'altro. Salito adunque aUadeSra per detta fcala entrafl primiera • 
mente in una fola dodeci piedi larga,trenta lunga,cr quindeci alta . N el cui capo 
ritruouaft una camera di piedi quindeci. Corriffondeno a quefto edificio quelli 
doi primi feneftroni,quali dicemmo effer nella facciata fopra di una di quelle por 
te dalli lati della porta maggior e.Et da quefte due babitationi per paffare aU'aU 
tre due dall' altro lato della maggior porta, uedefi un’ adito di piedi quattro lar * 
gó,cbe pafiefrai altezzadeda uolta,cbe è fopra della fontana , c r la facciata 
del Palazzo.Poi per un altra [cala fatta à flmiglianza dell' altradi fcaloui tren • 
ta fi falifce fin capo di cui ui è un cbioftretto di [opra aperto aU’aria,di piedi die ■ 
ci per ogni lato. Et Umilmente anche un altro fi uede dall’altro lato. Et di quia • 
di fi paffa nel mezo di tutto l'edificio fopra della fontana , oue è un chiostro ò fta 
corte parimente lungo, cr largo uenti piede. In cui da tre lati ueggionfl tre facci» 
letti, cioè uno per lato,di larghezza per ciafcuno piedi cinque,cr di dieci in lun * 
gbezza ;fopra de quali fono le uolte fatte alla morefca,come manzi dtmojlram» 
mo.Sono fomentate le uolte d’intorno di quefto thioftro da quattro belle colonne 
di finitimo marmo di altezza di piedi dieci per ciafcuna . Spira nel mezo di del » 
to cbioftro l’aria.pcnfo fuffero pofti in quei pacchetti li Dei di detti Pagani. A p 
preffo di ciafcuno di. quefli cbioilretti.ui c una fola di piedi trenta in lunghezza , 

g % cr 


i > imiiA.- . v 

cr trecci in larghezza, cr uentitre in altezza. A Ma quale corrifi>ondeno pana 
delle feneflre, che dicemmo efferefopra del fregio della facciata, zr parte di quei 
le, che fono dalli lati dcttedificio.Sono tutte dette fiaefirr c 3 le colonnelle lauora 
te alla Morefca . Et eia fama di quefle Sale * ba una cameretta congiunta , a cui 
corrifponde una di dette feneflre. Si può pafftre <t iuta nell 'altra Rantis.Appref* 
fo delti doi chiojlretti , dalli lati utggtonflle Jcale da falere [oprala furnmità del 
Palazzo,ld quale è tutta coperta di bitume. Sono anche dette [cale a lumaca » di 
gradi treni' otto per ciafcuna.Fu fatto molto artificiofamente detto laftm.uo,col 
quale è coperto tutto queRo edifìcio , fuori dalli chiofln . Con tanto maglieria 
fu fatto qnefto edificio, che fi ut de efftr tutto di groffe mura fabricato , che fono 
nella fommità di groffezza di piedi cinque , concatenato di grofiif ime traui di 
quercia pofte fra le mura.fi come in più luoghi mezirouinati fi uede. E glie ra • 
ftrico di cui è coperto l’edificio, come è detto, fatto con tanto artificio, che ronfi 
può comprendere oueftano li meati per liquali feendeno tacque, che quiui dall' a 
ria cafcano.Inuero,come ho fcritto.è queflo fuperbtfitmo cr arttficiofifiimo edim 
ficio;ma bora per poca cura fe ne ua in rouina,per efftr fatta babitatione di Vii» 
Pcfchien Lini. Scedendo poi del detto Ealazzo,uedefl auàti la maggior porta p poco (patii 
filili mi, ygj UJ g a ptf c hi era quadrata creata dall’ acque,che dalla fontana fopranominat « 
p quello rufcelletto fcédeno.Cofl è formata quefla pefebiera. Gira intorno zoo. 
piedi,cht danno 50 . per ogni quadro, ({fendo quadrata, intorniata di trtificiofe 
! rtticulate muranti cui mezo uedtfl un bello cr vago edificio anch’egli di figum 

ra quadrata; A cui entrafi per un picciolo ponte di pietra, nel capo del quale ui è 
una porta, per laquale fi puffi in una [aletta di dodici piedi larga, & fei lunga, uol 
tata in croce, con dne feneRre,cioè una per ciafcu n lato; dalle quali fi poffono ut 
Aere li uiui pefei per tacque nuotare.Poi di quindi fi paffa in una mifurata cr or 
tifici 0 fa Stanza di la rgb 1 zza di otto piedi , cr larga do dici . Et quoti ritroutnfi 
tre belle et mifmrate feneftre,cioc una p ogni lato,cr nella fronte la terzd, che mi 
ra al palazzo . Nel mezo di ciafcuna di effe foRenta doi piccioli archi una ftria » 
ta colonnella di finitimo marmo.Cuopre quefla ftanza una fuperbd cr ecaRenté 
voltatila Morefca lduoratd.ll pavimento di lavorate pietre di marmo molto di* 
agentemente compoRo fi uede, benché bora gran parte di effo è rovinato . Quivi 
in quefla babitationc fi prefentauano le flgnore, cr dalle feneflre pigliavano fuoi 
piaceri, uedendo uargareli pefei fra tacque chiare. Nell’altra babitationc runa* 
neuano le loro DonzeUe.lcquali potevano ancb’elle da quelle due feneflre bave* 
re parimente fìmili dclettattoni . Nella pefebiera fi poteva [rendere per alcuni 
[catoni di marmo. Intorno a effa pefebiera eraui un uago giardino di Limoni, Ct 
dri,Haranzi,cr di altri flmtii fruttiferi alberici cui alquiti uefìigi ancor fi ueg 
giono per una parte delle rouinate mura,daUe quali era intorniato. Ancor fi feor 
geno in quefli contorni affai uefiigij di edificij,cr anche parte itefii in piedi , per 
li quali fi può giudicare che fuffero quiui gradi cr fuperbi edifici) , fi per feruigia 
della famiglia detti /ignori, come per hojfitto detti [orafi ter t,cbt di continuo ueni 
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UMO di efii > In#m> tocredo chi non poffa «entri mimò genero fo vedere quefii 
.edifici/ perte rovinati cr parte che minjcciano rouina , fenza grane diffidare 
d‘animo,Parimente io credo che fuffero quegli altri due palazzi, liquali qua/l to» 
talmente giacevo rouinati, non molto da qucfto difcofti. Afidi fono dimorato nella 
difettinone di quelli edifici j, ufeendo del principiato nostro intento, pur c paruto 
à me di defcriwere quello edificio per fodisf attiene de' curio/i ingeg/u,crac(ioche 
puntando tanufabrica,come minaccia per non tfferui alcuno d'animo genere fo* 
thè la conferai, non potendoli ueder poi in piede,almeno rimanga la memoria nel 
ta fcrittura : cr co/l mi donar anno nenia li Geographi . Hor ritornando alla de* 
fcrittione della Città, dico , eh' eia ba il porto maljlcuro dalla Tramontana, anzi 
molto pericolofo quando ella loffia . Il che io nidi nel 1 5 16. del mefe di tre baio 
quando uiflfommerfero due gran naui cariche di grano, cr poco mancò non le fé 
guitaffe la terza fenza effere caricata : ma la diftfe la dejlrezza cr la prudeza del 
nocchiero nella bocca del porto. Et bauendo già perduto l'ancora, talmente fi go 
l terno con la itela del trinchetto ftmprt combattendo con Ionie c r col uento,cbe 
« poco a poco, contea l’oppenione de rifguar danti la conduffc alla ritta a faluamen 
to . H ora i Cittadini già fono alquanti anni han dato principio ad un circolo per 
afiicurarlo.Salendo a mediterram.fopra Palermo quattro miglia, uedefi sii quelli 
ameni cr diletteuoli colli il picciolo cajlello di Monreale, da' Latini Mona M on r m . 
Regalie nominato, edificato già da Guglielmo il buono, Rr di Sicilia, del Itgnag « le • 
gio de' normanni, per riftorart i danni dati da fuo padrea popoli, iiolcdo che que 
fio luogo fu ffe ricetto de'poueri .Et non contento di ciò uaggiunfe una molto fu* 
perba Cbiefa con un Monafttro confegnandolt di buone entrate per fofienlart al» 
quanti monachi , liquali continuamente baueffero quitti a lodar Dio cr pregarlo 
per lafalute fta cr de’fuoi ,fi come dice Rafael Volterrano nella Gtograpbu di’ 
Commtari Vrbani. H ora quefto luogo è molto male babitato. Pur u’r il Tempio, 
febeo non è m olto grande di edifici/ , di preciofità è nondimeno da peterfi pareg» 
giare con ciafcimo ornattfiimo cr prectofifiimo, tanto per la materia , quanto per 
io maglieria . Et certamente ( auenga che egli fio in parte gua fio ) dimoftra che 
fkffe opra da-Re magnanimo cr di grande ingegno , Non mi farà adunque grane 
per li c uriojl ingegni de fcriuert tanto degna opera più brevemente che farà pofii 
bile . Prima egli ba una mollo bella cr artificiofa porta di marmo, cr entrato nel Dcftrirtio- 
Tempio per quella s'apprefcntano due ordini di colonne di fmifurata groffezza chicli «i* 
Cr altezza di finifiimi marmi, che fono none per parte, Icqualifoftigano ialtemu 
.ra croftatedi muf aica,part e fatte a figure,cr parte disegnate all' Anbefca. On* ' c " r: ' e * 
Àt uiene ad effer quefto Tempio in tre naui di firn to .Et copriva già quefte naui un 
ricco cr nobil tetto conueneuole al rimanente dell' edificio, ma bora e coperta pò» 
neramente di legno.colpa della negligentia cr auaritia di color a, à cui è flato rac 
comandato il Tempio . A man deftra di quello fi uede una ben mi furata colonnetta 
di porfido fermata fopra la fua bafe,laqual f oftentd un btlhfiimo uafo di la/jride . 

La cui rotondità è di dieci palmi di rnfura 3 oue fi conferva l'acqua del Batti * 
w G 3 fmo . 
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/■«IO. P<« avanti procedendo ueggio: fl lemuri del coro fitte di fcigrjn tutele di 
luftnto , Porfido , larghe difettiti due piedi e mezo , er lunghe dieci . Tre nefom 
no da un lato,cr tre daU’altro.Helmezo èia porta dì finitimi marmi compofto. 
ali cui delira è una fuperbifiima cappelletti dedicata aS. Giouanni Battifta . la 
cui pretiofa cr artificiofauotia da dieci colonne di Porfido lunghe dieci piedi 
per ciafcuna ( computandovi però le loro bafe c r i capitelli ) è foftenuta . Sopra 
l’altare fitto di pietre preciofeueiefl la imagine di S . Gìouan Battifta di marmo* 
da ottimo Statuario f ormata. 1 Pareti £ amendue i lati del Coro di fuori , fono dim 
uifati di mimo bianco c r nero. Tutto il panimelo e'I tauolato delTempio fi uede 
di pietre preciofe di dinerft colori compofto a flmiglianza di figure £huomini Cf 
di diuerft animili, uccelli, liberi, foglie, cr altre cofe molto nobilmente lauorate. ■ 
Et effenio gli anni paffuti, partedi quetio pauimentoguafto dalle pioggie, che 
feendeuano per la ruina del tetto , di nuouo l’A reiuefeouo che ui era Spagnuolo* 
buomo religiofo,da Angolari martiri fece no fenza (ua griffe fa riftorare, come 
A uede. E Ha è nel pauimento del coro , oltra che egliè tutto compofto di diuerft 
pietre preciofe alla mufaica con diuerfe figure , in guifa , che accompagna l’ altre 
parti del Tempio congiunte a quefto.cbe mft ueggon quindeci pietre precioferi 
tonde, di larghezza, ciafcuna per diametro di tre piedi, delle quali due fono di 
chiaro uerde,del qual colore ninna altra pietra mi ricordo bauer uedutomai. Le 
tredici fono di bel Porfido.Etfono quefte ritonde pietre legate di raro artificio, 
oltra il coro cuui lo J patio fra quello c r la maggior cappella tanto lungo c r laro 
go quanto il coro, fi che dtfegna un quadro perfetto . Et i pareti dall' una c r dal» 
l’altra parte fono quattro alte et graffe colóne di marmo, a cui t’appoggiano.Uel 
mezo di queftofuolo fatto , cornee detto di pietre pretiofe, uedeft un ornatici* 
mo compaio. Poi fl feorge l'alt» fiimo Nicchio fopra il maggior altare molto ben 
proportionato . Et è tutto quefto edificio dal pauimento in fu per fino aia uolta 
crutiato di marauigliofe tauole di marmo bianco venate di nero, fopra le quali 
appare uningeniofo fregio , il qual comincia fopra i capitelli delle due ultime co» 
lonne,cr feguita legàdoleinfleme.Etfopraalfregioc un lauoriero fatto alla mu 
faica molto ecceUèttmente.Ntl cui mezo fi uede una bella e mifvrata imagine de} 
Salvatore cofi bi fatta.cr ornata co tate preciofe pietre, che poche, p auituraj ì» 
milife ne ritrovano. Et tutto che p efftr tato in alto paia della Satura £ un giuft’a 
buomo, nodimeno ella è di tata gràdezza, che tlfuo capo è dipari mifura di lai* 
gbezza co la porta del coro,laquale chiaramite conofcerfi può miràdola da ci a 
feuna pofta di detta porta p diametro,affrflremilà del detto capo. Alla mà deflra, 
C r atta ftnitira di quefta cappella maggiorerei capo di amidue le navi della chic 
fajteggonfi due belle cappeUette,cioé perciafcuna naueuna, fatte ancb’eUe con 
gran magitiero, cr crollate di mufaica . Et fopra l'altare , a man deftra fi uede 
ritta l’imagine di S. Pielro;fopra l'altro a manfiniftrafl uede quella di S. P auolo 
di marmo l’una CT C altra, molto fottilmente fatta. I lati d’ amendue le navi 
fono filic ali alla mufaica con diuerfe figure cr altri vaghi ornamenti • N ella nane 
u da ma» 
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iaman delira giaceno trefuperbe cr preciofefcpolturé. Delle quali una cdt 
Porfido lungi fei piedi e mtzo , [opra cuifiuede un coperto di marmo foften» 
tato da fei beUifiimt colonne di finitimi marmi. Et in queftafepolturafouo l’of » Guglielmo 
fa di Guglielmo M alo.coft detto per le male opere, che fece . A piedi a quella in Gugn'cimo 
im'altrafepoltura molto preciofa giace il corpo di Guglielmo nominato il buono Buono. 
fuo figliuolo Al quale acquilo tal cognome per le buon opere, che fece; contea* 
rio al padre . La terza è di marmo bianco fregiata alla mufaica. Et quiuiji ripa* 
furono l'offa di Ludouico Redi Francia, fecondo che fi dice. Dentro a queBo 
Hobiltfimo tqppio tutte le mura fono di laude di marmo crollate . fuori a man 
dtftra uièun jupcrbo monaflero,ilquale ba pn bel Cbioftro , con quattro fonia» 
ne molto degnamente di marmo lauorate^ioè una fontana in ciafcun lato . Elda, 
quelle già foleuano ufcire chiare acque per lo bifogno de’ Monaci, che quid ba» 
bitauano . H ora f j fendo guafli i condurti, non n’efce acqua , fé non poca . Et già 
co i Monaci ui babitaua f Ardue fcouo. Et fu prima Abbatta, poi fu fatto Arci* 
uefcouatoper bauer grandi f ima entrata.Hora uiftanzano li Monaci di S. Etne» 
detto della congregatone di monte Cafiino,con alcuna mercede, acciocbe bono» 
ratamente poffan uiuert,cr f A rciuefcouato c in commenda . Perdonimmi bora i 
nottri Geografi , feinquefla defcrittione bopa fiato il temine della Geografia, 
volendo fodìs fare a chi forfè bauerà piacere d'intendere le co fe minutamente. Sa Conigli8e 
tendo poi fra i monti circa uentiquattro miglia appare Coniguone, A man Arcamo. 
deftradclqualeè Arcamo . Et ritornando alia marina , cr paffuto il cornine 
ciato Molo (del quale parlai nel porto di Palemo) uede/l un braccio di terra , 
cbe /forge in mare nominato Monte pelegrino, cr piu auanti un’altro MoncePcie 
braccio, che molto piu ui /forge chiamato Capo die al lo, fopra del quale Ba 8"“°^ 
Maudbllo , pur feguitando Mito . Poi appare il Monte diS. givLia» G»ii P o°Mon 
no, da T hucidide Eroe detto , cr parimente da Polibio , da Strabone , da Pii* *5^*- G, “ 
nio, da Trogo , da Mela arda gli altri fcritt&ri. Nella cui cima già fu il ma*’ Tempio ai 
gnifico Tempio di Venere . Dice Polibio di queBo monte nel primo hbio ; Èrix Vcnere * 
ejl Sicilia moni, omnium , qui in ea Infida efl maximus , prxtcr unum Aetbnam. 

Immine t autem mari ex ea parte , qua ad Italiam jpcftat , mediusque att olii tur, 
inter D repanum cr Panormum,Drepano magis co ni un fluì . In « usuertice fuit 
Veneri! EricinxTemplum,quod fine controuerfla omnium Templorum opulen» 
tifiimum cr ornatifiimum cenfeatur. P auto infra , locus urbem habebat eiufdem 
nomini! longifiimo ac diffidiamo undiq; aditu. Il cbe conferma Strabone cefi Al 
Monte d’Erice è molto habilato;Et fopra di queBo è il Tempio dedicato a Ve» 
nere cr riunito affai , doue anticamente ftauano affai donne tanto dell' 1 fola, 
quanto d’altri paefl.Soggionge poiché ne' fiuoi tempi era poco babuato , fi co» 
me ancora la Città d" Erice Colonia-Et cefi na priuo ilTempio del confueto nu» 
mero de’facerdoti;cr mafiimamente perche in Roma era fiato edificato un Tem» 
pio cr dedicato a quella Dea Ericina auanti Porta Collina; cr coftituti iui molti 
facndoti.Parla ettandio di quefia Venere Errine Cicnone nel quinto libro del 
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ti Vertìae, cr Cornelio Tacito nel quarto, cofl dicendo : Et Segeflanìaim Ve • 
Heris Siontem apud Erycum uetudate deiapfom refluir ari poftidauert à Tiberio , 

O uòt * memorante! de origine euts cr UtaTyberio .fufeepit turata ìibtns , ut con» 
fingiti neus . Vuole Pomponio Mela , che quedo Tempio fu fft fatto da Enea . Et 
la cagionepercbe queUo mòtefla chiamato e rice e cofl narrata dal SabeBico nel 
Monadi s. feflo libro della prima Enneade . P affando quiui Hercole coll'armento , che condu 
Monted’É- cfua ^ Gerione,fu imitato a combattere da E rice figliuolo di Venere , cr di Bit 
ricc . tro f uno degli Argonauti cr flgnore di qutfti luoghi con tal patto, che s'egli uin 
cena Hercole , a lui rimane (fé tutto l armento , ma efjèndo effo da Hercole fupea 
rato, ad Hercole rimanere la flgnoria del luogo. Combattendo adunque infìe» 
me, fu E rice fuperato , cr ad Hercole piacque per ricordatone di qutfla uittoa 
ria nominare quello monte Erice.Pa ancora mentione di qutfto monte Ouidio nel 
quinto libro de’ falli , doue dice . Q uaque patet Zepbiro femperapertus Eryx. Et 
Silio nel fettimo libro. Ha c E ryce è fummo freftabat lata Dione .Etnei quarto » 
decimo ; N ec non attui Eryx . Scendendo poi al cliuo del monte appare il luogo , 
Enee citta, oue era la città di erice , laquale rifguardaua al mar e, cr fu edificata da' Tra** 
ioni con Segtfta ( laquale non è molto lungi da quella ) poi che efjèndo ratinata' 
Troia , polirono 4 quella Ifola , fecondo Polibio nel primo libro , cr Strabono 
nel terzodecimo . Et bebbe queflo nome da Erice fopranominato , uinlo da H era 
cole , che quiui era dato ftpolto . furono capi di quefti Troiani , Ac e fio cr He * 
limo , come par notare Silio nel quartodecimo libro , quando cofl dice . > 

Mifcuerunt Pbrygiam prolem Troiamis Acefles , 

, U i- Troianufqut Helimus , drudi! qui pube fequuta . 

Scriue Pofiidomo.cbe Erice cr SiracuJ'a paiono effere pofle fui mare a guifa di' 
due fortifiime Rocche , fi come toccafft a loro guardare tutta l’ifola . Perciocbe 
tuna rifguarda l'altra , cr Erice riguarda ciafcun lato del Promontorio Lihbeo, 

, cr Siracufa i lati del Pachino, cr in mezo ad amendue fcorgtfl E nna nel mezo del '■ 

V Ifola ; laquale pare bauer cura de' circodanti campi,cr rapprefenta quedo mon 
te a guifa d'una terza R occba ; il che dimoftrerò . Parla di qutfla città dì Erice 
Polibio in piu luoghi , ma piu largamente nel primo , oue narra qualmente ella fu 
pigliata a tradimento infleme colmarauigliofo Tempio, daL. Giunto confole , • 
ne' tempi della prima guerra de’ Cartaginefi co' Romani , crfucon tale arte tr 
cofl fubito racquiftata da Amilcare Cartaginefe , che tutto in un tempo era affé* 
diala la città da’ Romani » che erano intorno alla città dtl Lihbeo , cr i Romani 
mede fimi erano dentro al Tempio da' Cartaginefi affediati .Laonde feguitaua che 
ad una ifleffa bora l’ima parte era affediata da l’altra. Horadi queda città nitia 
noouer picciolo utdigio fluede. Continuando il alaggio lungo la manna ria 
eludano s f truouafl la foce del fiume di S. Giuliano , dagli antichi detto lidia . Et piu auanm 
Fiume fred tifi ritruoud la bocca del fiume Freddo > da alcuni nominato A cis , ma da Tóu 
"cinti al l ,meo chiamato Bacbis ,ilqualt feende da Arcamo, cr da CalattifiimiyCr qui» 
mar dei uimette capo netta mtrm ,V tdefipoiCAiJ LLal Mare del Golfo, oue mette . 
Celfo ' Tolomeo 
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Tolomeo Emporium Segeftanorum , cioè il mercato de' Segeflanì , cr cofUlitoa 
mina ancora strabone , aggiungendo ch'egli è lontano dal Promontorio Lilibeo 
circa treni’ otto miglia . Piu aitanti caminando da dodici miglia , ritrouafi un trac 
ciò di terra intorniato daH acque marine da tre lati , Hominato Capo di S. Vito Capo di s. 
dal cafìeBo , che è quiui. Era in quedi luoghi la città J/Segesta, prima Egea cit . 

fta detta da EgefioTroiano,ilqual pajió in queflo luogo con Pbilotteto.come dim ti. 
cono Stratone , Tbucidide , Diodoro , Licopbrone cr Dionifio . Vero è che rem 
fio uuole , che ella fuffe edificata da Enea ; cr bauendoui lafciato Egefto perguar 
dia di quella, efjo da fe la nominò. Et accioche non fuffe da queflo nome piglia» 
to cattino augurio , ui fu poi aggiunta dauantila lettera S, crcofieBa fudetta 
Segejla. Pare che seruiofopra il primo libro dell'Eneida uogli, che eBafoffeai» 
dimandata Segeàa da Ace /le Re di Sicilia per lo nome difua madre . E Ha è nomi» 
nata Segejla da Polibio nel primo libro , da Appiano A leffandrino nel libro delle 
guerre dell'illirico , da Cicerone nelle Verrine ; da Tolomeo cr da Plinto fono ci» 
tati li Segeflani, ma da Diodoro nel duodecimo libro EgeBa , crda Silio ntl 
quartoiecimo libro , Actfla , quando dice , Troianaq; uenit A cella . Il che e/po» * 

ntndo Pietro Marfofcriue, che quejla città fu fatta da Enea, er poi fu detta Ace 
&a da Ace fio che Enea ui lafrii per guardia , come mole anche E e fio . Onde a me 
pare poca la differenza di queflo nome , ò uogliano dire EgeBa ò Acefla . Q«/«f 
era adorata i imagi ne di Diana.come fcriue Cicerone ne Be Verrine, laqualfu poi 
portata a Cartagine da Cartagine/! effendoji eglino inflgnoriti deUamaggior par 
tedeB'lfola. Et quiui fu riportata di nuouoda P. Scipione , cr collocata nel fuo 
luogo con gran fefla di tutti i Cittadini , liquali al piè deU’imagine nella bafefcol» 
pirono il nome del detto Scipione Affricano , narrando come bauendo effo foggio 
gato Cartagine , baueua riportata quejla imagine di luogo di prima , laqual cofa 
fcriue Cicerone . Et foggionge che era queBa imagine molto gran de, cr d'afpet» 
to cr babito uirginale , a cui pcndeua la pharetra daBe JpaBe , cr baueua nckafi» 
niflra l’arco , cr nella deflra la face ardente . furono i Segeflani cagione , che gli 
Àteniefì ntandajjeno Ni eia figliuolo di N icerano, Alcibiade figliuolo diclima , Ni da. 

Cr Senofonte con gli efferati contrai Siracufani, liquali aiutauano i Siluani , xinofomè. 
contrai quali combit totano per conto de’ confini, come fcriue T bucidide, cr 
Diodoro nel fine del duodecimo , cr principio del terzodecimo libro . In queflo 
luogo fono le tanto celebrate acque dei Bagni, fecondo Pbilont . Piufrater» Bagni sege 
raappare Calattasimi. Ritornando di lito, cr oltre caminando ,fcor* ^"«tifimi 
gtfiil Monte ìiTrap ani otte è ilcafleBo . Vero è , ebe [opra il lito alle radici Monte di 
dtlmonte dal capo di S.Vito difcoBo alquanto , èia Torre deBa Ton ara , ^^dViu 
oue fi pigliano affai tonni al fuo tempo. Et quiui lungo le radici del mottueggonfl Tooara. 
belle cr uagbe uigne , daBe quali fi traggono delicati uini , nominati da’ Paefani 
Boc c a s i a . Quindi piu oltre uenti miglia dal capo di S. Vito lontano , uedeft Boctifia . 
fopra un braccio di terra fra l' acque marine la città di Trapani, detta da T bu ■ n ritria 

cidide Drepanum,cr parimele da Polibio, da Strab. Liuio, Plinio, Cicerone, v ir* a. 

giho. 
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ptto,Si1io, Tolomeo cr da molti altri nobili fcrittori. il qual nome effe b ebbi 
daOa figura iella falce.e/fendoui gittata la falce di Saturno , con la mule gli tra 
&ato tagliato il membro genitale, ft come uuole Strabene . Altri dicono che t Ila 
acqutftafle rotai nome dalla curiata del luogo oue i pofta /ìnule ad una falce, ima 
pero che i Greci addtmandano la falce Drepano.Ntl nero, tbe quanto ft dicedi 
Saturno jton è dubbio, che è fattola. Famentione ancora di quella città VirgU 
lio nel terzo libro deU'Eueida , coft dicendo : Hinc Drepani portus , cr illetabi • 
lis ora , Arripuit . Et Silio nel quartodecimo . Sidonicis Drepani . E tDioniflo 
■> AUcarnafeo nel primo libro deU’biftorie narra che Enea giunfe a quefta parte di 

Sicilia detta Drepano. Quefta città è buona cr ricca, cr ha fertile il territorio ; 
CT è abbondante non puf per la necefiità de' mortalità etiandio per le delitie et 
piaceri fuoi. Molte cojiebauerei da fcriuere mlodeteffa , male la/ rio rimetta* 
domi a quello, che largamente ne fcriuelbomafo Famulo Picenumbro inunfuo 
libretto pieno diuerfl mJrizzato a Signori giurati d’effa città nell’anno deliagra 
tia mille cinquecento diciotto. Dal mare ricino a quefta città fi canon Coralli di 
Nitoiò di gran pregio . Fu iUujlrata quefta città da Ni colò Terra nuoua dell'ordine de' 
jwrri Nuo p re dicatori,buomo ornato fi di laudati ccflumi,come etiandio di eccellente dot » 
trina . lmperocbe eglifugranTbeologo cr eloquente Oratore . Et per tanto fu 
molto bonorato da Alfonfo primo Re di napoli. Le cui lodi lungamente drfcriue 
Li Nonm Pietro Razzano. Vedefl polla Nvnciata.ct piu oltre il capo diS. Theodo 
o'po di s. Ro ’* Tolomeo Aegytbarfus nominato . Et entrando ne’ medi terr ani incontra/! 
Throdoro. mSalem i cr piu oltre nella bocca del fiume A c i l i no , qual nomina Tolo» 
hw acì- mt0 Acithiut.Poi apparela città di Marfalla,già detta città di Lilibeo , laquale 
imo. è edificata a canto al detto promontorio, boggi dimandato Capo Coco.Et di que • 

Ci«2 * ft° parlerò io primieramente cr poi della città. Egliadunquecdetto Lilibeo, 
perche rifguarda la Libia ò diciamo Affrica , cr è nominato Lilybeus da Tbuci* 
dide , Polibio , Strabono , Plinio , Liuio , T rogo , Cicerone , Pomponio Mela, 
Silio, cr da gli altri fcrittorifliquali fanno milione di que&a If ola, laquale c lugr 
da Trapani quindici miglia, fecondo Polibio . Flora piegando fi da lato,cbe è dal 
mare Africo bagnatola già la città di Lilibeo pofta apprefjb detto .Promonto 
rio come dimoftra Polibio nel primo hbro,cofi dicendo. E il Lilibeo un Pronto» 
cittì di lì torio di Siciliani qual riguarda l’Affrica ; cr quiui è una città del medefimo no* 
“£°‘ me molto grande cr forte fecondo la qualità del luogo. Che ella fuffe al lito edifi 
cata,cbiaramente lo dimoftra l’ ifteffo autore,narrando iaffedio fatto dal cofote 
Romano per acqua e per terra, per racquietarla . Scriue etiandio effer ricino a 
quella alquiti piccioli laghi cr {lagni <facque,cbe forgono dal lato del mare.Eb 
ferine appreffo tutto quello , che i Cartagineft fecero per darle foccorfo dal lato 
della marina,bauendoui mandato Annibaie figliuolo di Hamilcare con tarmata. 
Il qual e entrò nel porto prefenti i confoli,cr diede foccorfo ad Hilmicone Capto 
Animerò tano de" faldati Cartagineft, che quiui era. Narra oltre di quefto d’un R odianoi 
iodi ino. da Cartagine con una barca animofaméte pafiò per l’armata de' Romani a 
* ■ " forza. 
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forza, cr entrò nella città. Alfine pone come tlU uennefottoi Romani. Ititi» 
àncora Ji quefla òtti in piu luoghi parla ; CT prima nel nono libro , cr poi net 
trenlefìmo primo, cr altroue. Et Martiano Capp . Od, cr Solino nel quinto libra 
Ulte ;Lilybeum oppidum decut efl SibyQe f tpulcro; I mperocbe,fecondo lui , qui» 
ui è fe pollala Sibila Cumana . Vedenafl già quii* immollo bello cr fteuro por» 
to, fecondo Polibio. Al pr ef ente ucU città di MarfaUa edificata perla rouina 
H detto Lilibeo . Vero è che fi contano anche diciotto miglid quindi a Trapani . 
fu della città di Lihbeo,Probo buono di molta dottrina or nato.C aminando lun» 
go il tifo della marina incontrali nel fiume Sdirmi, daTclomeoStlenuntus diman j.fcmi fiu. 
dato. Vicino a cui fu la città di Sciunte ne' Mediterrani , da’ Megarefi defflfola, ^ luntt cit 
fecondo str abone , edificata .Laquale al tempo di effo Str abone , era rouinata . 
per effer fiata prefa a forte* da'Cartaginefì ; effóndo loro Capitano Annibaie pri 
mo.dopo ducente quaranta anni, che ella era fiata fabricata , fi come ferine Dio» 
doro nel terzodecimo libro. Gli habitatori di quello luogo fono da Plinio nomi» 
nati Selemmtij. Parla affai di quefla ritti Tbucidide ntlfeflo libro,et Polibio nel 
primo. Ella parimente fu nominata Stline,come iimoflra Virgilio nel terzo . 

Te q; datis linquo uentis P almofa Selinis, 
u Et Silio nel quartoiecimo. 

Tum quoque neflartis uocat ad certamen Hymeton 

Audax Hyblafauis.palmis quoque onufla Selinit. 

Et età dice per efferui grand'abbondanza di palme.Non era molto lontana ef . 1 

fa città dal Lilibeo, ma era appreffoil luogo oue fi uede Sa temi f opranominato , 
laquale lungo tempo combattè con gli E geftani per li confini, come narra Tbuci 
didt;eyper quefla controuerfla bebbero principio le guerre tra’ Cartaginefl cr 
Siracufani,come dimostra Polibio,cr Diodoro nel fine del duodecimo libro,no • 
minando quefli cittadini Stlenuntij. Quiui fi uedeuano forgere dell' acque falft 
Calde, le quaU forgeuano inflnoad H imera polla nell’altro lato deU'lfola , ilqual 
riguarda al mar Tirrbeno, fecondo che dice Strabone , cr ioferiuendo di Termi • c 
ne ne parlai. Lungo la marina ui è. C. F e r ro , cr piu auanti la città di Ma z» 

'zar a, laquale fu fabricata effendo flato rouinato Seiunte ; ft come dice il Voi « 
ferrano nelfeflo libro de’ Commentari urbani . Quefla è nominata da Tolomeo , 

M azaras, laquale effendo diuenuta tanto ricca cr bonoreuole , ha dato il nome a 
quefla parte deU’lfola, nominata V all* di Mazza* a, come bora fi dice. v»u< di 
Il fuo territorio è bello, ungo ,cr molto fertile. Vede fi poi la bocca del fiume 
ietto daffifteffo Tolomeo ancora Ji Mazzara.Ilquale fetnde da Salenti per due 
braccia.Etpaffatoqueflo fiume fra terra, fopra il coile appare Castel ve» Cartel vc- 
TRANo»cr piu alto , p artan a , cr più infu Calatrasi . Scendendo al 
litio euui la foce del fumé Palici, ebe feende da Partana.ry Calatrafi,cr qui en» cuatrafi. 
tranelmare. Tolomeo lo chiama Soffi ut . Appare poi la Terra dell* TtllI ^ f n f 
pv lic i ,da Tolomeo Pontia dctta.Onde fi uede unTempio de frutto , tiifmifu* pulie». • 
rata grandezza ,fi come facilmente eonofeerfi può dalle mura minate ( i cui ne » 

‘ ‘ Hi 
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ftigif ancor fi aeggèono) cr dalle grandi pietre con grande artificio lavorate, tea 
quali in qua cr in li ffiarfe , cr /otterrà mezocopertt giacciono . E uolgatafo» 
maperi lfila ,cht queflo tempio fife dedicato 4 Polluce , cr (he £ indi traeffe if 
nome la terra Me Pillici, m ucce di Pollaci .Lungo la marina ut defi la bocca def 
o«be fin. fiume Caere, nominato da Tolomeo Ibrucus , che corre giù da Coniglione ptjf 
Xacca cittì, due {brade cr dalla Sambuca. Più oltre uedefl Xa cca citta , da MaZZara utn» 
H«me di l ^ ueLttr0 migli* lontana . Piu aitanti entra nel mare il fiume di Cattabclatta ,cbt 
Cattabcllot nafee da Giuliana., erpaffada Cbùifa, da Biuona cr dallo Borgia t tra quelli 
sl'Caloiro. duefiumi al meditavano ueggiauflfopralCacca per due miglia ne’monti S. Cam 
lo irò, ouejl utde una fpelunca molto larga cr lunga co i Seggi intorno fatti 
cofi dalla natura, ouepojfoa prender, ripofo quelli , che ui uengono per fidare , 
sudatorio, imperoebe egli è un bel fidatone , cr molto fino per gli infermi. Piùuicino in 
q« "iid'c” ^ acca f ono f*nifiimi bagni d’acque calde . Et quiui preffi è una fontana d'acqua 
Fòtana d’ac frtfca, larga quattro palmi, molto utile per la finità ; laqual mai non manca.bejt» 
medicina- i ^ >e ne f la tolta , ne errfee per cofi alcuna , che occorra . Pofcia di f opra fono le 
le. in fra fertile cefi ella, aoc Villa franca , cr piùalto Sambuca, Civ* 
vi.ia ftan- LI AN A , & p t ,' { /„ s ù p Rv i 2 1 &• B i cc a R i . A Ha marina paffato detto fiu- 
sambuca . me uedefl C.bianco, appreffo ilquale c il fiume Platine nominato da Tolomeo 
l’ruiaf. 1 ' che corre ingiù da S. Pietro inmezo Cbiufi cr Camerata,cr da Pudici , c r 

iiucari. Mufimeni , cr correndo fitto Suterra entra in mare appreffo Suculiana . Q ueflo 
Patinerò, fiume da Silio nel quintoiteimo libro è nominato H yfia , quando dice • N ecnon, 
c.Uitabc - qui potant H yffiamq; Alabenq ; finora . Alcuni dicono ch'egli è Licia . Salendo 
su™ io, bì- fr* terr * * monti tra quefli due fiumi uedefl Calattabelotta, cf 

ciana, Chiù piu oltre il SVRCIO , BlVONA, CH I VS A, S. Pi ETRO , SVTTERA , CAM E* 
slpictro,sn A at a dagli antichi detta Cammarum. lo fono d’oppenione ebe quiui fuffe 
terra, cam- Cdmmirum fignoriggiato da Cocalo figliuolo di Ebalo, da tìeredoto nel fetttmo 
Co-aio fi . libro , Camicum nominato, quando narra il paffaggio che Cretcfì cgn potente tfi 
Ibaio° d * f" cUo f ectr °i n *l ut ft* l fola per far uendeua della morte di Minos , otte dimora * 
Calici Nuo tono cinque anni in affedio . Soggiunge anche come era oppeniop e , che quiui ne’ 
puiiei sicu f uo *& oriu babitafferogli Argonauti . Salendo più alto ritruouafi Cafri nuouo, 
lana. C> ' CU Pulict , c T à man deflra Mufimeni . Paffato il fiume Platina fi uedeSiculana , poi 
a SE£ ^ luogo oue tra l’Emporio ò fla mercato Agrogantino fecondo Tolomeo . Et fa* 
no. tendo da fei miglia, cr da Scbiacba quaranta, fi fcuopre la città a 'Agrigento, da’ 

^Agigento Grf f ,• Agragds nominata, cr da i Latini Agngentum, come nota Plinio, Ouidio 
■ne’Fafr, cr Siilo net quartodecimo , ma Virgilio il nomina Agragas, quando di* 
j r •> <e,Arduus bine Agragas oflentat maxima longe,Mcenia. Polibio conThucitydg, 

• ’ cr Strabono cr Liuio l’addimandano Agrigentum , cr cefi molti altri firittotf . 
Tu dato principio à quello città da Geloi , dopo cento anni , eh’ era fiata edificata 
Gela da’Geloi , come ferine Polibio nel primo libro . P oiui fùron condotti hakfi 
latori da Arifìono cr PifttUo , cr le fu pollo nome agrigento dal fiume uicinq , 
fecondo Tbucidide . llqual fiume dagli antichi fu figurato àfimighanza d'un bel 

fanciullo. 
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fanciullo , fecondo E Unno . Ma come uuol Polibio > egli cria cittì furati nomi » 
itati Acragate dalli Regione A eriga, auenga ebe effo la nomini Agrigento, come 
è fiato detto . Et Strabone la nomina Agrigento Ionio per effer fiatili fuoi fonda 
tori li lonijjiquetlt ancora fondarono Gela . Produce il paefe di queda città buo » 
ni cauaQi,come dtmofira Virgilio nominandolo A grugni, cioè generatore de no » 
bUicauaUi > quando dice . 

Arduus bine A gragat ofientat maxima longe 
Mania magna mirum quondam generatore quorum , 

E t Silio nel quartodecimo , affuit altus equorumjntendendo di Agrigento.Par 
la di quefta città Tbucidide nel jettimo libro,ey Liuio in piu luoghi , er tra gli al» 
tri nel nenie fimo quinto, cr uente/ìmofefio libro , oue dimostra, come ella fu pre» 
fada Leuino Confole . Era già ufanza appresogli Agrigentini di far conuiti,CT 
fabricar molto fontuofamente , c r perciò diceua Platone ( come narra Eliano nel 
libro della V era hifioria ) ch'eglino faceuano i conuiti fi come aU'hora doueffero 
morire ,cr edificauano come doueffeno fempre uiuere. Tenne la fignoria di quefta 
Città ne'tempi, che regnauano i tiranni nek'lfola , P baiare Aftipulefe crudelifii * 
mo tiranno , ilqual con ftr ani torme ntifaceua morirgli buomini nel Toro di me » 
tallo fatto da Perillo. Et f 'liquefi' buomo (benché tiranno) molto dotto . Onde 
fé ne leggono ancora leggiadre epi&ole tradotte di lingua Greca in Latino , con 
molta brcuitàfcritte . Alla fine con la moglie , cr co' figliuoli per la fua crudeltà 
fu dal popolo abbruciato . Della crudeltà fua ne fa memoria Silio nel quartode» 
cimo libro , cofi dicendo , Affuit altus equorum , uolendo dire d' Agrigento -» 

. . Mille rapii tarmai atque binnittbus aera flammat . 

, P ulueream uoluens Agragas ad meenia nubem 
Duftor G rofpbus erat , cuius celata gerebat , 

Taurum Parma trucem , pane monumenta uetufi c , 

« lUe ubi tonerei [ubi cèlli corpora flammis 
Mutabat gemitus mugitibus aftaque ueras 
Credere erat fiabulìs armenta effundere uocet , 

H aud impune quidem , nani dir t conditor artis . , 

Ipfe fuo moriens immugit flebile Tauro . 

Et in quefii uerfì dimodra Silio, che il primo il qual proni fe'l Tauro di metal 
lo effendo infocato muggiua,fu Perillo mede fimo , ch’era dato maeftro c r inuen 
tore, imperò che Palare uoUe che effo prima uentraffe dentro,gr il fece morire . 
Vie fa mentione di quello Toro Diodoro nel quintodecimo libro ; c r Cicerone nel 
fefto delle Verrine % narrando qualmente Scipione quiui da Cartagine il riportò . 
Et confìgnandolo a gli Agrigentini.cofl difje ; A equum effe iUor cogitar e, utrum 
effetficulis utilius fuis ne ftr aire, an P. R. obtemperare, cumidem monumentum, 
CT domedic* crudelitatis , cr noftra manfuetudtnis baberent. Lequali parole 
nel aerofono di gran fapientia ornate,cr cofi in uolgare njpondeno. Cofa degna 
è che penfino gli Agrigentimfe più utile 4 loro [la , ò f fruire atti proprij Sicilia • 
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ni, 6 ubbedirealpopulo Romano, battendo aitanti agli occhi un medtflmo effetti* . 
pio cr di domeSica crudeltà c r di fonte gentilezza del Popol Romano . Quitti' 
Tempi# ai era il Tempio d' Hercole molto riuerito , non molto dalla piazza difcollo . Otte 
Hcrcole ’ era un'antica fatua di Hercole di bronzo ,ey tanto degnamente fatta, che ferine 
Cicerone lui non bauer mai ueduto la più artificiofa. Vedeaft ancora inqueflo 
luogo una bella fatua £ Apolline, nella quale era ferino con nobilìfime lettere 
Morte ai il nome disinone, chela fece. Quanto alla flgnoria di quefla Città, arfofalo* 
Filari. ritironno,dalpopclo,fuccedettealui Alcamone,cr ad Alcamone, Ale andrò buo 
^Jka'nar * tao molto manfueto. Seguitò poi Therono , cr Trafldeo fuo figliuolo nel gouetno 
Therone ac d’effa, come uuole Diodoro . Dopo quelli fe ne injìgnorirono li Cartaginefi , li* 
Carùginè- quali fuper ali, ella uennein mano de’ Romani, come narra Polib.cr Liuio nel uen 
fl - te fimo fejlo libro , auenga chefoffe prima brufeiata da Hilmicone Cartaginefe , 

come il medejimo Liuio dimoflra nel uente fimo quarto libro,cr Diodoro nel ter* 
Zodecimo . E certo (come io leggo nell’ hiftorie antiche) quefla Città fu molto 
gloriofa,v piena di popolo , fecondo che dimoflra Diodoro nel già detto libro,- 
Ma più deferiue la fua Magni ficentia neU’undecimo quando narra, che gli Agri* 
gemini, fecero un luogo da nuotare lungo fette fìadij , cioè poco men d’ un miglio 
cr profondo uenti cubiti. Et quefla opera fecero fare aUi Cartaginefi da loro nel 
le battaglie fatti prigioni . Al prefente ancora che ella non fla di quella magnifi* 
centia, cr grandezza, che anticamente fu, tuttauia è affai bonoreuole Città cr 
Carano p# molto fondante delle cofe per lo bifogno,cr per le delitie h umane. lQuUrò que 
Polo fopKi fta città Caccino Poeta Tragico,ilquale fcriffe nouantaotto fauole,cr fiori poco 
Empedocle innanzi li tempi di Filippo Redi Macedonia.fecondo Ateneo.lt diede altrejl or* 
fiiofofo. namento Polo fopbifla cr eloquente oratorefdifcepolo di Gorgia , cr Empedocle 

T™£co. de flofofo.cr il fuo nipote Empedocle Poeta Tragico, Acrone medico , cr Mettel* 
Acrone me / 0 muflco. Quiui parimente nacque Effenetto forte combattitore , ilquale acqui* 
Metello ma flò glorioft uittorie nello {ladio della nonagefima prima, crneUafeguente olim* 
*«»• piade, come dimoflra Diodoro nel duodecimo cr nel terzo decimo lib.Poi falcdo 

mS™ piu fu uedefl ilMv$\RO,cramS delirala Fav arott a,ct più alto Rac ha 
Rachai'ufu" LVIVTA • A / lito fceiidtndo cr caminando dietro a quello fl fcuoprela foce del 
t^Nuo'." fiume din \ ko, cofl chiamato dal cafteUodi Naro, dal quale defeende, crda 
Fauarotta. N a ro è dodeci miglia f òpra Agrigento . Paffuto queflo fiume appref 
fola marina uedefl monte chi aro , da Agrigento parimente circa dodeci 
Monte chia miglia lontano . Et bauendocaminato pur lungo il lito del mare circa fei miglia 
olirà Monte chiaro,Scorgefl iajLE c c a t a ;cr fale ndo a’ Mediterr ani appare fo 
u Leccata pra Paltò monte la Ca lattanis ett a. Poi paffuto la Leccata uerfo il lito, ri* 
Caliunifet ftouafl la bocca del fiume Salsa Jermine,di qurfla ualledi Mazzarada quello 
Piume sai- lato.ll qual fiume da Tolomeo è nominato Himera, cr parte Tifala in due par* 
fo * ti, come difii dtferiuendo il principio di quefla Valle. Et cofl dicanogli antichi 

fcrittori,cr mafiimamente Diodoro neU'undecimo libro, cr Plinio , cr Liuio nel 
uenteflmo quarto libro,cr Pomponio Melanti fecondo. Et nafee quello fiume, 
,4 fecondo 
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fecondo gli fcritlori,nel mezo dell' lfola,cr unapartefeffo fcendeal oltre Libi» 
*o,6 fi a d’ AffricdyCr l’altra parte,corre ut mare Tirrbeno.Quefia parte è quel • 
U che mette fine nel mare Affrico,cr quell' altra ( della quale far ifii pure nel pria 
apio di quefta uaOe) nel mare Tirrheno.Et cofi diuidel’Ifola in due parti . Dice 
l.Vitrmio P olii o ne nel terzo capo dell’ ottano libro deW architettura, che quel * 
la parte £ e(fo,cbe corre contro Ernia pacando per lo terreno di dolce fuco tiene 
il dolce fapore.cr l'altra parte,cbe paffa pe luoghi, oue ficaua il fate, ritiene il 
fapore falfo, fecondo Pindaro . Queflo fiume efce del monte nebride cofi nomi • 
nato dal nome delle Dame,ò diciamo delle Capre feluatiche c r Hinnuli,cbe qui * 
ni abbondano. Di queflo fiume et di queflo monte nebride, cofi dice Silio nel quar 
todecimo libro. 

Armauere fuos.qua mergitur Himera ponto > 

Eolio, nam diuiduar fefcindit in orai: /> 

Necminusoccafus petit incita qua petit ortus 
N ebrides gemini nutrii diuortiafontis. .1 

Parla etiandio di queflo fiume Vibio Sequeftre con altri fcrittori nominando • 
lo come quelli Rimerà . Et cofi mi ueggio anriuato al termine diquefia Valle di 
Mazzara.Onde iopajferó alla Halle di Noto jdtima parte dell'lfola. 

VALLE DI NOTO. 



T Raffe il nome quella ultima parte della Sicilia , dal nobile cjflello di Noto vaile «un» 
poflo in effo,del quale al fuo luogo fcriuerò.E' quefta parte molto f affo fa, to * 

* ma peri fertile, et produceuole delle cofe utili et dilettegli. I fuoi termini 

faranno ( come auanti dimoftrai ) dall’un lato il fiume Salfa,cr lungo quello faltn 
do per li mediterrani a Caftrogiouanni er alle Saline.Et quindi fcendcdo al mare 
Ionio ò nero Adriatico , alla foce del fiume della I aretta, e r diquifcorrendo 
fùngo la marina alla bocca del detto fiume Salfa, laqual rifguarda al mare Affri ■* ' 

*o,anzi finifce ntl detto mare.Dunque di qua dal detto fiume, fi uede la Fa lc o* Pietri . 
v\KA,jopra cui ne' montififcuopre Bvt bua, cr piu adatto Pietra prec 
c i a.P ofciaaUa marina Terr anvota appreffoil luogo douefu Eraclea, rem nuo- 
defcritta da Tolomeo,cr cognominata Minoia da Liuio nel uenteflmo quarto li » “* Er “ k *‘ 
fcro.cr da Polibio nel primola qual prima edificarono i foldati di Kinos,crpe » 
rò fu cognominata mkfit.Più ad alto fopra il monte di qui non molto lontano , 
era già la Reale città di evgea babitatione di Minos, oue a tradimento fu occi» Huge» cit- 
fo dal figliuolo di Cocalo.Etper tanto dice Silio ntl quartodtcimo libro , Tcede» „ ÌDOf> 
va Calypfos lapidofique Eugion ortus . EtOuidio nel quinto de’ Falli . Mine Cd» 
marinò adit Tapfonq ; Eugeaque tempc. Fecero quella Città i Leontini , fecondo 
Pietro Marfo fopratl uerfo di Silio. Hcr ritornando in terra Nuoua è lungi della 
leccata iS.miglia.fopraTerraNuoua, amonti è poflo Mazzari no da’ La» M«x»ri- 
tini Macarìnus d^nandato.Etpaffato Terra Nuoua ritrouafi, il fiume fintamente "•* 

< ‘ cognominato 
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cognominiti» di Ttm UiioUi , (/«jtfdfr fcinie di Titta, tri* CaÌaftagirbno,.ùf 
Campii» Tolom. chiamato lft>onit,cr quitti entri nel mare. Più oltre fi fcuoprt Lvrà J<fcV 
anuran» . ^ (ndt <?À m a r a n a , camerini nominata di-Tbticiduk nel 6\ cr «ri 7 . libro ( 
di Polibio nel primo ; ad Diodoro nel leardi Pùnto nel J, capo del ttrzoùbu 
da Stiribone ne l fèllo ‘ </# ìf erodotto nrlfetlimp,da Silto nel quattdinimo, qua 
do dice ; Et cui nónl/dtiitn fitit C « marini mentri. Et Virgilio, ApparetCamail 
tu procul campique GeloilCr da Ouidio nel quarto dt'fafìùHinc Camarinàadit, 
. Tapfonque . Vuole Giouanni Annio Vitcrbefe , ne commentari fopra il fedo li» 

bro di EerofóCaldeo , che queùa C itti di C amarina foffe edificata da Catnefe , ò 
fia,Chem,ouero C barn, co fi nominato da Mofentl Gencjì; ìlqualepafiò in quefta 
l fola, faccialo dal continente i I talia per lefue cattiue opre, dal fuopadre Nw* 
ò diciamo Hot, oucro Giano , crfabricà qutfta Città nominandola dal feto nome 
Cime [ina, à laqual poi effendo tramutata la lettera t. in r. come f Mente ucggonfl 
mutare le lettere <T alcuni nomi (fecondo che nell'Italia dimoierai) fu dttta Cama 
rina,cr ìndi Canterina. Altramente però ferine Diodoro neU'undecimo libro, cioè 
che ella fu edificata da’ Gtloi, cr da loro ui furono condottigli habitat ori . Ma 
forfè cojì potrtbbeno queflifcr inori accordarli , cioè ebe ella prima fufft fiata 
fatta da Camtfe, cr poi allargata, outra rifiorata da’ 6 eloi . Vifuronpofcia co» 
dotti nuoui battitori da Dafcone cr Menocle Siracufani nelcenteflmo c ruen» 
teflmo quinto anno , dopo ebe i C oriniti/ hebbero foggiegato Siracuft . Et cofl 
eòa fu Colonia de’ detti Siracufani. Vero è che ribellandoli ella fu poi rouinata 
da loro , come dimoflra S trabone cr Polibio . Fu poi rifatta da Hipponatc, freon 
do che dimoflra Pietro Marfo ferine ndofopr a quel uerfo di Siilo . Et cui nonlici 
tum fatit . Indi effendone piacciati i primi habitatori , fu rifiorata da Gelorie ti» 
ranno di Siracufa cr riempiuta da lui di nuoui habitatori. Ma effendo egli sdegn» 
to dopo bautrla rifatta la diflruffe , cr da capo la rifiorò difabriebe cr di popor 
orpheo lo. Diede gran nome à quefta città Orpbeo Poeta . Vcdefl poi il fiume nominato di 
Rotta . Camarana , ilquale feende dal Eifcuri cr dal Comtffo , da Tolomeo detto Metby» 
canut .Et per quanto io poffo imaginare quello è il fiume Gela, nominato da Tbu 
cidide, Polibio, cr Plinio, ma da Strabone Uypponis, il qual fi nauigaua appreffo 
Canarina , cr fecondo il medeflmo Pindaro haueua la fua fontana ne’ menti filile» 
Uri pieni d’ arbori Jiquali tagliati, per il detto fiume de’Camarinefl eran condotti 
alla Città ferita nani . Cefi faine Pindaro nella Pitbecufi. Ma perche egli foffe no 
Fiume Gt - minato Gela, dimofiralo Stepbano nel libro delle cittafditendo effèr tanto agbiac 
data l’acqua d'tffo , che cofl Gela fu detto in lingua Opica cr Siciliana , dal Ge» 
lo . Di queflo fiume ne parla Ouidio nel quarto libro de' Fafh , doue dice cofl . Et 
teuorticibus rum adeunda Gela . Et Silio nel quartodecimo . V enit ab amnc tra» 
bensnomen Gela. EtClaiidianoHomenque Gelai», qui prabuit urbi. Sopra queflo 
Gela. fiume era la città diG fla, bora Cbezza dimandata, auenga ebefl come dicono 
ale uni, pare che ella fufft doue bora è B utera fopranominato.Quefia Città ne’tem 
pi dì Strabone non era b abitata . Di lei fa memoria Diodoro nel terzodeamo li» 
a bro 9 _ 
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tro,oue narra qualmcte ella fu edificala da Cola Rodiane, et da Antìfflr.o Crete , 
fe, crai faro da lor condotti pii molti delle loro patrie ad babitarut or dimanda 
ronla Gela daW antidetto fiume: fi come etiandio ferine Tbucidide,cr Polibio,cr 
lo conferma Virgilio, cofl dicendo, lmmanisij; Gela fluuius cognomine duro . 
furon condotti ifopr adetti babitatori quiui quarantacinque anni dapoi ch'era 
fiata foggiogata Siracufa da i Corintbij.Eti Campi, oue ella fu edificata doman * 
daronji prima Lindi) ; de’ quali ftcaua tifale di tanta chiarezza, come trjl fica £ ob,le ** 
P limo nel fettimo capo del trentèlimo primo libro, che cofl fi poffono fatichiate 
le perf me in effo%come in acciaio ó CriftaUo puri fimo fartbbono . i lluftrà Ge* 
tacon lafua dottrina Timagora eccellente philofopbo.Hc di quejla Cittàal pre T,m ** or *.» 
finte uejligio alcun fi uede;autnga che, fi come ho detto , alcuni uogliono ch'el» 
lafoffe oue è bora BvTERO.Ma per certofecondo che fi può conofcere daTol. Butf ro 
lUa era ne’ luoghi circolanti. Pajfato il fiume fopranominato.allito appare Ca* ourcaùa 
PO r a se aranch i ,da Tolomeo Vlyfiis P romontorium detto . E tpoi folta » chl ' 
do fra terra, euuiCniARAMONTf.fr a due fiumi, liquali creano il fiume di Ca» 
merana,da Tolomeo addimandato, Aerea, cr da Plinio, Acrefì . Alla flni&ra di 
Cbiaramontt,piii in alto fcorgcfl L\ ri sguki , e? aman dcftraC ommi ss O. LiPuozu* 
P pfeia ritornando alla marina uedefiil Pvozz al i, et poi il fiume, che feende da 
Modica et xicli.lndt feguédo il lito del mar e fi arriua al porto di Pali da gli an pòrto dip» 
tichi odtfia Portus dimandato. Et poi a Capo passero, da tutti gli fcritto* [Ò r o* po ,lf 
ri,cbe di quefta Ifola parlano Promontorium P acbinus nominato ; l'uno de tre 
Promontori f deU lfola,fl come s'è dimofirato nel principio della ieferittione dtef 
fa Ifola. Rt fecondo Plinio ha acqnillato tal nome queflo braccio di terra intor» 
mato da tre lati dall' acque marine, per la groffezza dell'aria, dal nome Pacbot 
Greco,cbe in latino figmfica graffo crgfofio . Quiui tutto queflo latorifguar * 
da all'oriente, nondimeno l' ifola fi piega uerfo l’occidente, cruerfo lo ftretto .• , 
Canale, che c fra Vlfola,& Italia, cr alla dritturadel Peloro.Etperbauer lunga 
mente parlato di queflo Promontorio, cr del fuo lato di fopra, qui non ne porle» Spicci fur- 
rópiù per bora. He’ mediterrani fopra il colle giace SPaccafvrno , e? piu n £ oto c< 
oltre il nobile Casi elio di Hot o fra’ monti, dagli antichi detto Hotus, ilquale ftcuò°Nobi 
credo che fuffe fabricato per la ruina di Heloro,cbc era poflo fopra il fiume Ori **• 
no,del quale poi dirò. Et ciò mi fa credere la pittura di T olomeo , cr la deferii» 
tione de gli antichi, ne meno il luogo , oueepofto. Di cui fa memoria Silio nel 
qnartodecimo libro, quando dice.EtHetum cr Minte pubesque liquentit A rbe» 
ti.Et fecondo Pietro Marfo,u fu mutata la lettera, e, in o, onde fi diceHoto. 

Per certo queflo C afleUo,è da annouerare tra nobili cr ricchi Camelli , non Un» 
to di Sicilia, ma ancora d'Italia.Et però fi dice , Crema in Lombardia , Prato in 
Tofcana,ì'abriano nella Marca,Barletta in Puglia, cr Hoto in Sicilia , quando 
fi uuol dire della grandezza de CafieUt,cbehora flritruouano. Et ben figli con • 
uiene il nome di Hoto, cioè conofciuto.Eglic pieno dipopolo,cr ha il paefe dilet 
teuole crftrtile.Etfono quiui nati alquanti buomini iBufiri,cbe gli bau dato fa » 
v H ma. 
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md.Et intra gli altri GiouanniAuri fra ornato di lettere non pur latine, maGre ■ 
che, come può con giufto giudicio uederfl ncQ'opre da lui lafciate latine , crtra* 
dotte di Greco in noftra lingua;ty Antonio Gafr arino, il qual traduffe dal Gre* 
co nel Latino i libri della republicadi Platone ^ma nò puote correggerli p Timma 
tura morte,bencbelafciaffe con quefle altre opere dopo fe, Lequali recate bauea 
di Greco in latino tanto di Platone quanto di Plutarco, infieme con alquanti li * 
bri di Epiftole.cr orationi da lui compofle.Hon mancare etiandio di dire di An 
dreaBarbatia /ingoiar dottor di leggi, come chiaramente fi conofce per l’opre 
da lui lafciate, che baueffe origine da queflo luogo . dalquale buomo è difeefa leè 
nobil famiglia de’ B arbazzi in Bologna , ma altri affermano , che egli nacque é 
Me fiina. Da queflo famofo Ca fi elio tutta quefla Regione ha tratto il nome di Val 
le di Noto . Piu ad alto montando eraui la Cittì Heloro dal fiume Orino 
cofl detta,appreffo a cui tra edificata.Vedefl poi 'Xicli.Scendendo alla marina et 
piegandofì da Capo Paffaro,uerfo {occidente, ui è il Porto detto da Tolomeo 
¥enico;<y paffato alaiianto flfcuopre il fiume di Falconara , da gli antichi 
( fecondo alcuni) Afinarum , madaTolcmeo e chiamato O rinut, crda Pii • 
nioneU'ottauo capo del terzo libro, Helorur, attenga chi’l corrotto libro dicci 
llorus, fi come bene ha notato il dotto Barbaro, cr uuol dire Elorus . Del quale 
dice Virgilio nel terzo.Exupero propinque folum ftagnantis H elori. Et Ouidio 
nel quarto de’Fajli,cr Eloria tempe.Et Silio nel quartodecimo,Sidonius D repet 
ni, atqucunda clamo fus Elorus . Scende queflo fiume dal Pachino fi ai fa freon 
gran romore,cr irriga il paeft d'intorno, fi come fa il Nilo,l'Eggìtto : Cofl di » 
ce il Boccacio nel libro de’ fiumi. Ritrouanfl in quello fiume ( fecondo Plinio nel 
trentefìmo fecondo libro ) i pefei tanto domeftici * che e (fendogli moftrato il cibo 
paffano a pigliarlo dalle man proprie dcÙ'buomo.Vibio fcqueftro nomina queflo 
fiume Helyrus.fie'mcditerrani appare Avola, cr più auanti Ragvso ca&eU 
li,cr di queflo ultimo cfama,cbe eglifuffe fabricato da' Ragufei,cbe quiui pafiac. 
rono ad babitare. A Ha marina poi ritrouafi la Miranda, dagli antichi Entel 
la nominata.Et piùoltre Lvngh ina, dicuidtcefìcbe fia il Promontorio de*, 
ferino da Tolomeo. Salendo a'mediterrani euui Mod i ca , dagli antichi Mote 
nica dimandata, fi come da Tolomeo.Et piu oltre Com i sv , Cafmene chiamato . 
Et piu in alto Lvsiscari .Scedendo aBa marina uedefl R a s i c a nt i A,et poi 
C.Massa oliv e r i ,da gli antichi detto Plemyrium Promontorium , il quale 
èfopra il gra Porto di Siracufa.Et di queflo parla Vergilio nel } .li. cofl dicedo . 

Sicano protenta fina iacet infula cantra ' 

Plemmyritim undofum,nomen dixereprioret. 

! Zacharia Vicentino nondimeno nel breuiario della fra Geograpbia uuole, che 
quello Pie mmirio {la un fiume, tuttauia s' inganna , concicfiacofa che egli c un 
braccio di terra,ilquale entra nel mare che è da tre lati bagnato da quello,fl co*. 
me dimoflra Tolomeo , cr Tbucidide nel fettimo libro delle guerre del Pelopon* 
uefo,cut dice . nituuidebatur muro fepiendus locus, qucmPlemmyriumuo* 
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e dn t , duoieft promontorim è regioni urbis , quodq; promìnens portiti augno 
fauces tius coartai . Et eofepto ,, faciliorem fori receptum commiati ac rerum 
ueceffariarum cr propinquo" franante portm Syracufanorumtngreffuros 
Hon quemaimodum tunc longmqua portus parte feferecepturos , fi quid boftes 
claife molirentur.Et piu olirà narra qualmente egli fu nominato da Siracufant. 
Chiaramente adunque per quefte autorità ,fl conofce che Plemmirtoe Promonto 

tio è non fiume>comt credute ilVicentino* tidf si*£ 

di Siracufa, Magnar portar nominato daTbucidtde.cr da Strabone cr da Limo. £ufj 
E t quello erjgia [ciondoli mtiefimo Liuto di grandezza di ottanta ftadij, cioè di 
todeci miglia, CT di larghetta nella bocca (come dice Tbucidide ) d otto ftadtj, 
ti/e è un miglio. Da quefto Promontorio piegando/i quafl nel mito di ejja pie * 
gatura entraua nel mare ilftume.cbefcende dalla Serra, Palazzuolo cr B ufemi. 

Et fono alcuni , che dicono quefto ejfer'il fiume Anapisjltrt il fiume Alpbeo.tl 
quale quiui fi caccia [otterrà, cr [correndo per certe ftraie occulte folto l acque 
marine entra in Siracufa.cr quiui cfce ; cr è nominato aretvsa , nella parte 
della città chiamata l fola Orligia ò N affocarne fi dice. Hor quefto porto a po* 
to a poco piegandoli , pare che formi un Golfo , cr anche nuolgendoftpoi pia 
pianger [olendo deriua a Siracufa,cr finifee alla detta ifola Ortigia . Et quiui 
di principio ad una Penifola ò (la braccio di terra, ilquale è circondato da tre la 
ti dati’ acque marine, crcofl girando Ì acque intorno a quello, è terminato da 
filtro porto . Vero è che emendo poi artificiofamente il braccio di terra Aito ta 
alisto cr diuifo dal continente iriuf cito in una ifoletta.come (l uede, effendo da 
igni lato dalt acque marine bagnata. Et quella è detta Ortigia, cr rifguarda 
quali per ifeontro al Promontorio Plemmirio.Ettira quello Promontorio et que 
ila Ifola appare il beHo,uago cr eccellente porto [opra deferitto , già ornato di 
pretiofimarmi,come narra L.F lorio defluendola feconda guerra Punica. La 
cui foce era larga ( come è detto) un miglio, eh e fl ferraua con una catena difer • 
ro.foftentata però nel mezo da alcune Galee fermate coU’ancore , come dice pa ■ 
temente Polibio.Et era poi fabricata la nobilifiima cittàdi Siracvsa / opra 
il braccio della terra già detto,fra quefto gran porto cr l’altro minore.Ncl cui 
Circuito fatto di mura,ft ftauano quattro città, come a parte a parte dimoftre • 
rò.Era la prima città, nominata N/usso, et ancora Isola O rt i g i a, da ,/óV.igu! 
Strabone.cr da Liuto nel uenteftmo quinto libro, pofta nel fine nel porto mag « 

•i or e, et nel principio del minore. La cui cdificatione è cofl narrata da T hucidide 
nel6.lib.etda Polibio nel i .Nel fecondo anno, emendo liuto fabrìcato tuffo (po 
feia nominato Tauromino)eficdo paffuti nella Sicilia li Corinthij.fotto la guida di 
Arcbia.uno del lignaggio di Hercole,et bauendo [cacciato da Stracufa li Siculi, 
quiui fermarófl et ui bastarono. Vero è che inql tipo no era alcuna parte della 
città intorniata di mura.eccetto qUo luogo;ilqual fu poi nominato ifola, ouepri 
mitramele bastarono i Siculi fcacciati.Hora crefcido di mano ì mano il popolo 
R che ! Ma parte habitat no poteua, conine che eglino faceffero nuoui edificij.Et 
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&JÌ a poco a poco allorganofl fuori deU'\foletta,tato fabricarono,che decrebbe 
Sir deufi di moio,checon Haffofl congiunfe.o ’ dine tuie una delle prime Cittì di 
Sicilia, dt quelle, dico, primieramente fitte di i Greci. E pboro tltr mente ferine, 
cioè che furono le prime cittì in quefla 1 foli fitte di i Greci tuffo cr Megan; 
S trabone conTbucidide et Polibio fi confà-, ma piu minutamente narra la co fa di 
cendo.ebe partédofi Archia da Corinto, prima andò ci Micelio d Delfo per ado 
rare A polline, et ancora per domandargli qualche aiuto et gr alia. Andati adunq ; 
amendue,cr hauendolo adoratoci fattoli faper e che defidtrauano gratia da lui , 
rifrofe ApoUtne,cbecbiedef[ero ciò cbelorpiaceua,ó ricchezza, òbotà dell' aria 
che d’egni cofafenza dubbio fartbbono compiaciuti . AH' bora Arcbiagli diman 
dò le riccbtzze,cr Micelio la dolcezza cr finiti dell'aria. Et indi Micelio feci, 
Crotone, oue è aria f ani fima ( come difii nella magna Grecia ) et Arcbia edificò Si 
racufa,laqual fu priuilegiata dall’abbondanza delle ricchezze, talché diuctaro * 
ho cofl ricchi i Siracu funi, che nacque il prouerbio,quando/luoieua rimprouera 
t re alcuno,ilqualefluantafJe d'ejfer ricco, tu non bai la decima parte delle ricchez 
Ze de’ Siracufani. Poi infignoritofl Arcbia di quefla ifola, condujfe quiui alcuni 
Dorefi, liquali babitauano utrfo il Zephirio, paffuti la prima uolta della Sicilia, et 
alcuni edificatori di Megara,cr co/i con quelli fece Siracufa. Laqualpoi diuene 
tato potete e ricca, cofl perla bontà dtlpaefe,come per la commodità del Porto, 
ebe ui furono aggiunte altre parti,cioè Acradina,Epipole,Tecbe,e napoli. Et ti 
to fu dccrefciuta ebe le mura fue circondauano cento ottanta fladij, che fono uenm. 
tidue miglia e mezo,auanti però ch'ella fuffe rouinata da Pompeio.Et come feri 
ut Cicerone nelfettimo libro delle Verrine, ella fu fatta in quefio luogo tanto dot, 
ce d’ aria,cbe mai non tic il giorno fi pieno di nuuole, ne cofl fpeffa pioggia u’i 
mai, che in qualche parte del cielo nonfl ueda la luce del fole riffi tendere . Come 
giaceffe tanta città, è dimoflrato da Liuioneluenteflmoquartocr nel uenteflmo 
quinto libro,cr da Cicerone nelfefto delle Verrine,et anche io lo dimoflrerò nel 
modo che bo potuto comprendere ritrouandomi quiui nell'anno di Chrifto, mille 
JJj* - cinquecento uentifei.Era quella cittì la piugrande,uaga cr bella, cr forte di tue 
tìdi siraVù t* l'alt re, eh e i Greci in quefla 1 fola fatta hauefiino.EHa era pofta fra i due porti 
fa - del mar e, intorniai a di gagliarde mura, tanto dalla parte del mare,quàto da quel 

la della terra.Et febtnfl ueieano in piu luogbi,cr a quelli per diuerfeuie fi potè 
ua entrar t, tuttauia nel fine fi cogiungeuano infleme a quella par te, nominata Ifo 
la, l aquile col mezo d’un Hretto canale fu dal continente partita,cr congiuntori 
poi con un Ponte, come etiandio ferine Strabane nel primo lib.Erano detto a que 
Se mura quattro gran città (come difii ) tanto ueniua ad effer grande il circuito . 
Di cui dece Stilo nel quarto decimo libro,\pfa Syracufo patulos urbs inclita mu « 
ros.Et più in giù delle quattro città,Kunquam heftes intra tot muros,et quatuor 
A rcet . Lequali città erano , l'ifolada Strabone c T da Gnidio nel quarto libro 
de’Pafti det ta O rtigia,quando ferine ; Liquerat Ortigiam, Megarami j; Vanta » 
giorni^. Et Virgilio nel terzo, Ortigum,Alpboum fama cfl.Et Stlio nel quarto « 

decimo. 
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Jecimò,tT CyjniStCr Ànapus.et Ortigia,Arethufa. Vero è che liuto la nomini 
Kaffus,oue era il fuptrbo Palazzo di Hitrone,flanza poi ie gli ufficiali de Ro* PjJim» «fi 
j nani. Quiui fluedeano alquanti fitcraàTempij , fitti quali ne. erano due più fu* Hlcron *' 
perbi degli nitri ;l' uno a Diana,<y l'altro a Minorità dedicato. UeU'eflr entità di 
quefta Ifoh forge la Fontana ARhthvìa tanto famofa,laquate ne' tempi di Ci FonrtfU 
cerone (come egli dice nelle Verrine) era molto larga et profonda, piena & acque Arcihufiu 
dolci, oue fi traftullauano i pefci.Et di ciò era cagione ieffere ella confettata co' 
repan conuenienti perche non foffe torbidità dall' onde marine . Et quelle tran 
grand tfìime pietre, che la circonaauuno.Di quejla fontana fa Plinio milione nel 
centeftmo fejlo capo del fecondo ltbrc,nelCoÙauo del terzo, (y nel quinto del tre 
teflmo primo,cr L. Fiorio nel fecondo della guerrafeconda de’Carlagineftco’Ro 
UUni.Et Ouidio nel quarto de' Fafli, cofi dicendo. v , ,r» 

, Vtq; Siracitfas, A rethujijs abdulit armis 

Claudius,cr bello te quoque cepitErix. . ■, 

Et Str abone nel feto libro dice, ebe eUa mandafubitamite apparita, un fiume 
nelmare ; tlqualc c il fiume Alpbeo(come dicono le fauole) cb e Mene dal Pelo * 
ponnefo,cr pacando folto il fondo del mare per fegrete uie , quiui efee c r corre, 
aiutare. Soggiunge poi , come ne' fuoi tempi era uulgata fama , qualmente erg 
flato ritrouato un uafo nell' Aretbuft , che era caduto neh' antidetto fiume ne U' 

Olimpia. Et diceuafl etiaudio come chiaramente quiui fi uedeano forgere l’ acque 
torbide e? immonde, ne' tempi , che fi lauauano ifacrifieij nell’Olimpia . le quali 
coft credendo P u\daro,diffe. Venerabile fiume n Alpheifons, Syracufìs gtrmen 
Ortygix.llcbe crtdeua ancora Timeo philofopbo, cioè cbe’l detto fiume prima 
che entri nel mare fi afeonda dentro in una uoragine.Hora hauendo narrate le fi? 
pr adette cofe Strabone domanda come fìa pofitbtle, che fi conducati Ì acque dolci 
fotta tacque f alfe per tanto f patio quanto è fino in Sicilia,cr non fi mefebino in» 
ficaie, che come poffono paffare tacque del fiume fia tonde delmare nuotando, ó 
qualche parte falfe non diuctino, ò che non refiino dal loro corfo interrotte per la 
continua agiiatione del. mare . A pena (dice egli) fi erede del fiume Rodano, 
ebepaffando fopra l'acqua deilago,fenza.lefione poffa il fuo corfo conferuare, 
tatto che fla di poco fratto. Dopo molte parole er affai lungo difeorfo , conclu « 
de detto Strabone, ejfer fattole tutte quelle, che fi dicono, che il fiume Alpbeo Opinione 
dal Peloponnefo(hora Morta detto) ò per nafeo^e uie fiotto terra, ó fopra l'on* 
il del mare per tanto fratto poffa sboccar quiui , c r creare quefla Fontana Area pheo , '& di ' 
tbufa. Et ri fronde a quel che fi diceua del uafo ritrouato , non parere ciò uertfi* ArcEhu£u , 
utile, che quel uafo foffe portato tanto lontano da Tacque ;auenga che fi riiroui * 
no molli fium r,lt quali paffano f otterrà per alcuni fecrcti canaletti,^ efeono poi 
in diuerfi luoghi, ma non mai per tanto fr alio. Et cofi afferma Strabone efjer tuta 
te fauole quefie.Ma molti altri fcrittori tengono il contrario, cr fra quelli Pii» Opinione 
nio <y Pomponio Mela.Dice Plinio nel centeftmo fedo capo del fecondo libro, di mX!’* 
Quidam amnts odio maris,ipfafubeunt uadajlcut Arelhufr fons SyracuTanus , • 
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in quoreldunturiattainAlpbeum, qui per Olimpiam fluens Peloponneflaco Ut 
tori tnfunditur . Ef Mela nel fecondo, Tons Arethufa , in quo uifuntur iaHa in 
Alphaum amnem . VndeiUccrediturnon fe confociare pelago , fedfabter muri* 
terraq; deprtffus , huc agere alueum , atque bic fa rurfus extollere . Con quetti ec 
celienti fcrittorift accordi Virgilio nel terzo deWEneida , quando dice . 
Ortygiam ; Alpheumfama eft , bue Elidis amnem 
Occultai egiffe uiasfabter pure , qui nunc 
Ore Aretbujfa tuo Siculit confunditur undU • 

Et Siilo nel quarto decimo . 

H/c A retbufafuum pifeofo fonte receptat 
A Ipheon facra portantem ftgna corona . 
in quefla controuerfia io crederti non effere imponibile, eie rA Ipleo tra fa or 
r effe per alcuni canaletti futi dalla natura [otterrà cr [otto il fondo del mare , 
imperò che ritruouo in Strabone cr in T rogo, quaft tutti i paefl fra Pozzuoli cr 
tlPeloponnefo effer cauernofl.tantofotto il continente dltalia.quanto fatto quel 
di Sicilia , cr [otto il mare ( come nel principio della deferittiont di quett e Ifole io 
difii) onde efftndo cauernofl.facilcofa è da credere, che quello fiume poffa patta* 
re pe' detti luoghi, cr quiui alfine itfcire cr dimoflrarfl . No crederei però ch’egli 
tutotaffe [oprai' onde marine per le ragioni dette da Strabone. Ma non reputo an * 
cor a imponibile, che [offe condotto quiui della Olimpia quel uafo dal detto fiume , 
effe n do egli affai pieno di acqua, tal che potrebbe ageuolmente condurlo . Quan* 
do dice Str abone de’ fiumi, cbe paffuto per f atterrante firade ma nò per tanto ffa* 
tio,uolédo concbiudere cbe fla imponibile pertanto uiaggio paffare ; direi io ebr 
ritr oliando f acqua ageuol luogo da paffare tanto atlanti corre, quanto dura ilpaf 
faggio libero . Adunque ritrouàdo l Alpbeo libero il uado del Peloponnefo fin qui 
per tutto queflo (patto liberamente corre. Et cefi credo io.riferuandoperò lafen • 
tentia al giuditiofo lettore . E [fendo io quiui uolfiuedere quefla [ontanaja quale è 
nella eflr entità di quefla Ifole ita uicina al mare , cria uiddi molto larga , cr pie * 
nad acqua , cr la [enti alguflo hauerfapore mezo f alfa . llche penfai, cbe auenif 
fe per non effer tenuta monda cr netta . Et paruemi ( cbe dirà il uero ) più lotto un 
/lagno da lattar panni (come nbo ueduti alcuni) cbe fontana d’acque uiue. Po/c/4 
appreffo del ponte , cbe congiunge tifala co’l continente, uedefl la forte Rocca , 
oue già era ilfuperbo palagio di Hierone. Paffuto il ponte,à man flniflra lungo il 
gran porto » tuui il luogo, oue era la feconda fortezza ò diciamo Citta d’a« 
CRADiNA» ch’era circondata nt’ tempi antichi di forte mura » deUequali fa 
memoria Ltuio nel uentefimo quarto,cr neluentefìmo quinto libro defariuendo la 
u ccifloue di Geronimo Re ,cr della moglie , cr figliuoli ,cra Itrefl la tirannia di 
Hippocrate cr E picide, cr indi lo affedio poftoui da Marcello, cr taquifl o de fa 
I a . Cosi aucora la nomina Diodoro neU'undecimo libro , cr Plutarco neUduita 
di Marcello, cr Cicerone nel fefto delle Verrine. Quiui era unagrandiflimapiaz 
Za intorniata da un fontuofa portico, /opra laquale appurtua il fuperbo pala • 
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fla. Et tra quella ciài molto grande , ornata S un beU fiimo ttnpio , dedicato à Tempi. 

Qioue Olimpio . Parma ejfa città una molto lunga ina , dalla quale dtriuauano cì'ou“o- 
put contrade piene di Cittadini .^Cofi ferine Cicerone . Dietro ad A cradtna ,ne' * ,n 'P l °- 
mediterrani (lanciando il gran porto ) feguitaua Tuie a, da T hucidide Sica nel T “‘ c * “** 
fefl° libro detta , c r da Diodoro nell'undeamo , I fica . E Ha acquilo tal nome di 
Tinca da un nobile c r antico Tempio , che già era da quello lato . CingeuaL un 
forti fimo muro , erbaueua una forte Rocca. Et quiuttrauna bella er grande 
fcuola di ualenti buomuti . con molti Tempi} . Et uedeuafl etiandio quiui gran ni . 
mero di popolo, come narra Cicerone nelle Verrine. Parla ancora Liuio di quella 
tutù nel uenteflmo quinto libro . Olirà di Tbtca fcorgeuafl E P i pol e , daTbu. 
oidide nelfejto libro nominato Epipolis , c r/lmtlmente da Liuio . Era polla ave 
Ba citta [opra un’alto cr precipitoso luogo , riguardando tutta la città. Etne . 
ad così da’ Siracufdtu era nominato E pipole ( fecondo Tbucidtde ) per effer fatta 
fopra l’alto luogo , aflmiglunza d' una guardia della città . Ritornando all' l fola 
Ortigia, uedeanjì a man delira fuori d’e/fa , fopra l’altro porto , l'ultima parte di 
Siracufa, onero l'altra città detta Napoli, perdoebe nuovamente era Hata fa * P .ii 
bucata, ficome nuova citta , della quale fenue Liuio negli antidetti libri . One 
uedeafi un grandtfiimo Tbeatro , con due nobilitimi Tempii, de quali l’uno tra 
confettato a Cerere, er l’altro a Libero, er trauiiimagtne di A polirne r bermi. 

U , molto grande cr uaga , con una tavola oue tra defegnata la battaglia di A? a 
tocle Re a cavallo, con altre bellifiime tauole, che dauan grand 1 ornamento al dei. 
to Tempio . Circondavano altrejt quefia città , belle er forti mura , er baueuar, o 
fi cura Rocca . Piu oltre neWe&remità della città, fi dimoftraua un luogo affai a 
to , contenuto però dentro le fortifiime mura ( delle quali tra anta tutta Stracu. 
faUbeconcbiudeuano dentro tutte V altre città , detto Evr i a l e , ma da Tbu. 
ctdtde nominato Eurtclus , quando enfi dice nelfettimo libro , Gilippus , in ipfo 
Uinere Itgis Siculorum , muro expugnato , aaemfirudatanquam ad p^hum 
contenti! ad Eptpolas , tranfeendt v$ ab Eurydo , qua parte Athenienfrs ori*, 
mum afeenderunt, perrexit , Siracufants aiuerfus Atbenitufium mumtioncs ve 
in altri uanj luoghi cofi lo dimanda . Ma Liuto nel uenteflmo quinto libro Eitria. 
telo chiama , narrandoli come bauendo Martello fregato. He s s a pi lo , cr HeflipU. . 
tlfendo entrato da quella ultima muraglia , comandò a tutti i faldati , ebe douef. 
fero ventre ad Eurtale, er indi lo deferiue in tal guifa.Tumulus eft in extrema ptr 
te urbis uerfus antan , ui<eq; imminens ferenti in agros, mediterranaq- In fui a 
fercommodus ad commeatus excipiendos . P oifoggionge, che non potendo far 
** nlre * condititene alcuna queflo forti fimo luogo , ne potendolo ancora pigliar * « 

per forza .condufje l efferato fra napoli er Tbtca , Uquaii erano nomi dealcu . 
ne parti della aita, anzi erano fi come due città. Et conofcendo per queflo i citta, 
dm la ruma cb era loro apparecchiata, mandarono a lui ambafdadon da T bica 
CrJtN qpoUcoli bende apregarlo cbt eglino leffelorufarmifericordia.emn^ 
foffmrt ebefoffero ucajlgli babitatou ne abbruciatigli edifici}. il che prom effe 
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Mire elio di fare & fece. Ma tutta tu a dette in preda a’foldati là òtti , feniani « 
però i popoli crgli edifici] parimente fenza male alcuno. Et più ingiù ferine co» 
me egli htbbe Furiale, er ut pofe dentro buone guardie, cr cofl cefo d'bauer pii 
timore d'effer affiliato dopo le /palle da' nemici . Olirà di queflo li tra Hessa* 
p i lo a cui uicino uedtuafi quella Poflerla , òfla picciola porta della città, di cui 
parla Tbucidide nel fefto hbro,ey Diodoro nei quartodecimo,laquale fu /pezza» 
taplrg ran forza da’ Romani, e /fendo entrati nella città la notte con le fcale . Et , 
Miratilo fatto qua/i giorno , entrò poi Marcello perla detta portacon tutto reffercito. Et 
5'rr'ido pre entrato che fu falendo fopra un’alto luogo, er confldcrando la città ( laquale tré 
Ho liniere di tanta nobiltà, ricchezza cr ecceUentia, quanto altra fi ritrouaffe in quei tipi > 
multi* in cominciò a lagrimare parte p allegrezza d'bauer confeguito tanta uittoria,parte 
che confile confiderando , che tanto degna città ( laquale bauea ottenuto dianzi tante uitto» 
umidì *t»n r ‘ e contragli Atbtniefl,baucndoh rumate due fortifrime armate per mare,er due 
« cicca . grofri eferciti per terra con due eccellenti Capitani , cr con femma felicità baue «. 

i u guerreggiato co’Cartaginefl , cr baueua nutrito tanto potenti tiranni cr Re, 
Cr fra gli altri Hierone amicifrtmo del popolo Romano ) al fine doueua effer in uh 
momento faccbeggiata,arfa, cr difbrutta .Vero è che àpreghi de gli Ambafcia» 
dori Napolitani cr Ticbiani ( come io difri) non uolfe eh’ ella fuffe roninata,ne ab 
brufeiata . Dell' affilio cr ruina di tanta città, oltra i fopraferitti autori ne fa me 
moria Silio Italico nel quartodecimo libro, ouedefcriue il grande apparato di 
Marcello , cr raffedio di siracufa , cr come pigliò quella dicendo 
Agmine progrediens E pbyrea ad mania uertit , 

, Inde Syracuflas cafrris circuudedit Arces . 

Dipoi nel fine deferiue la prefa d'effa città, cr come Marcello pianfe, C r per» 
donò alle perjbne , er àgli edifici], co fi dicendo . 

Aufonius dudor poftquam fubltmit ab alto 
Aggere dijpexit treptdam clangonbusVrbeM, * 
lnqifuo pofìtum nutu, fieni mania Regime 
A n nuUos oriens uideat lux craùina muros 
Ingemmi nimium , uiris tantumq-Jicere 
H orruit , cr propere reuocata militis ira 
tufrit ilare domos , indulgens Tempia uetuHis 
lncolere , atque babttare Deit ,fic parcere utftit 
Ero preda futi, erfe fé contenta, nec ulto 
Sanguine poUutis plauflt uidoria pennis . 

V eggon/ì poi le Tagliate cioè i luoghi onde fi cauauano le pìetrepergli 
tiificij della città , come fi uede , cr mafrimamente nella Cbiefa maggiore , oue fo • 
no alte er graffe colonne di qutjle pietre . Da Cicerone è nominato quefto luogo 
Latbomi* , deQequali cofl dice nel fettimo delle Verrine . Opus ingens, magni » 
ficum , Rtgum er Tyrannorum , notum eli exfaxo in mirandam altitudinem de» 
preffum, ermltoruin o perii penitus excifum. Nibil tam claufum adexitum,. 
r u l i miti 
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nibil tam tutunt ad cufloiiendum , nec fieri, nec excogitari peteH . Infestato* 
nias ,(i qui publtce cuftodiendi funi , etum ex exteris oppidis Sicilie deduci im * 
perantur . Tbucidtde nel fettimo l'addimanda Lithotomta, defcriuendo la prefa di 
Hicia CT di Demo/iene Capitani degli Atbeniefi, oue furon pofti i foldati degli 
A tbeniefì prigionati , c T molto mal trattati . Quello luogo è Micino la dotte era. . 
napoli . Il quale è una larga , lunga c r alta caua , in guifa di ffelonca nel fajfb ta 
gliata ; neUaquale fi può entrare folamente da una banda . E t/i come ne‘ tempi 
antichi età que/to luogo il care ere, oue fi metttuano i rei c r i canuti b uomini , CT 
altri degni di tormenti : co fi bora u’habitano alcuni artefici da fu ni con altre po * 
ture perfone . Et per certo è molto ffauenteuole l’entrata d’tffo , come io ne pof* 
fo render teflimonianza,cbe l’ho uoluto uedere. H ora habbtamo deferitto lo fpa* 
tio dentro delquale era Stracufa, CT le fue parti riferrate fimilmente dentro ai 
una muraglia , auenga che eUefuffero tante città ( come è dimoftrato) che per qui 
fio futi fuo nome, syracufx, nel numero del più . Vero è che L. Fiorio nelfecon* u . h . 
dolibro ferine quefla città bauer bauute tre cinte di mura, CT tre fortezze > ma » 
io credo che egli intenda , che ciafcuna di quelle tre parti della città baueffe pari* * 

mente la fua cinta di muro <y una Rocca , cr congiungendofl inflemc tutto che • >* 
foffero però quattro cinedi, ò cinque, fecondo Strabane aggiunge ndoui E pipo* 
li , non erano intorniate , eccetto da tre muraglie , cr poi cinte dall'ultimo muro. 

Di quefla tanta città al prefente pochi ucftigij rejlano . P erciochc folamente ft PoAì ueftì 
feorgono amendue i porti con l' ifola Ortigia ò fla Saffo, laquale ba pur fembian cbfì 

ta di città quantunque uifla poco popolo. Et quiui appare parte del Palagio di 
Hierone , oue è la Rocca , CT la fontana Aretbufa , molto mal tenuta, comedi a'Ò. c m ° n 
fòpra feri fi. Fuori di quefla Ifoletta ,ft urggotio i luoghi oue era Acradma > cr MethuGl • 
T bica, con pochi fegni, CT parte itlfuperbo Teatro tagliato nel f affo , di cui Ci* 
cerone parla. Et fi uede ancora una picciola contrada nel [affo parimente caua * 
ta con le picciole camerette da ogni lato, di grandezza di fei in otto piedi per qua 
irò . Neh fronte detlequali dentro appaiono alcune picciole feneftre , oue fi ri» 
poneuanoleVme pieni de ceneri de’ corpi morti, fecondo i loro gradi, fi come ,« i- .'w 
delcapo della famiglia nel piu alto luogo , CT di mano in mano piu a baffo de gli -, 
altri . Altro uejligiodi quefla giàgloriofa città non appare, anziuedefl tut» il» 
to’l paefe circondante coltiuato , oue erano tanti edificij . Egli è nero che doue io . * 

it fi ch’era lo H efftpilo , bora è in piedi parte d'una gran porta di marmo . Ri» . . 
trouandomi io quiui, CT marauigliandomi di tal cofa, che effendo data tanto 
gran città , CT tanto piena di edificij , cofl pochi uetitgij di quella fene ritrouaf* r: 
fero , dopo molta conjideratione giudicai ciò effer tntrauenuto , perche effendo a 
tutto il luogo laflricato dalla natura di macigni , CT effe ndoui fabricato fopra , 
minati gli edificij , cr altroue portata la lor materia » è rimafoil luogo fenZafe» 
gno alcuno , per non ui effere flato fatto altro fondamento . Imperò che baftawt 
quel macigno per fomentare ogni edificio.Poi accrefeendoui alquàto la terra per 
iiuerfi accidenti , è flato (idutto a campi da collinare , come al prefente fi uede., 
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Quindi 6 Moritllpofiiomo chiaramente confiderare la fragilità cr in flati liti 
itile coft di quello moniofle quali di tempo in tempo fi mutano, Cr p affano « jir 
alcuna il loro per grande c T ferma , che appaia , può lungamente durare . H or 
ritornando a Siracufa,eUa fu primieramente prefa da Marcello cr fitccbtggiatd , 
ma non dt&rutta, come dimojtra Liuio nel uentejimo quinto libro , Plutarco nel 
la uita di effo Marcello, c r Silio nel quartodecimo . Et [aggiunge Livio , ebe 
ni fu ritrouatd tanta rtccbezza,quanto apena farebbe fiata ritrovata in Carta * 
gint , laquale in quei tempi tram fiore , e r gutreggtaua con Roma . Durò tre 
anni l'affedio di Marcello intorno a quefla città , laquale per tutto quello f patio 
di tempo con grande ingegno da Archimede fu dtfejd , cr confinata non fenza 
molto danno delTeffercito 11 omano,ceme Liuto dinwflra nel uentejimo quarto II 
bro. All'ultimo fur pigliate per tradimento Acradwa cr Kaffo , c r co/i tutte 
f altre parti. Po/ eia [otto i Romani , ricoverò le prime ricchezze in/ino a’ tema 
Kainiti si pi di Pompeo, il qual la rouinò.Riftorata poi da Augu fio, ut mandò nuoui habim 
«tufi di tot ori, cr coft fu fatta Colonia dt'Romani,ft come ferme Strabane. Vero è cb'tU 
Riltoriu la non fu rifatta di tanta grandezza;quanto prima era, ma folamente fu rtHoraa 
a» Arguito t4 4 hi q U tUa parte, la qual riguarda aSlfola Ortigia, parendo ad Augufio que 
Sa douer tffer ba&euole per gli habitatori,cb' effo a mandare intendeva . In qual 
crindeiii mo ^° *®< f u lT e P 01 rumata, come bora è, non l’bo ritrovato . bici urrà ella fu pom 
de’ sìruuirl ttnte Città,in tanto che tene la J ignorici di tutta Sicilia.Etfu di tanto ardire tipo 
•ì. poi d’effa,cbc efftudo foggiogalii popoli deKlfola da altri , f ot topo firo afe per 
forza alquanti di quelk.Et efjendo in libertà riduflero a libertà tutu la i fola, lo 
quale era Hata occupata da’ Barbari, come narra Strabene, Lungotempo conm 
i-.i.i batte quefla città co gli Atbeniefl,(feccndo,cbe fcrute Tbucidide nel fettìmoltb. 
Diodoro nel terzo decimo , Polibio , T rogo nel quarto , cr Plutarco nella uita 
di Mieta cr di A Icibiade) cr ni fine con l'aiuto di Gilippo mandato da'Lacedemo 
ni ne riportò gloriofa uittoria.Guerreggiò etiandio co’CartbagineJi, come feria 
ut Trago, cr gli ninfe. All'ultimo, dopo molte vittorie, leuandoji sii i Tiranni 
Bionico, lepoftro ilgiogoi Et di quejU full primo Dtoniflo , come narra Trogo nei 
£ n" n?fi. f* uentejimo libro,CT Dionijio Alicarnafeo nel fttumo.A cuifucceffe Dicnìjio fu 0 
condo di- figliuolofll quale per le fue e&reme crudeltà fu [cacciato dal popolo ^Onde paf » 
«'"di Gr!-'*® 4 Corinto,cr cadde ut tanta ntcefittà,cbe pazientare la ulta , divenne ma* 
«idc». &ro di Grammatica. Coflfcriue Trogo nel uentejimo primolibro. Effmpioue* 

•rumente notabile della mutatione della Eortuna,a Tiranni. Horaapprefjo colivi 
Hippirìno figui neHu Tirannia ( fecòdoptrò alcuni)Hippartno,ma fecondo altri,hippocra 
Dinomcm te figliuolo di Diuomeno. A cui fuccedete Gelone (come uuol Dionifio Alleano* 
«clone. j eo nt \ fectimo) del quale ancora paria Diodoro Siculo neU’undecimo libro , out 

narrala gloriofa vittoria robe cojiui btbbe contro i Car lagine fi . Scrive etiandio 
di quefto Tiranno Herodoto ntl fetttmo libro. Pigliò dopo Gelone la fignorié 
Agatbocle nato de ulifiimi parenti,ma molto coflumato, fecondo Trogo nel uen 
itjimo terzo. Doppo Agatodt fit gridato /ignote, non foUmentc di Siracufa, ma 
i di 
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ii lutti U Ifola , Pirro Re de gli Epiroti , fecondo alcuni , m Diodore nell'un* 
decimo uuole,che dopo la morte di Gelone pigliaffa lo fceltro della flgnorit Hie* de gii°Ep«- 
rone fuo frateUo,ilqualc perfeuerò in e(ft anni undeci <y otto mefl . Et fu qutflo 
Re molto amico del popolo Romano, cr molto magnificò Siracufa , e r uifectU 
nobile palagio, del quale ui parlai difopn. Bt Cicerone molto commenda coRui 
nelle Verrinc.Et Silio Italico nel quartodecimo cofl ne parla, 

H is longo mitis placido nominatur in tuo. 
o. Prafueratterris Hieron . ■■■■ •.- 

Paffato all’altra uiuHierone.comefcriue Diodoro neU'uniecìmolib. entri 
nella Signoria^ rabbuio fuo fratello, ma fecondo altri Geronimo nipote di Hie* Tr ,f;buio 
rone,ilquale fu uccifo,v fucceiette A ndronodoro, c rdoppoluì H ippocrate C r eteronimo 
Epicide.Cofì ferine Liuio nel uentefimo quarto libro cr nel f rguente . Poi que • ° 

da Città fu [aggiogata da Marcello. Et fi rimaf ? fatto il popolo Romano mentre niente 
che fu ingrandezza la maeRà del Romano Impero . Caduta quella grandezza è tpltl *' 
fiata poi (oggetti a quelli [ignori dell Ifola fecondo le conditioni de’ttmpi,cr co* 
me l’ altre Città deU'lfola hanno fatto. Sono ufeiti di Siracufa molti pelegrini in* 
gegni,de‘ quali uno fit Archimede eccedente mathematica, ilquale usò tanta fin • Arctime a t 
gelare induRria contra ifoldati di Marcello, che mai per forza poterò efpugna* 
re Siracufa.Et diceua egli che fé f offe pofiibile metter la leuafotto il Globo del* Rif|uar4o. 
la terra,a lui farebbe dato C ànimo di mollarla tutta fottofopra . Fu uccifo tan* 
to buomo dai faldati Romani nella prefa di Acradina, mentre che difegnaua una 
figura nella polue.AUa quale era tanto intento, che foprauenendo i faldati co mol 
to romore,cr domandandogli uno ciò cb'eifacef[e,nè il tumulto f enti della Cittày 
ebe fi prtndeua nè le parole del faldato intefe .Diche adirato il faldato c rpen* 
fandofl efferda lui fabernito l'uccifa . Et di ciò prefa molto difaiacere Marcello > 
battendo prima comandato ftrettifiimamente,cbe a que fio buomo ncnftffa fatta 
offefa.Fecelo adunque (poi che altro fagno d'bonore non puote dimoftrargli ) co 
molta pompa fapelirt cr a tutti i parenti fuoi,che uiueano,conjlgnò per memoria fa u umè, 
di Archine de, buone cr ricche entrate, come narra Liuio nel uentefimo 5 . libro , * ppr u „fi & 
Cr Plutarcho nella uita di Marcello. Di queRo Archimede parla Silio nel quar* amatori <K 
todecimo libro, hauendo deferì itola prefa di Siracufa,cofl. tfliumi. 

Tu quoque dufloris lacbrymas memorande tulifli 
Defenfor patria, meditantem in puluere format» 

Hecturbatum animi tanta ferientc mina 
I gnarus miles uulgijum forte peremit. 

nacque parimele in queRa Città Antiocbo biftorico, molto nominato da Dio* Iii * n 0 t “^ 0 ho 
ràfia Alicarnafao nel primo lìb.dcU’bifiorie, cr parimente da Str abone, cr da “ ° n 
Diodoro nel duodecimo . Ilquale molte biRorie , cr dei’ Italia defariffe . vi nac* 
que ancora Dimolocbo Comico figliuolo di Epicanto medico , ilquale fariffe qua D j rao iodjo 
tordeci fauole,in lingua Dorica,CT fiori nella centefima terza Olimpiade. Vfai M , V‘ h ^ a ’“ 
4 qui Mofabo grammatico cr Pocta^unico di Ari&trco* come dice Snida , cr maUctT. 
i- Tbilijlo 
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» { PhiUfto bi&orico , conj abrino di Dioiuflo tiranno , cr difcepólo di turno Poeta 
ijurr.,,. 0 ' di Elegie, Uguale lafctò dopo ft dodici libri dell’ opre de Statuiti ; c r Formimi* 
1 ormìonc . Comico amico di Gelone tiranno , cr precettare di’ faci figliuoli , il quale fcrif* 
Snphronc ; fi fette fattole , fecondo Ateneo, c r Sopbronr.fcrittorede’ Mimi uinh c r femtni» 
sofitheo . ^ in tingiti Dorica, ne tempi di Xerft c r rfi Euripide, c r So/iibco l’uno de Pie» 
lidi, nominato da Tolomeo, cr emulo diHomero ; cefi fcriue Snida . Produfft un» 
Thcocrùo . co Tkeocrito figliuolo di Praffagora , fecondo alcuni , ma fecondo altri di Sitami * 
cho, liqualt uoglicno che' l fujfe per patria natia Coo . Scriffe queflo Theccrito 
1 Edilità, cr Epigrammi direnane , cr dell’ Edtlia $6. cioè piccioli canti ò fida 
d,,, n,, T n ° ragionamen:t,cr anche altre coftin lingua Dorica. Dicoftui cofi parla Virgi 
j *. Prima Syracufio Ugnata tftludereuer fu rst 

Et Siilo nel quarto decimo cofl dice di T beot rito . - ■ l v . t o' : -i'*3 

i H ic Pbccbo digna cr mufis uen trabile uatum y - 1 - . ■ . ’j 

; , Ora cxcellentum ,facras , qui carmini fìluas, > 

Qttf q; Syracufia ref inani Fidicene Camctna . \ 

tu parimente Siracufano Pbilina , che fcriffe molti utrfì in lingua Dorica . F» 
Tbcmifto- medeflmamente di quella inclita città Thtmifìogene biQorico , il quale fcriffe tea 
Ktìa.’ Riediti oni cr guerre di Ciro, come fece 'Xeno font e, cr Lifta di Cepbalù figliuolo 

di Crtfla difctpolo d'uno degli due oratori da poterfl uguagliare a D emoftene • 
Il quale effendo fanciullo pafiò aTburi),cr diuenne di tanta oppenione di dottri* 
na , che meritò effer annouerato fra i primi oratori ie’fuoi tempi . E/ morendo U 
fidò perle (limonio deQ' EcceUentta Jua nouanta o rationi di tanta elegantia crea * 
didezza ornate ,cbefi conobbe apertamente lui bauer fuperato tutti gli alari oro 
tori di quei tépi,e eccito Ifocratt. Scriffe ancora diuerft altre opre, cioè Epifìoltp 
Epitaphif,CT dell'arte della Rettorica .Et di queflo dice Cic.in Bruto. Ujlas grò 
cile dicédigenks fettatus e Q,quanquà in co funt (ape lacerti /le , ut fieri nibil po/i 
* fitiulcntius . Verumtamen ejl genere totojlrigofior . Habettamen faci laudato 

■ ■ res , qui bac ipfafubtilitate deletìantur . Altroue etiandio Cicerone ne pai la, cr 

Ai- dopo lui Quintiliano fa di Li/la memoria . Fu parimente da Siracufa Scopa Sta* 
w»'r>« ■ tuario da Plinio nel capo ottano del trentèlimo quarto libro , cr da L. Vitruuio 
Politone nel capo nono, del nono libro deli architettura molto lodato . Cofluife* 
ce la jlatua di Libero padre di Mercurio neff I/o la di Gnido , di marmo , di eteri 
Miriont Aa portò grandfiima lode . Ancora Mirione flatuario nobihfiimo fu Siracufano , di 
L^hinno cui ue<le p<*l*r* Cicerone nelle Verrine , cr L. Vitruuio Politone nel terzo li* 
Ciìhì^co- bro , cr Plinio nel fopr anominato luogo . Etiandio fu di qutfla patria Epicarmo 
Bccia«*tì Poeto Comico , Tc odoro oratore, Callta biftorico. Corazza » Tiglia Rbrtorici, 
némia.Mo- Menecrate medico, Sinemia pbilofopbo, Monimo Cinico, Sofipbano poeta Tra* 
phTno.Phi- gico.Pbilemoru poeta Comico.con Pbtlànonefuo figliuolo . Fu altrtfi siracufa • 
icm.se, cò no Scopini Angolare mathematica, che fcriffe molte opere organice, ò diciamo S 
ESfif injìrumenti,cr Gnomontct,come dimo&ra Vitruuio nel primo capo del terzo lik 
io, supina, Et ztnagora colfuo ingegno fu il primo mentore di condurre le galee con for * 
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IW. fti eriini di remi, come narra Plinio a cinquanta ftì capi del fettimo libro*) 

N icque etiandio in quella patria Hipoterbio iignifiimo combattitore , ilqualc Hi #ter 
fa itine torc nello Ha dio nella nona Olimpiade, fi come fcriue Diodoro nel duode * bio . f 
cimohbro.Diede gran nome a Siracufa Dione Hi dorico , che fcriffe molto eie • 
gantemente le bidone in greco.ma non fu però quello, che fenffe t hi fiorie degli *“* 

Imperadori Romani , percioche quello fu Greco . Ne’ tempi de’ Chrifiianifu il • 
lufirata Siracufa da Stefano terzo Pontefice Romano, buomo litterato cr buono 
cr ttianiio dada fantifiima cr purifitma Verginella Lucia martire,cr da S.Baf* iij.Pa^T*' 
fieno V ef couo di Lode di Lombardia ne' tempi di S. Ambruogio, auenga che fof> s - Ll,c '*• s - 
fc fiato un altro S.ttafiiano pure di questa Città, nurtirizato ne’ tempi di Clan» fcouodiL. 
éolmperadore per la fede di Gierù Cbndo nostro foluatore.Pu mandato a que » di - 
Ai Città da S. Pietro Apo&olo Maritano Greco per Vefcouo , che era fuo difee • 
polo. Puffo con /llenttd molte altre perfone Illustri ufeite di quefia patria , che Greco.' ,n * 
per breuita non ne parleró.Fuori di Siracufa alla parte della terra falendo ueg* 
gonfi alcuni lagbetù\pikad aitola Ferra, ctraco più in alto Palazzvolo, 
trpiàauanti Bvccheri cr C a t att agi ron e dagli antichi Calata nomi « Pil ” zuo, <» 
Hita.Scendtndo poi al picciolo Porto di Siracufa, cr paffando il luogo, oue difi, ofuteigi- 
che fu già Siracufa, s'apprefcntadauanti a gli occhi una molto fpatiofa Campa * 
gna appreffo il detto picciolo Porto. Aliaci fini fora un miglio e mezo Ionia* Pono di ti 
no è un Code dalquale fifeuopre tutta Siracufa. Et quiui fi uedeua il Tempio di 
Gioue Olimpioydefcritto da Diodoro nel tq.lib.cr da Liu.nel zq.Delqualc co* 
fi dice Tbucididenel 6.cr nel j.lib.Nam tertiam equitum parte Syracufani apud 
oppidum,quod e fi in Olimpico codocarunt.ne ij.qui apud Plemyrium erant , ad 
àpfos iuuan ios exirent.V edefl fopra quella pianura Xort i no, cr più alto B v 
x em A,cr ancora più in fu Ieretana cr Vi rg i n i etpiu oltre licodia 
Ritornando ada fudetta Campagna,non però molto difeodo dal luogo, oue era la Icrctini . 
Città.jlfcorge il tronco i' una Pt rami d e molto grande, quanto giudicare fi tì^òilT.' 
può da quella parte , cbeèinpiedi. Et è uolgata fama , che ella ui foffe polla Tronc " d | 
da Mar cedo,m mmorta J hauer quiui rotto le forze de’ Siracufoni , benché di 
ciò non fi troui fatta memoria appreffo TbuciJide,nè appreffo Liuio, né etiandia 
nppreffo altro fcrittore , eccetto fe non fuffe quella di cui parla il detto Thuci* 
dtdenelfefto Ubro.narrando lo feorrer degli Atheniefi contra i Siracufani cojl. 

Celerà copia bipartito fub fuo quxq ; duce contenderei , altera ad urbem {fi iQis 
fuccurreretur) altera ad Valium, qua uicinu Piramide pomi. e erat.Et mi lajcùt 
rei io leggierméte perf cadere a quefte parole,che poteffe effer ejft; ma la cagiona 
perche foffe fatta lion la trouo.Dimodra però ch’ella / offe opra di grà pregio, et 
molto antica.Hor ritornando al porto già detto,Egliè intorno digràdezKa 7 .mi 
glia. Più oltre caminando appreffolamtrinauedefi un braccio diterra che efee 
nel mare da }.Uti circodato dall’acqua.cr edetto Isola dei Maonesl.Qw* UohdeMa 
uifu fatta la Città di ta p so da Latto Megarefe, comt dimoftra Polibio nel p ri R ncli - 
no Libro, et Tbuciiiii nel fefio, quando dicono. Nel quinto anno appreffo laedifi ^ 

catione 
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« rioni di Shricufa, partendoli daNtffo T brodo co i CaUdrfi ( battendo uintolf 
. Siculi nella baUiglta,cr diacciatogli di qutflt luoghi ) tdifiarono Montino &• 

Catoni* Curò , enti mifero dt'fuot ad babitarui . Ne’deni tempi couduffe mo» [ 
lireii Ml P°P°l l nells Sicilia L ano Megarefe , crfl fermò al fiume Pantaggio , cr quitti 

foruiò. fece un Camello nominandolo Portilo ,c r dopo alquanti giorni' e (fendo quin * 
difcacciato da’ Leoniini, edificò un’altro CaHeUo.domandandolo Tapfo . Manca 
. to poi Lano, quindi partendoli i Megarefi, pigliarono liibleo .Et ejfendo quiui 
pacificamente dimorati dugtnto quarantacinque anni, da queflo luogo f cacciati 
: )r ne furono da Gelone Re dtSiracufa.cr la Cdtàloro fv deftrutta.Vero è che cen* 

< to anni prima che la detta Città foffe mainata paffando in Sicilia nuoua compì» 

gnia di Megarefi, cr battendone facciati i Pbtnia, fecero la Città Selenonte . Et 
che quiui foffe Tapfo, chiaramente lo dimoftra Thucidide fopr adetto coji. E.a no» 
(lecum dilucefceretyAtbenienfts recenfltis copijs,cum hls. omnibus, è Catana prò 
feftiadlocum nomine Leouem,ab Epipolts (ex, fepttmue ftadijs difìantem , clan 
hofte,peditatum in terra expofuerunt , cr cum cliffe T apfm fttbierunt,qua angu 
• Ho terne limite in mare prominens, Peninfula eft non procul a Syracufis, fitte ter 

ra,fiuemari. Etnonèdubbio pertanto che la città di Tapfo era in quefia Ptm» 
fola, fi come apertamente fi conofce dalle parole di Thucidide. Salendo poi a’iuo» 
Miliiii a ghipofli fra terra fldimofira Minui, oueera Hibla, cofi nominata dei 

Hibi*. Thucidide,da Herodoto nel fettimo libro, da Polibio, da Cicerone nelle Verrine • 

CT da Tolomeo. Et perche quindi fi cauaua mele più foaue cr piu eccellente, deV al 
tro , c raui in maggior pregio di tutti gli altri . Et diceuafi , come per prouerbio , 
Il mele H ibleo. DI quefia Città parla Silio nel quartodecimo libro , cofi dicendo . 
v T«m quoque neélareisuocat ad certamen hymeton * 

Sudar Wyblafauis , 

Meli-elio. Pofcia più aitanti fi uede Melitello alle radici de gli alti monti edifica» 

h jncoton lo j n j HO g 0 mo lto ameno cr dilctteuole,cr più oltre Francofonte ,cr più in 
ili neo. fu mi neo, aUs cui defira per alquanto fatto fi feorge Puzza da al» 
PU*ii. ei)n j pj at j a ut ce di plutia , ò di Palice , edificata da Ducetio Capi» 
tano de’ Siciliani net tempo del Conflato die. Hautio Rutilo, cr di L .Mi» 
nudo Canitìano , fecondo Diodoro nell’ undecimo libro . E pofia quefia città in 
una affai gran V alle , fertile cr abbondante delle cofe per l’ufo humano, cria 
dimandaTolomeo Phryntbia . Gli babitatori nondimeno dicono chela fuedifi» 
rata da’ Piacentini Lombardi , cr per tanto la fu nominata Piada in uece di Pia» 
tenda . Et dicono effer teflimoniodi queflo il lor parlare Lombardo , il quali 
fino al di ifboggi mantengono . Ma io direi che la jfùffe fiata fabricata da Duce» 
tio ( come dice Diodoro )c r che poi foffe fiata ri fiorata da’ Piacentini ; perdo» 
che di lei è fatto memoria da gli antichi , cr mafiimamenteda Efebilene gli Eth» 

. ni ; ilqual narra , che ne’ Palici era una fontana appreffo il lor Tempio , bue di» 

Rifguirda ntorauano cinque Demoni figliuoli di Gioue cr diTbalia, nominati Palici , li» 
ben» ftuo- k effendo una uolta morti rifugiarono l’altra . Et cofi diffe Theophilo nella 

deferii» 
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iefcrittione di Sicilia . Vero è che dichiarando poi f allegoria di quefta favola , 

ti foggionge che rj fendo detta fontana alta fti cubiti cr alcuna uolta effendoui 

tanta dcqudychc ufcendo irrigaua tutto il nicino pitie, cr altre volte parendo fec 

cd afitto,cr indi riforgtndo di nuouo, diede/l occajlone al favoleggiare, cr dire 

che quiui i demoni fi nutrivano , liquali morti rifuf citarono , cr al dire etiandio , 

che quivi f offe già un luogo fiero , outft giurava fecondo i bifogni, CT fcriueuaji 

in una tavola il nome di coloro,cbe gùcrauano,cr quefto dopoifigetttua nel fu» 

me, cr hauendo e fi giurato il nero, quella tavola flaua f opra l 'acqua, C r hauen « 1 •<-. >■ 

do giurato ilfalfo andana di fubito a ritrovare il fondo . Di che fa etiandio me » 

moria Silio nel quartodecimo libro ,eofi dicendo, j:C' . 4 ^ 

Et qui prtfentidomitantperiura Valici \ • 1 

Peàora fupplicio . 

Et lungamente ne parla Macrobio net quinto libro de’ Saturnali, auengd però 
Ae dinamite inducadlcunehijlorie. Et Virgilio anch’egli nel nono cofl ne dice: . > , i», ; 
Pingui s ubi cr placabtlif ara PdlicitQueflootacolo(fecondo Diodoro nell’unde» • d - « 

cimo libro ) tojlo crebbe, cr predo mancò’, c aminando poi più auanti , uedefl il 
luogoyoue Jldice( fecondo le faul>le)xbe fu rapita P»osepin* da P Ih* ìiiuog», 
tane . Et quiui è un 1 L a c. o d'acqua fieni, ilqiialt dicanogli habitatori del pie ®“« 
fe ejpr ricetto di ferpù Scendcdo aia marina, cr caminando lungo il porto di Au £;,» a* Pia 
gufia ,riiruouajila foce del fiume di MitiÙo cr di Marcellino , ilqualfcendepcr *°" e oi j 
due brada di M ilicello, da gli antichi detto Pont agi e s ,c r mafiimamente da T hu «^nera. 
cidide nel fedo libro, <y da Polibio nel primo, narrido la edificatione di Tapfo, 1 

di Mtgara c r d'altre città fatte daLano Megarefe. Secondo alcuni questo è il fin 
me da Tolomeo nominato P antbaiis . Ma io fono d'altra oppenione , cr credo 
ch'egli fla il fiume di S. P auolo di là da AuguJla,come dimojlrerò.Salendo a'mon • 
ti appare la città di le nt 1 no » da Diodoro nel duodecimo libro , L eontinum , Lentln0 ci , 
dimandata, cr parimente da Livio nel trenteftmo quarto libro , da T bucidide nel ti. 
feflo , da Cicerone nel quarto delle Verrine , cr da Pomponio Mela nel fecondo, 
ma da Tolomeo è detto , Leontium . De’ Leoniini parla Ouidio nel libro quarto 
de’ falli, co/i dicendo. .<'■ / : 1 

> lamq; Lcontinos amiferunt fiumina curfu . .. . :i. 

Et Silio nel quartoiccimo libro . 

Prima L eontinos uaftarunt pralia campo! , 

Regna tam duro quondam Leftrigone terram . 

TU edificata qurfta atlàda’Nafiij habitatori del paeft,cr paffàrono i Calcidefi ■>- - 

( dopo fette anni, cb'-era Hata fatta Siracufa ) ad kabitaruijl come dimoflra T hu • - d 
ridile cr Polibio . fu prefa queftaaittà ancora da Marcello , fecondo Liuio , c r . 

Siilo nel qnartoiecimo libro . H<W 4 ella è molto confufamente edificata, e fendo» 
ne parte pofla all'erta del colle , cr parte nella stalle . Diede gran nome alia detta 
città , Gorgia eccellente philofopbo c r eloquentifiimo oratore, come ferine Dio» Gorgia. 
doro nel duodecimo libro, cr Cicerone in più luoghi , Più ad alto uic Bivi» . 
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ih». Aitilo del mare fcendendo , cr partendoli dalia bacca del fiume Manetta 
no , crfeguitando il porto , ritrouafi ua buccio di urrà intorniato d’acque mi * 
rint da tre lati , da Tolomeo nominato TaurnuPromontorium . Et ciò melfa ere 
dtre, ebe battendo egli deferito Siraeufa, ut mene apprefjo la foce del fiume Alan 
boytrpoi il delio Promontorio , c r inebria bocca del fiume P antico , cr indi 
Catania . Sopra quello Promontorio, dquale mira dirutamente a Siracufa, termi» 
Mrgir* ho nandù il porto . Fu edificata da’ Dorici Megare, prima nominata Hi bla,: 
r« Auguit a. if C0n j 0 str abone. D eia quaL città fa eùandio memoria Plinio , nominandole 
Megarii. Et queftafu rumata da MarceUo , flcome ferine Livio nel utnte fimo 
quarto libro . Et Silio altre fi nejparla nel quattodecimo libro , dout dice : Nee 
maior M egira caute conc or dibus aufis Iutiere. Veto è che poi Federico fecondo 
lmperadore fabricò il cafiello, che bora ui fi uede, nominandolo Ave :v sta, 
come dimoftrano le lettere intagliate nelfiflòpofio fopra la porta di quello. Mol 
s<icdi Au- to lodato è il Sale di quefio luogoda Plinio nelfettimo capo del Uenlefimo primo 
|ulU ‘ libro, dicendo agli efjere il megfiorfale, che fi tròni per fatare U carne , Fu moia 

to mal trattato quefio ca fi elio l'anno pa fiato del mille cinquecento cinquanta uno 
mi dall’amata di mare di Solimano Re de ( T archi; per fioche fu da quella faccbeggjia 
to,<y Idfciato dif abitato . Orni Megera il molto elegante fcriuortlbeogene,iU. 
qual fcriffe alcune Elegie per quelli cb’ erano avanzati nella efimgnatione di Sira 
’cufa. Ef era uiuo cottiti ne' tempi della quinquageflma nona olimpiade . Parte n» 
iofida AugtttidyCr cambiando lungo la marina uerfo l'occidente, fi uede una par» 
rhtogtDt te di terra, ch’entra nell' acque ' felpe, nominato /rf B r v c c a , cr quindi camtnan» 
b uc*,’. do a’mediterrani incontra fi in S.Caloi ro ,aDa cui delira è La ng i o no . Sem 

Lm«!ono‘ Stando poi il uiaggio eppr effo la marina , ntrouafi il fiume diLentino , il qua* 
Hnmc"di le fetnde dal Eiuar io di Lentino . lo credo cbt quefio fia Mila fiume nomina» . 
Lenc no. / 0 J a lì u ì 0 nt / ucntefimo quarto libro , quando narra , che ((fendo arrivati otto 
mila Siracufxni armati, al fiume Mila per dar foccorfo a Lentino , affidato da 
Marcello , v da Appio , intefero effergtà fiato prefo da’Romani . La onde Soft 
Cr Dimeno Capitani ccndvffero quelli foldali a Mtgara.cr quindi con dlquan » 
ti caudUi paffarono ad Y\crbefo,credendo di ottenerlo per trattati^ebe ui bavetta» 
no dentro. 1 1 Boccaccio parimente nel libro de’ fiumi lo nomina Mila,?? Tolomeo 
Pantbacus , che ( come bo detto ) nominato eba il Promontorio Tauro, deferiut 
fubito la foce del fiume P antbaco . H or fopra quello fiume è un ponte, detto di S. 

P duolo , ilquale congiunge amendue le riue in/leme . Più avanti paffando arriva fi 
piume dei- al fiume Iaretta, termine di que fia uaUe,ty principio della uatle di Demo 
Alcamo !* * na , come dicemmo . Salendo ad alto , feorgefi Alcamo, cr piò olirà En* 
■nna. na , crpiùinsù Ca l attan i zetta CafieBo affai ben pieno di popolo. 
*eu» ft . ,ni alle rddici del mente, vicino i Castro Giovanni ( di cui parlaremo ) un 
ciftroGio miglio, crparquaflun fuo borgo. Scuopreflpoi fopra l’ alti fiimo monte detto 
Castro ciovanni nominato da Tbucidide , Polibio , Strabone , Cicerone, 
Pomponio Mela , O utdio, Sttio, Tolomeo cr da altri nobili fcr inori. Mota En» 

•t* a na. 
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no, come in pi arte Jbvoftrerò. Quello è il luogo tanto celebrato da poeti c r altri 
fcrittori per tfftr quiui Hata rubbata Proftrpina,cr cofi è .come dimodra Liuto 
nel uenteftmo quarto libro . EEnnaun cafleQo pofto [opra Callo monte da ogni 
lato partito daglialtri monti,colli,etrupi tanto (faldate, cbe dimojlrano firaboc 
cheuoli precipitij c r inefrugnabili.ln quello luogo era ilTempio di Cerere , oue Tempio di 
è il mez o c r Ombelico di tutta flfola,da ogni lato del quale appaiono belli , cr 
fertili campi Uuorati;cofl dice Strabone.Et Cicerone nelfejlo libro delle Ver* rodcìriró 
rine , molto minutamente defcriuendo il rapir di Proferptna cofl dtfegna qu fio **• 
luogo. Volendo Cerere ritrouar P roferpina (fecondo che fi dice)accefe'le facci* 
le delle fiamme dell'ardente fuoco, ilquale ufctua della foce del monte di Ethna, 

C r con quelle pafiò per tutto il mondo. E Enna un luogo molto alto, ni la cui fom vedi la de. 
miti appare una uaga pianura.omata di chiare acque, cr è tutto quejìo luogo da d™roó"n tt 
tigni parte talmente tagliatole dapoche bande ut fi file . Intorno a quello alto di Enne. 
monte, fono molte felue cr laghi. Et quiui da ogni fiagionefdell'anno ueggonfl 
Utzzofe barbette , cr odoriferi fiori .Onde a me pare per certo , che quefio fia 
quel luogo, di cui ejfend’to ancor fanciullo udtua dire.che uifu rapita Proferpi* 
na,imptrò che ui fi uede appreso una fpelunca di fmifurata altezza , laquale ri* 
guarda aH' Aquilone. Et di quefta trafama,cbe Dite padre, bauendo rapito con 
gran prefazza la Vergine incontinente fecola conduceffe fopra il carro , cr fot 
terra per alcune uiefecrete la conduceffe appreffo Siracufa,cr quiui fubitamente 
nacque un lago.oue fino al di d'boggi celebrano l’anniuerfario della fefia loro i 
Siracufani, tanto mafehi, quanto femtne co grande allegrezza , tenendo certo che 
cofìfuffe per oppenion e degli antichi , come etiandio quaft per certi indittj che .4 

gli lddij babitino in quefli luoghi. La onde tutta l’ifola non meno priuatamente , 
che pubicamente riucrifcono con gran religione la Dea Cerere degli Ennefi.se 
gue appreffo C t cerone in raccontar molto minutame te gli bonori c r facrificij fat 
ti da quejh popoli. Et foggìonge qualmente erano quiui le nobilifiime imagini 
fatte di preciofo marmo.di Cerere cr di Libera molto grandigia non molto ante 
eòe, et trattene finalmente un'altra di metallo fatta con grand’artificio , affai più 
lotica di quell’ altre,ma non però di quella grandezza. Et quefte jiatue uedeanft Im *gine di 
nel tempio;cr dauanti a quello nella piazza fi feorgeua l'hnagine di Cerere con TrinScm* 
<jH a di Trittolemo di marauegliofa bellezza. Et quella di Cerere teneua nella man 
iejlra una artificiofifiima fatua della uittoria.Et quiui Cicerone efclama cr gri* 
da contea C .V erre rubbatore.cr ladrone, ilquale bau tua priuato l’ antidetta ima 
gine di Cerere di quella uittoria.Et etiandio che prima luifpogliaffeil detto lue* Tempio di 
go,egli partita effer piu lofio un f aerano et religiofo tepio dedicato a Cererebbe Ccrere " 
aialtra co fa. Affai coft oltra quefitfcriut di Enna.tffo Cicerone, ma le lafcitrò 
leggere al curtofo lettore nelle Verrine. Quiui dette principio ad un fuperbo Luogo, ou« 
Tempio a Cerere Gelone Tiranno di Siracufa,ma noi puotè finire, come ferine v to r”f!àl 

TiiodoroneH'undtcimolibro.Hor quiui (fi comebo già detto) furapita Proftr* dj Plutone 
pina (cogliendo i belli, cruagbi fiori) da Plutone, fecondo però le f amie de {£££° u 
- . ' I Poeti, 


\ 


Pofii , Uquali feguendo Siliontl quart ode cimo libro dicecofl. 

Quo mons Sicania non furgit ditior umbra j . •< 

Enna Deum lucis facr am dedit ardua dextram: v! . ’ 

Hic fiecus ingentem laxans teUuris biatum *.» • j ; , 

Cacum iter ad mane; tenebrofo limite pandit , ni' 4 . 

Qua nouus ignota s hymtneus uenit in orai . 

Hacfìygius quondam fiimulantecupidine rettor 
Aufus adire dicmymcettoq ; Acheronte relitto w ,!>n. i 

lUicitas dirigit currum per inania ter ras : ' ,v, .« 

Tum rapta preceps Ennea uirgine cefiit* ir \ 

Attonita cali uifu lucemq ; educate s » 

In Siygarurfiiteyuoty cr prtedam condidit umbris . t 

nVhnrJci QM e fl° luogo di Enna è molto forte,cr par guardare cr difèndere lui intorno 

Hro Giouj tutto il paefe , come fcriue Pofiidomo . Et freffe uolte egli fu riduttode’ fuggiti* 

• ui liquali quiui fi fermarono per loro flcurezza . Et tra quelli fu E uno di Stridì 

ilquale era quiuifchiauo uenduto , e r uifi fortificò con una compagnia di Udrò • 
ni. Ma all'ultimo ti ne fu ( benché con gran fatica) da Romani f cacciato, come feri 
uè L. Elorio nel terzo libro , de fcriuendo la guerra de’ferui . Et narra parimenm 
selene* c» te , comcScleuco , ilqualjl diceua ejfer figliuolo di Enna > capitano de' Udroni * 
farfr" ni de e lf cn ^°fi ‘ n qutfio luogo pollo , c t rubbando tutto' l paefe uicino , al fine pigliato 
Come fu da' Romani fu condotto prigione a Ronu,cr potto nel foro gladiatorio k cr daU 
kiwolRo k befìie {tracciato , fi come deferiue Strabane , ilqualuifuprefente . Et narra 
ma . ° in tal modo la cofa . Prima egli fu pofto f. opra un artificioso edificio di legno fiat» 

taàfimiglianza di Enna,cr fattolo rouinare effo cadde nella ff cionca , doue tram, 
no. tenuti i leoni , cr gli altri feroci animali , da' quali fu fir acetato cr diuorato . 
H ora quello luogo è nominato ( come difii ) Cadrò Giouanni , cr è ben habitat 
' to di popolo , perciò che ui fono piu di quattro mila fuochi ,fi come gli habitato » 
ridicono. Quiui intorno ueggonfì d' ogni flagione uerdi berbettecr odoriferi 
fiori y talché da ogni lato , diceuauo gli antichi i Cani bauer quiui otturato il no» 
fa. Et di quindi fono fiate fcritte molte fauole dà Poeti , cr di quefio luogo cofi 
at parla Qui dio ne Fatti . » 

Grata domus Cereri multai erpofiidet urbes. 

In quibut efi culto fertilis Ennafolo. 

Philonide. iJlufiraronoquctto luogo Philomde , c r Pbilittione medici. Caminàdopoipin 

ShjUftioc. 0 it r e fi dimofirano alcune contrade , infino alle Saline , termine di quefta uaUe di 
N otone’mediterrani.Mafarò fine alla deferittionedi quefta nobile cr fertile I/o 
la, laquak bo deferitta come ho potuto , ma non come baurei uoluto , uedendo la 
diuerfttà degli altri fcrittori in parlar di lei . H oraci rimane à de far iuer e Vi fole 
à quella cir cottami .maauantt ch'io entri àfare tale deferittiane intendo narrar • 
ui alquanti uerji di Facio degli V berti nel terzodecimo canto del terzo libro Dii 
tornamelo K ilquale di quefi^nobiliftima. Ifolacofiftriof amente fcriue * 
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Quefflfolafu nominata pria :*• it 

Da Sicano Sicania , cr poi - u'J 

Siculo giunto qui quel nome ìfuia . nn.<if h. 

Et di cofhii ricordare ti poi 

Ch’io t'bo detto chi fu-, et onde uennc 1 

Et che notato l'bai ne'uerfi toi . 1 

Diuerfa gente ilpaefejì tenne, , . / 

Ciclopi dico, cr tennela Tiranni > 

Per tiquaigià fendo di grandi penne . <\ r. o j 3 
Qui ti potrebbe dir gli molti danni, \u .db 3 

Gli diuerfi tormenti, e le prigioni i-y ■W.tì'ul 
Cbe qui /offrirò le genti piu anni . ’) 

Queft’ Ifola è po&a in tre cantoni, 

E trottila Trinacria nominata ; - - -Uà 

Se ne’ fuoi fatti antichi gli occhiponi. ' r I 

Peloro con lafua punta fi guata ’O 

Inuerfo Italia , e querèla piu degna >' -^K 

P*rf f dell’ altre , c rè la piu lodata . i. 

libeo par che uer l’Affrica fi legna, > 

E Pachino a Leuante , ond'eUa è tratta - 

Come feudo cbe’nterra fi difegna. - 

TraCalabria e Peloro fi baratta jIk‘1 

SiHaeCariidi,Tunlenatdrompe , y*r .vt 

L’altro gli fi ua inghiottendo la tratta, u 

E tre laghi ci fon , ma di piu pompe 
E fama è quel àcuila man u'attuffa 1 1 rO 
Quanto ne bagna , tanto fen corrompe : 

Del fiume-dico, Imeneo ne buffa .. ; 

C6V amaro , cr correndo a Tramontana 
E dolce quando ilmezo giórno el zuffa . 

Se marauiglia par quella fontana \ 

Che /alta quando Phuom fopr'effa fuona , ■ 1 

Minor non tengo l’altra di Diana . •' 1 

A retufa è quindi , di cui ragiona A . .. > 

Ouidio poetando come Alpbeo m i 

La trasformò in fonte di per fona. • 

Ancor equini il fogno Galoneo, ma 

Che qual dimora /oprala fua fronda 3 

Il terzo fenfo f ente ciafcun reo ’ 3 

Due fonti è de luna qual è l’onda / 

I emina affaggia fenz' alcun riparo j 

I i Si iterile è. 
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Si forile èjiuentd poi feconda. ' >'J> 

L'altra dir poffo eh' è tutto' l contrario . 

Ancor ne troni il noceuole Jiagno 
A ogni ferpe.e all'huom molto caro . 

Lo lago da Grigiento è corni un bagno » 

Perche di / opra f Olio fempre nuota , 
Vtiltal’bor.ma di poco guadagno . 

Eolo par che qui fempre percuota 

E con piuuoci di cagne ci latre , n 

E che taf bora alcun monte fifeuota v 

Per le molte cauerne forte er atre 
Che foffian fuoco e folfo per le gote , 

Come jpiran del corpo de la madre . 

Albo Coralo nel fondo fi tole 

Di qiteflo mare.non che color muoua s 
Come fa il fardo quando uede il fole.. 

Hora cui ne cerca affai ne truoua ^ , J 

Acbato fiume ri da la cara pietra 
Che molto a Pirrbo fu già cara e nuoua . 

E ben che bora non fuoni la cetra 
Di Archimedei ti dico e di Siila , 

Pur cola dou’io puffo non fenuetra. 

Hon uà rimanga qui f e ntafauilla u 

d'Anapiif e d' Anti nomo il miracolo 
Perche palefe fi fa in ogni uiOu, J 

Cbe’l f* al pitto fo campo tabernacolo » 

NfZ canto quartodecimo ftguiia • v.a 

Sempre parlando lungo la marina 
Andammo per Ir parti di Pe loro 
Infin che fummo là doue è Htfina . 

Dubbio non è, ma la fama è tra loro 
Che da Klifin che fu d'Enea trombetta 
Lo nome prefealfin del fuo Lucro. 

Qui puoi ueder diffe Solin la ftretta 
Doue che Stila fi conuerfe in moftro , 

E puoi udire i mugli, che ut getta . 

E guarda come co’l dito ti mofoo 

Vedi Khezzo in CaLbria.ilquale mira 
Quindici migli* e men dal lato noftrq . 
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Vitnni iorml d'altro camino tira, 

E fa che fftffomouila pupilla 
Al dolce e bel paefe , che cjui giri» 4 

Et Etna uedi del fuoco sfamili * ■ il 

Per due bocche con mugli in fu la vetta, l 
Si che uifa tremar prejfo ogni uiHa • 

E con tutta la fiamma, che fuor getta 

Veder fi può canuto tutto l'anno > 

Si come un vecchio fuor di fua fenetta* ■ Y 
Quei di Catania contro al fuoco uanno 

Col corpo di colei, ebe per dolore 

V inta non fu da Quintian tiranno . •/ ~/I 

Nel prato fummo doue fior dal fiore lu'i 

Proferpina fceglieua quando Pioto 
Subitamente fe la truffe fuore . . 

E poi cbe'l lago fue per me ueduto ' , . 

Dicigni.fitraemoaSaragufa r 

Per quel camin , ebe ci parve più tato . v 

Quefta ditate per antico è ufa 

D ’effere prence e donna di ciafeuna 
Altra ebe veggi in quejl'lfola cbiufa . o 
Dedalo fabro dopo la fortuna ; 

Acerba del figliuol qui fegouerna V 

Con altri Greci che ficco rama . ■ i 

M iraeoi pare i cui chiaro dif cerna 
Cbe qui udio , ebe mai giorno non puffi 
Cbe’l Sol non apra chiara fua lucerna . 

Due monti vidi , cbe ciafcuno paffa 

Tutti gli altri d'altezza -, Etbna crlctf 
A Venuti un, VaUroaVolcxut fi luffa, a 
E uidi ancor cercando le pendice . ■ r 
Herode e Nettuno alti tanto j . 

Cbe due mar ueggionper quel de fidici. :: 
P affato Compaffaro e volti al canto 
Di Pachino uedemo andar in frotta 
Tonni ptr mare, cbe parca un incanto. 
Paffuto Terra nuova e la fua grotta 

Et Agrigienta ebe'n ver i Affrica cura* r 
Cbe guarda in ver Libeoepartt rotta . o 

Dubio non c cbe per la fepoltura 
Di Sibilla , che fofiebiar t tura 
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Alerei di Libro la fama dura. 

Kel'l fola dir poffo ebe Cerna 
Si per gli celi , e fi pn gli elementi 
Si come donna quanto altroue impna . 
Uomini c r fonili cr intendenti 
V’ingenera natura e temperati 
Con bei c oliami e con buoni argomenti : 
Volti di Donne chiari e delicati 

Con gli occhi uaghi quanto a Venus piace 
H onefti e ladri in uifla f t gli guati . 

Poco par poflo il Reame bauer pace 
Pn le male confine , e per la gente 
Ruentitie che dentro iui giace . 
Karauigliami par uè aponer mente 
E l Sale Agrigentini fondn nel fuoco 
In acqua conuntir Subitamente . 

E uidilo cb’ ancor non mi fu puoco 
Chegittato ne l'acqua con granftrida 
Scoppiare fuori e non trouare luoco . 

Co fi andando dietro alla mia guida 
Hotaua de He cofe > ch’io ut dea 
E ch’io uiiua da perfona fida. 

I fui tm monti douefl dieta 

Che Ciclopet uenia alcuna uolta 
Rd honorare t pregar Galatbta . 
Rppreffo noi uenimoadarla uolta 
Dout trottata fut la Comedia 
Secondo come pn molti t’afcolta » 
Diunfit cofe ragionar udia 

Di natura di canne , c r tante fono 
Dolce a fonar ciafcuna melodia . 

Non rimarrà nafeofo efenzafono 

E l campo Rgrigtnttn > che fé non erra 
Colui .con cui di e notte ragiono , 
de qui fempre tfee terra de la terra . 

I/I fola tutta a chi gira il terreno 
Vede pn uno che’ l fi chiude t ferra 
Con tri miUaJUdij t non con meno . 
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ISOLE LIPAREE. 

H A v « n n o inedita la deferittione della felice lfola di Sicilia , bora ha 
uemo da deferiuere tifale a quella circojlanti . Et prima daremo princi» 
pio a qutfta deferittione da quelle , che fono nel mare Tirrbeno uicine al 
continente d’Italia , cr anche propinque al Promontorio Peloro, I fole Eolie , da 
Strabane , Plinio , c r Pomponio Mela nominate ; ma dalli Greci Epbeftiades , 

C r dalli latini L 1 p a r e e onero diW olcano, come dimofkra Plinio . Tr afferò lìputt . 
itpre fato nome di Eolie, fecondo Strabone,da Eolo, che prima regnò in queiluom 
gbiycome ferme Homero neU'odijfea . Poi furono nominate Liparee da Liparo 
R .e figliuolo di Anfono, fecondo Eu&athio tr Solino, ilquale tenne primieramen 
te la fignoria di una delle prefate I fole , laquale da lui fu nominata Lipara ; e? 
poi di mano in mano anche tutte V altre cofi fi nominarono, cioè Liparee. Furono 
anche dette disoleano daU’Ifoladi V olcano onero dalt ardente fuoco, che in 
quella di continuo gettano , conciofla che uoleuanogli antichi fuffero a V olcano 
confacrate . Sono fette quelle Ifole Liparee, onero di V olcano, óflano Eolie, fe» 
condo strabone, Plinio, Pomponio Mela, er Solino ; ma fecondo Senio con cui 
t’ acorda Tolomeo , noue . Cofi le nomina Strabone , Lipara, Tbemefa ò fla Voi» 
cano,Onoftrongola,Dedima,Ericuffa,Phenicuffa c r Euonima . Annouera lefue 
cofi Plinio,Lipara,Tberafla,òfia H iera c r anche Volcano,Strongole,Dedime , 

Eripbufa {ma fi deue dire Ericufa, come ben diceillitterato Barbaro) Pbenicum 
fa,Euonimo . Pomponio Mela co/l le deferiue nel fecondo libro . Egliè ben uero 
che innanzi entri alla nomenclatura cf effa , dice che furono addimandate dagli 
Eoli.oflreode . Cofi adunque le cita, Lipara,Heratea,Didima,Pbenicuffa, Eri » 
cufa , Hiera cr Strongile . Noue ne deferiue Tolomeo cofi , V olcano, Hicefla, 

Strongile, Didime, Lipara, Euonimo, Pbenicode, E ricode, c r Vftica . Per dare 
principio alla deferittione di quelle Ifole, cominciaremo da Strombol j, ho» Stromboli. 
ta cofi dalli nolgari dettajaquale è difeofio dalla Sicilia,fecondo Strabone, fedi 
ci miglia, Jituat a in oppofito delle foci del fiume Me tremo delti Brutij , da gli an» 
fichi Metaurus detto , lontano dal detto ducento fladij , ò (lana uenticinque mi » 
glia. Ella è nominata da Strabone Ono&rongyla , cr da Plinio, Thucididenel 
quarto, Appiano Aleffandrino nel quinto, Pomponio Mela, Solino, cr Tolomeo, 

Strongile , come fopra dicemmo , fu cofi nominata dalla ritonda figura , che ten» 
ne, fecondo strabone . Ella è tutta piena di fuoco , fi come l' altre Eolie , ma pe» 
rò di mi nor fiamma , cr di maggior chiarezza di lume . Credeuano gli antichi , 
che quiui fuffe ih abitatone di Eolo, fi come dice Strabone cr Plinio, di cui m 
parla anche Silio nel 14. libro , cofi dicendo . - 

Quid referam Eolio regnatas nomine terrai , 

V entorumq; domòt atque adita clauftra proceUit . 

Dicono gli habitatori,come anche riferifee Solino, qualmente eglino eonofeo 
no per il fumé, che di quindi efce,il uento^hefia tre giorni deue ff ir are, et perciò 
♦ ■ V ; I 4 fldict, 
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dice, fujfero gli unti di Eolo [oggetti . Si trjgge di quetia 1 fola affai folfo, come 
ferule Plinto nelquartodtcimo capo del trigefimo quinto libro . Ne fu memoria 
di quefta IfoU Stilo nel quartodeetmo libro , dotte dice , Mille Agathima dedtt 
perflata Strongilos autirts . Nauigando piu oltre incontrali nelle Panar e , che 
fono due 1 fole, da Tbucidide nel quarto.Sirabone nel fedo, Plinio nel terzo, Pont 
ponto Meld nel fecondala Solino cr da Tolomeo Didime nominate, cioè GemeU 
le, dada forma che tengono, cr fono di Lipara minore, come poi diremo. Alquanti 
to piu oltre feorgefl Upara parimente cofi nominata dalli moderni, comedi 
gli arutebi, a- da Appiano Aleffandrino nel quinto libro , truffe quetio nome da 
lAparo figliuolo diAufono, come fcriue Eutiathio , cr dice il corretto tejio di 
Fumo, conci ofia che dica il mendofo te(lo,che fuffe addimandato Lipara da Lipé 
ro Re,cbe fucceffe ad Eolo,ma anzi uuol dire a cui fucceffe Eolo.come di w olirà 
Solino . Il che non auertendo il Cordono nelle fue \fole , con Pietro Marfo [opra 
di queluerfo di silio nel quartodecimolibro.Nam Lipara uafht,crc. dicono che 
fujfe nominata da Liparofuccr/fore di Eolo,feguitàdo il corretto te fio di Plinio .■ 
Fu primieramente la città di Lipare di quoti’ l fola , Colonia de Gnidij , nominai* 
Longono, oùero Meliguno, come fcriue Strabono, Eujlatbto, crCaUnnaebo nel * 
t himno di Diana, cr Nolongo cr Meligono,come dice il médofo libro di Plinio .■ 
E uicina quetia \fola aUa Sicilia,fccondo Plinio, da dodici miglia,cr dalle Pana*> 
re,òfla Didime, fecondo Pofiidonio, da uenti otto , creila è maggiore dell' altre 
Eolie come dimoftra Strabono. H ebbe quetia If ola anticamente molti eccellenti 
Capitani dell' armate marinefche,che uittoriof unente molto tempo con li Tbefea 
ni, che infejlauano il mare,combattcrono,cofi fcriue Strabone.Et perche li Lipa* 
refi Irebbero la flgnoria di tutte quefìcìfole Eolie, perciò poi furono nominate 
Liparee . Mandarono anche fouente li Liparefi le primitie delle fue fruttagli' ora 
colo del Delfico A polline. }ì a ameno territorio quetia tfola cr produceuole di fa, 
forile frutta, cr gira dieci miglia intorno. Anche ritrouanfì in effa le minere del 
l'Alume, perlequali traggono gli habitatori grande cmclumc nto. Veggio* fi an& 
cor quiui le fcaturigini dell' acque calde, dalle quali e feono ardenti fiamme, com* 
narra Straberne , cr Plinio nel decimo terzo capo dellrigeftmo quinto libro dice 
offrirai le mintre dtlfolfo . Ne’ tempi antichi in piu luoghi di quefìa Ifola ufciua « 
no rardenti fiamme di fuoco . Vero è che ne’tempi noftrifono mancate, ò fra per 
effe r mancata la idonea materia fomento cr nutrimento del fuoco, onero per altra 
cagione , come dicono gli lfolani , cioè per miracolo cr beniguità d'iddio . Con» 
ciò fra che le loro donne di continuo uedendo le gran mine , che faceuano quelle 
fiamme per f Ifola, fecero uoto a Dio, di non mai beuere uino,fe per fua immen • 
fa pietà faceffe ceffare detti fuochi . Il chefatto, dicono che cefiafferol' ardenti 
fiamme, cr più nonfi fonouedute.cr cofi per infino ad bora le loro donne non b* 
nono mai nino . Di queft' ifola cofi dice Silio nel 14 . libro . 

Nam Lipara uafhs fubter depatia camims , . 

Sulphmm uomit exefo de vertice fumum» 
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E t Faccio de gli V ber cinto del j . tib. Dittamondo . 

In Lipari pacamo , cofl detto 
Da Liparo, che prima tenne il Regno . 

La fu per forza pigliata da Coradino detto Barbatoffa Capitano deff armati 
di Solimano Re di Turchi nel mille cinquecento quaranta quattro, cr abbrucia* 
ta cr menati prigioni tutti gli buon: ini. cr gli altri ammazzati. Seguita poi Vol tW»dir«J 
c a no, Vulcanus da Strabonc, Plinio, Mcla,Solino, cr Tolomeo nominala, ben » (MBO • 
thè anche fi a detta dal detto Plinio c T Solino, Tberafìa cr H iera, cofì ancor no • 
minata da T hucidide nel quarto libro quando dice,Credent liparei in H iera Vul 
canum exercere arariam,quoi ej notttbui cernitur per multum ignem,diebus fu* 
pium reddere ; lequali parole in lingua uolgarecofl fuonano ; Credono li Liparei 
che Volano effirciti l'arte del ferro in Hiera,perche fi uede ufcire la notte di qU 
la gran fuochi cr nel giorno affai fumi ; Et parimele è e Ha detta H iera da Appi a 
no nel quinto libro , ma da Tolomeo ella è nominata fiera 1 nfula , perche quiuifl 
foleuafacrificare a Volano, cr perciò fu poi detta di Volano. Ella c tutta quem 
fla lfola ftffofa, deferta, cr piena di fuoco , cr da trelati , da tre gran foci getta 
fuoco con aff ocate pietre, dalla maggior delle quali efeono Lamine d" ardente fuo 
co, per cotal maniera , che per effe fono per maggior parte otturate dette foci . 

Venfo occorrere talcofa perla craffa materia , da cui fono nutrite dette fiamme , 
quali di continuo aggiungendo materia alt antidette foci , cofl le otturano . Per 
lunga offeruitionefl tiene, che quiui fi come in Etna (lino concitate dette fiamme , ’ 

dalli (piriti cruenti, hquali ceffando , ancor manca la forza delle fiamme . Etciò 
Hon pare cofa fenza fondamento , conciofìa che i uenti dalle effalationi marine 
traendo origine , cr offendo generati cr nutriti , per cotal maniera , che facce* 
fo fuoco d.iU idonea materia cr proportionato accidente, non Uffa mirar quelli , 
che quiui uogliono guardare, in quel modo, che fono . Mancò una di dette tre fi m 
ci,comed:mofìra Polibio, di gettar e fuoco ;cr cofl follmente ne fono rimade 
due. La maggior bocca deDequali è dilibro rifondo , d’ambito di ftadij cinque » 
cioè depafiifcicento uenticinque , laquale a poco à poco à piedi cinquanta di dia • 
nutro fi reduce, cr ha lafua profonditi per infìno all' acque marine difpatio d’un 
fiadio.fl come pare fi poffa conofcere nel mancare de’ uenti . Soggionge poi Stra 
bone fe crederemo quefieeofe da douer credere , forfè crederemo quello , che dal 
volgo, di Empedoc le fauolofamente è detto ; cioè cbefpirandol'ofìro una nebulo 
fa caliggine inalto s' alzana per cotal modo , che da lungi Sicilia utder non fi pom 
teua , ma foffiando la borea, pur in alto chiare fiamme falire fi ucdeuano daU’anti s 

detta bocca con maggior Crepito , tenendo un ordine mtzo zepbiro, ò fìa Ponen 
te. Anche fi itceua effer quegli alfri buchi della medefma conduione,ma di minor 
impeto <T effalationi, cr di diuerfa differenti a di fragori , c r che fi » nofceua dal* 
la di jf erettila di detti fragori, cr dal luogo,oue cominciavano l'e(faldttoni,CT dal 
le fiamme cr fumo , qual vento il terzo giorno fpir are douea . lnuero dimo&raua 
la unità il poeta quando f otto ilfauolofo parlare diceva effer Eolo guardiano 

de’uentiu 
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4e'uentì, ccnciofia che affai è manifefia la notitia di quefta cofa. Co/l dice Stri* 
bone. Anele per in [Ino ad boggi gran fiamma la notte ufeire di quefta ìfola fitte* 
dc,cr il giorno gran fumo,come anche dice Plinio, cr io ho ueduto . Si uede pel 
Sali se da Tolomeo Hicefia detta , dalla Sicilia per tramontana difeofio tren • 
ta ntiglia.V da Lipari cinque. Affai mi fono marauegliato del Bordono che dice 
nel fecondo libro deU'lfole,ejfer Saline da Strabono nominata T bemefta, concio 
fia ebe detto S trabona nomina Vulcano anche Tbermefia cr no mole fi* T berme 
fla il nome d’iuta Ifola.percbe dimoftrarebbe efftre otto le ifole Eolie , c r dice 
tffere folamente fette. Più. oltre nauigando incontrali neU'Ifola di Fh elicvrh 
da Strabone,Plinio,S\ela,cr Solino nominata Pbenicufa.cr da Tolomeo Ebani 
codet.Poi fegui taf) affando da miglia uenti,ALic.VR da Strabane, Solino, Mela, 
Ericufa detta cr anche da ?lin.bencbe il teflo corrotto dica Eripbufa , come di » 
fopra dimoftrammo;ma da Tolomeo è nominata Ericodes,per tramontana da Si 
cilia difeofio miglia cinquanta,cr da Pbenicufa,òfla Pbelicura, fecondo Po fido 
nio, dodici. Fu cofl addimandata quella ifola fi come Pbelicura, come ferine 
S trabone, cr Plinio.dagli arbufti cr ceft>ugli,cbe in efft fono . 1/ perche furono 
lafciate per pafcoli de gli armenti delle circolanti Ifole . L’ultima diquefte I/o* 
le Eolie è Vst tenda Str abone, Plinio cr Solino Euonyma,cr da Tolomeo Vjti 
ca,cr dagli antichi Sineftra che è folitaria c r molto minore deWaltre,ey più net 
l’alto mare t feffe.Tu coft Sincera addinf andata , fecondo S trabone , perche eU 
la caQaftneftra laffata da quelli,cbedi Lipara nella Sicilia nauigano. Veggion* 
fifouente ricino a quella 1 fola l’ardenti fiamme di fuoco fopra dell’ acque marine 
trafcorrere.il ebe occorre per effer il fuoco ferrato nel profondo delle concaui 
tà,cr di quindi cercando uf ciré, con tantoimpeto cr forza manda quelle fiamme 
che in quello impeto trafeorreno iui propinquo alle ripe fopra dell’ onde del ma « 
re,cbe inuero ella è cofa ftauenteuole a uedere.Et dice Pofiidonio, che ne’ giorni 
fuoi circa Ufolftitioeftiuoò fla circala metà di Giugno, fu ueduto nell'aurora 
fra quella ifola cr Volcano,il maregrandemett alzarfl.CT coft p buono jfatio, 
di tipo dalli còtinri uenti effere in colma tenuto,et poi màcart et ritornare al fuo 
confueto luogo . Et effendo alcuni curiofi buomini arditi quiri nauigart , ritro* 
turano gran copia di pefcimorti,per li continui flufii cr refluii , cr gran di f ime 
agitationi dell’ acque marine , deQcquali ufciua infopportabil puzzo. Il perche 
fentendodettograuifiimo puzzo alcuni di loro a dietro con gran ueloatà ritor* 
narono,maglt altri più curiofi, più innanzi fopra di una barchetta procedendo, 
parte di efii per il grane odore crpelhferiuapori mancarono;et parte al megli o. 
che poterono a Lipari ritornarono . Liquali ufeiti fuori della barchetta, pare • 
uano fuori di feHefii,ficome dal male Cornatale, 6 caduco ue fiati . V eroi che 
poi afe medimi ritornarono . Poi alquanti giorni nel detto luogo fu ueduto un 
certo fango fopra del mare accrefctre,cr in molti luoghi di quello caliggine con 
fumotCT fiamme ufcire,crpoi alfine per colai modo detto fango infìeme cógelar 
ft,cbt nella durezza di pietra di molino, fi afimglim . Laqual cofa intefa da T. 

Flaminio 


ISOLE LIPAREE. 7? 

Tlaminiopretore di Sicilia per fut littere il tutto fece intendere al fenato R orna» 
no. A cui dal Senato fu riffo)lo,che douefje fare [acri fare nella detta lfola, et an 
che in Lipari alli Dei infernali c r marini ptr placare la loro ira . llcbe fu fatto, 
come anche narra Plinio nel centeflmo nono capo del fecondo hbro.Et coft hatie 
no defcritto tutte queftt 1 fole Eolie òfìano Liparee , che da lutti gli fcr ùteri fo » 
no fette defentte, eccetto da Scruto, ey da T olomeo,che none neanr.cuirano.co • 
ne inanzi dicemmo.Pt intiero noue annoutrare fi pcjfono in cerai, modo.Oncftró 
Z*' » bora Siromboli,Didtme,ò flano Pa tiare, ebefeno due,Lipari,Volcano, Sa* 
hnt,Pbtlecvre,Altcure,cr Lvftica,ey cefi fi ritrovano noue, ma fette Ja qutiii jo 
pranominati autori, reponendoui quelle due per una, CT quella picciola di vfii • 
gd,ò fia Lvjh ca, per cofa di poca grandezza Navigando più olire > fecondo T o« 
lomeo.utde/i una molto grande l fola. Ac oli nominata. Contro della Città di 
Palermo ni è una picciola lfola da Tolomeo Phor b a nt i a, addimi data.viiga 
dofi poi dietro al Promontorio del Cdpo di S.Vito qua fi fra detto Promontorio 
CT Trapani, fecondo Tolo.uedefl Ecvssa da Polibio molto rammentata nel pri 
no libro, il quale dimoftra quella non effer molto difeofto dal Lilibeo , cr effere 
nel mezo dello /patio fra detto Lihbeo cr Cartagine. Ne fa ancor mentionedi 
quefta I fola Plinio neW ottavo capo del terzo hbro,nominandola Etbufla, et pari 
mente Eguffa.Viu oltre feguitado la nauigatione da quefto lato fcorgejl Lepanto 
da Tol.facra I fola nominata,appref]o di cui nell’alto mare uedejl Maretemo, 
Paconia chiamata da Tolomeo . Vede fi poi un’altra lfola detta Favagnàna, 
che credo fia Coffura,ptr effer' inanzi al Promontorio Lilibeo, rametata da Stra 
bone, Plinio, cr da Pomponio Mela. Ma pare non poffa effere quefta Coftyra,per 
thè dice Plinio effer Cofryra difeofto dal prefato Promontorio cento tredici 
miglia, cr co/l non farebbe la fauagnana detta 1 fola ptr effer vicina al detto Lili 
beo. Ma il Barbaro nelle correttioni P limane dice effer una I fola detta Cosyro,et 
f altra Cosyra,inducendo ptr ttftimonio Stefano de Vrbibus ; orche quefto Co» 
tyro è quella lfola di Sicilia , da cui fono nominati li Coftirij , ma da Cojyra di 
Affrica, fono addimandati liCoftirei. Il perche diremo effer Cofyro bora detto 
Pauagnana.ma quella Coflra d’ Affrica. Eghé ben utro che Plinio, Strabont, Me» 
U,CT Tolomeo.non nominano altroché Cojlra,cr non fanno altra differentia. 
Ma quefta noftra,di cui parliamo è picciola lfola , cr coft forfè gli antichi non 
nt fecero mcntione.Nc'tempi noftri quefta lfola era di gran fuffragio c r aiuto al 
li affricani predoni maritimi.innizi che Carlo V.gloriofo Imperatore Rom.fog 
giogaffe Tunefe,et f Affrica,conciofta che quivi ftauano nafeofti nelle fut btrmi, 
CT triremi, ey feorrtuano tutto quefto mare rubbanio cr infestando. Piegando fi 
poi dietro al lato , che guarda al Promontorio Pachino ritrouafl nell'alto mart 
Gozz v , da Plinio detto Gau, ey da Silio nel quartodtcimo libro Gaulum, doue 
iict-.ey ftrato Gaulum frenabile Ponto ; cr flmilmente è nominato da Pompo a 
nio Mela, ma da Strabone Gaudum,cr forfè è corrotto il tefto,cr uuol dire Goti 
lm. Quefta lfola òdi circuito da trenta miglia, ey di larghezza cinque, ui * 
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cinta Malta, oue fri molti fragmenti di marmi fé ne ritrova uno in cui è ferino 
cojl M. Gallio c. f . q»i r. e q v o pvblico exor* 

NATO A DIVO ANTONINO AVO. PIO PLEBI GAVLIa 
TANA IX AERE CONLATO OB MERITA ET IN SO* 
LAT1VM CALLI I POSTHVMI PARTONI MVN1CIPA* 
Li! patri* e i v s p o s v i t , F« quefla 1 foli pigliati dall’ar» 
mata di Solimano Turco nel 1551 c r faccbeggiata e r abrufciati gli edificif 
C T condotti in feruitù da cinque mila perfone. Min queft’lfola all’Affrica luffe * 
me con Ma lt a ,cbe è quiui uicina,da Strabone,Plinio,Cicerone,Pomponio Me 
la,cr Tolomeo Meliti nominatala Camarina ottanta miglia difcoSo , fecondo 
Plinio, ma quattro manco, fecondo Strabono . Circonda, fecondo li moderni da 
feffanta miglia,cr ella è piu lunga, ebe larga,conciofìa ch'ella è larga dodici , cr 
lunga uentt,et è affai piana. Dal mezo giorno appreffo del lito del mare fono altif 
fime rupi, ma dalla parte del fettentrione cr dell'oriente uedefi una bella cr uagi 
pianura-Ut al lito uedefi un bello Porto, oue hanno cominciato li Caualieri di S. 
Giovani di coflruere una fortifiima Città: Ancor altri tre agevolifiimi Porti. Ve g 
gionfì in quefla I fola due Cittadi,addimandate M 1 dine una et filtra fopn no. 
mina ta cominciata da detti Caualieri oue prima era una forte R occba.V eggionfl 
affai Ville cr Contrade quiui . Invero ella è benbabitata . Nel cui mezo è un al» 
tifiimo albero, ilquale da longi dalli nauigàti inànzi a tutte l' altre cofe deli' l fola 
è f corto. Ritrovi fi ancor quivi dalla parte occidentale affai fcaturigini , cr fon» 
tane d'acqua dolce,cr quiui ueggionfl vaghi giardini ornati di alberi fruttiferi , 
dalli quali fi traggono faporitt frutta. Anche fonui dilettevoli campi cr produci 
voli di frumento,cimino,cotoiio,con altre buone frutta . Inuero ella è molto de» 
luiofa\fola,di cui anticamente fe ne riportavano alcuni animaletti per delitie » 
deludali dice Cicerone nel fettimo delle Verrine, con Strabone , che erano detti 
cagnuoli meliteli quali erano molto piacevoli cr di gran traftuUo , di cui molto 
fi dilettavano le ncbil donne. Ne fa anche memoria Cicerone delle cofe di Malta ; 
Di quella Ifola cofl dice Ovidio ne'Fajli. 

? cri ili s efl Melile Strili t vicina Coflre i 

lnfula,quam libici uerberat unda freti. 

Et Silio nel quartodecimo.Ttlaque fuperba,Lanigera,Melite.Coft ella è nomi 
nata fuperba da Stlio perche genera Leoconico , cria dice fuperba cioè nobile . 
Et Livio anch’egli nel uigeflmo primo libro ne fa memoria d’effa , dicendo come 
foffe pigliata da T . Sempronio Confole.Ne fa una bella deferittione di quefla I/o* 
la Giovanni Quintino Heduo. Confegnò quefla Ifola alai Magnifici Caualieri di 
S.Giouanni.già di Rbodi cognominati,Carlo quinto imperator Romano, correi» 
do l'anno di noSra Salute M.D.XXIX . accio poteffero hauer’un fìcuro luogo 
dafermarfl,con Tripoli d’Affrica.Et come bauemo detto, già vi hanno edificato 
una gran parte di una fortifiima Città.Di quefla Ifola baui mo l' infra ferino Te» 
traffico di fra Giovanni di Tropea deV ordine de’ predicatori, per ilquale fi dimo 

ffré 
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flrd qualmente quitto nome Melile crlongamente, cr brevemente pronunciar* 
fipuò. Varia Heuta. 

Cur Melile primo affretta fub gurgite naulit 
Dicor , cr in me Ho longa Melila uocor i 

GRAMMATICVS. 

Calo cum puppit , Melile , cum ferturad ima 
Dicor , CT in medio longa Melila folci . 
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► ISOtE DEL MARE ADRIATICO. 

V. 

I S P E D ite rifole dU’lfold di Sicilia cotone ,bora ci hdutmo d piegare 
dietro il feno Ionio , er poi Adridtico, acciò deferivamo quelle lfole , che 
fono da qutflo lato d’Italia, ebe ad effa per tengono. Dati fola di Malta, per 
infino al fine del feno Ionio, fecódo Tolomeo ,er principio del feno Adriatico,dal 
tato f Italia non fi ritruoua ueruna Ifola , di alcuno momento , eccetto paffuto il 
monte Gargano,ouc termina detto feno Ionio ,cr comincia il feno Adriatico, 
lelfolediS. Mari a di Tremitf., da gli antichi dette Diomede* , e ran* 
ebor Tbeucria,cr da Cornelio Tacito nel quarto libro delle fue diurnali anioni, 
Trimerus, quando dice,Per idem tempus I ulia mortem obijt,quam neptem Augu» 
flus conuiSlam aduli eri j damnauerat , proieceratcji in Infulam Trimerum , haud 
procul Apuli s littoribus,ittic uiginti anni s exilium tolerauit, Auguri ope fufìenr 
tata. Sono quefte I fole dal monte Garganoin oppoflto detti Frentani , bora detti 
Abruzzefl,da trenta miglia difcoflt,cr fono quattro , c r le due maggiori i una fi 
didimanda S. Maria da Tremite,l' altra S.Doimo;cr le due minori l’una lo Ga» 
tizzo er l’altra la Capar a. Furono cognominate Diome dee, fecondo Straba 
ne nel fe/lo, Pomponio Mela nel fecondo.cr Giulio Solino, da Diomede Re di E* 
lolia prouincia di Achaia,bora Romania detta,cbe è nel Peloponncfo,boggi Ma 
rea adiimandato,ilquale non uolenio tornare a cafa per l’adulterio della moglie, 
quiui con li compagni fnontò,cr alquanto ui dimorò, cr cofl furono poi addimi 
date di Diomede. Banche fi leggono alcune fauole,come egli infleme con li compa 
gni fi tramutarono in uccelli. Di quefli uccelli cofl dice strabone con Solino . Si 
Mede contro del lito di Puglia una 1 fola,oue è il tempio di Diomede con lafuafe • 
poltura,cr quiui folamente ritrouanfl gli uccelli di Diomede;nealtroue tal gene* 
ration d’uccelli fiueggiono.Sono quefli uccelli di grandezza dì unafolieba dici 
dide penne ornati, con gli occhi affuocati, cr denti nella bocca. Hanno fempre 
per lor guida due Capitaneffe,vna dette quali uola innanzi per drizzare a Dì altre 
il uiaggiofìaltra feguita per follecitare le pigre. Appropinquandofì il tempo di fa 
re f oua Un quello modo compongono il loro nido. Cauano prima con t acuto bec 
cho la terra fi come una foffa.ey la copreno con le legna informa diCrate,ripo • 
nendoui fopra la cattata terra , accio flano forti er/icure ogni Ragione di tem * 
po,lafftndo due buchi,cioc uno dall’oriente c r l’altro datt’occidente.Efcono del 
primo, cr dall’altro entrano,accic non afeondano la luce,a quelli , che dentro fon 
no.Et acciò flano nette cr monde dette foffe,fpirando li venti , ette coltali sbat • 
tendo fcacciano le immonditie fuori, cr cofl fono purifìcate,e nette. Anche cono* 
feon o gli buomini Greci da gli altri. Atti Greci dimoflrano familiarità, glialtri 
fcaccianio.cr correndo con l'ali facendoli ingiuria . Ogni giorno ne D’acqua fi 
bagnano.cr poi nel Tempio entrando gettando nel pavimento tacque rima} e nel 
le lor piume, lo bagnano, cr poi con tali leggiermente lo feopano. I Iche fatto ,fl 
tome giatbaueffcro bonorato cr merito ne uanno.Etperó dicefi favobja . * 
t. ìK mente 
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mente effer qutfii li compagni il Diomede,in tal forni trtfmutatl'Eglic ben uè* 
ro,cbe quitti ntjfuna memoria di Diomede era , innanzi il Faggio fa 10 da gli 
Etoli in quello luogo . Co/i dice Solino,con cui t'accorda Plinio nel quadragcfi » 
m o quarto capo del decimo libro.ll cbe anche S. A gufino nel fello decimo capo t 
del decimofettimo libro de Ciuitate Dei, argomentando contro detti Gentili narra 
quefle cofe.Et foggiunge effer narrate da detti Gentili fi come co fa certa, c T noi i 
faiiolofa.llche narrando il Biondo nella fua Italia, pare volere fla da douer crea 
iere,inducendointefimonio S.Agutìino, dicendo egli narrare tal cofa fi come 
un'bi&oria c r non come una favola. Ma invero s'imganna , conci ofia cbe tanti 
dottore fapeua bene, cbe quelle c r fimil cofe,cbe parevano irafmutationi , erano 
ittu/loni erprettigi) di Dtmonij,cr non cofa vera, ma tutte fìttioni cr ingannL 
Affai farebbe daferiuere circa quelle cr fimil cofe,ma confederando qui non efr 
fer il luogo da entrare in tanto pelago,ad altro luogo li r (fervo, Ma ben dico, cbe 
tutte quelle cofe narrate detti prefati uccetti^ioè cbe furono li compagni di Dio* 
mede cofl tratfomati,e(fer favole, over o ittufioni c r preHigif di Demoni); cbe fé 
pure fi vedevano fare dette cofe a quelli uccelli# cbe era fatto datti Demoni), cbe 
apparivano in forma di e fi uccell i,ò fe pure erano veramente uccelli, cofl opera « 
uano governati c r drizzati datti Demonij,ouero cbe pareva faceffe no dette opt 
rationi. Chi meglio vuol conofcer e fimili frodi cr inganni del maligno fpirito cr 
aflutifitmo demonio, legga V antidetto gloriofif imo dottore della fanta chiefa nel 
prefato libro, cr chiaramente conofcerà cbe non mai ha ceffata il ne qui fimo de^ 
monto ne' tempi antichi <f ingannare l'buomo con flmiliiUvjloni.Ruornaudo atta 
nojlra defcrittione,fono quefle due l fole, fra l' altre picciole,cbe quivi intorno fo 
no, detti bonoradi religiofi Canonici di S.Agvflino.ln quell' ifola detta TbevcriOg 
bora di S. Maria di Tremile detta, hanno edificato detti veneraudi padri , un fun» 
tuofo cr fortifimo Monafiero f opra di un’alto luogo , da tutti li lati inaccefiibil * 
eccetto da uno,da cui al detto falir fi può. invero ella è una fvptrba et forte fabri 
€éta,flper ilfito,ft anche perlagran muraglia.Quiui ne' tempi di Lione deci» 
mo Pontefice Romano, fu pigliato Cola eccellente capitano de Lattoni, cbe eré 
in qucfto luogo incognito paffdto,per vedere il luogo a parte per parte, per po» 
terlo pigliare ;ma conofciuto,cr condotto a Napoli , fu fentenliato cr morto. 
Nell’altra Ifola fi confavano gli Giumenti,drmenti,cr greggi d'animali per ufi 
CT beneficio di detto Monaftcre. Altra Ifola da \quefto lato Italia nel mare 
Adriatico di momento non fi trcua,per infino all' ultimo feno d’efjo, ove è la ec» 
cellentifiima c glorie f fiima C/.fcì diVtntgia, atta cui defcrittiont bora paffe» 
remo, tu .«\ouitt 
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iella deferitone della molto Magnifica c r ftmprefelim 
et Cittì di Vinegia, habbiamo in tutto cr per tutto feguito 
il Padre : ben è utro però , che non tutti quei ponti , quelle 
C biefe , cr l’ altre coft , cojl minutamente habbiamo potuto 
mettere, in cefi picciolo diffegno , come il Padre fa in pa» 

1 role ; nondimeno , in parte b abbia m fupplito con quella ta • 

uola , che qui e pojla : doue prefa la Cbiefa , 6 altra cofa che fi uuole , con la let • 
ttra , 6 nuoterò , quel numero , i lettera poi , fi cercherà nella figura , cr dotte 
farà , quello farà il luog o cercato : c r cojl al conuerfo , hauendofi la lettera , o’I 
numero trottato nella figura, per la qulpofla tauolafifaprà che luogo egli è . 





‘Tauold de J\Qomi . 


A 

La Chiefa di S. Marco, 

r 

S. Lorenzo* 

B 

Il Campanile . 

z 

S.Seuero . 

C 

Le due Colonne. 

a 

S. Marina. 

D 

La piazza di S. Marco. 

b 

s. Cantiano .quiui era il palagio 

E 

S. Gè miniano . 


Ducale. 

F 

S.Moife. 

< 

S. A popolo. 

G 

5. Baffo . 

4 

Crocecbieri. 

H 

S.Tbeodoro. 

t 

S. Sofia. 

I 

S. 'Zaccaria . 

f 

La Madonna del! Orto. 

K 

S.Giouanniin B règola. 

£ 

S. Giobbe. 

L 

S. Martino. 

b 

S. Croce. 

M 

S. D ominico . 

i 

S. Margherita. 

N 

S. Antonio. 

k 

La Cbiefa de’ frati Minori . 

O 

S. PittroàCafleUo. 

fi 

S. Paulo ,6 Polo. 

P 

S. Daniele. 

m 

S. Agoflino. 

Q_ 

S. Donato. 

n 

S. Agata • 

R 

La Tana. 

0 

S. Maria mater Domini. 

S 

L’Arftnale. 

P 

S. Cafiiano. 

T 

La Celefte. 

q 

S. Ma tibia. 

V 

S. Prancefco della Viglia. 

r 

S. Giacomo di Piatto. 

X 

S.Giouannicr Paulo. 

AA6 U Canal grande. 
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DESCRITTI ONE DELLA 

MOLTO MAGNIFICA CITTA' 

' ; ‘di v i n e g i a, . 

RIVI * * ; - - *' - • ..... • 

^ DI TV^A LE^T^DBJ) DE GLI jlLBEBjl 
. bolognese* 

Akebbe cofa conueneuole, che duttili ch’io 
entrafii nella deferitone della Magnifica Città di 
Vinegia, dimorafii nella narratione delle fue 
ornatifiime doti, come ella merita : ma confiderai 
do io efferfl molti eccellenti fcrittori firaccati in de 
fcriucrle , più tofto che bauerle compite di nar* 
rare,nonèparutoà me di entranti . Ma udendo 
alcuni intenderne parte d'effe , potrà efferne infor 
maio dall hi fiorie del facondo Marc Antonio Si . 

he dico , che ha fcritto di quella nobtLfiima patria , cr parimente da Biondo nel 
Ubo che fcriue tfeffa , cr etiandio da Benedetto Bordono , nei libri, che fece 
deR' I fole. Volendo adunque cominciare la deferittione di tanta patria, prima 
io iff onerò la cagione, perche la f offe addimandat a Vinegia, c rpoi da chilo 
fu edificata , mettendoui i termini ; cr che Imperio ba bduuto , c r al fine nomi • 
neri gli buomini iUuftri, chetila ba partorito. Auun tendo peri i faggi letm 
tori, ch’io intendo di far queflamia narratione piubtue che farà pofiibile, la 
quale finita ,farà finita parimente la deferittione di tutta Italia , come nel prin • 
apio <f e (fa , io promifi . Fu quefia Città Vinegia nominata , cr in lati ■ _ 

no Venetir , nel numero maggiore , da i circofianti popoli della regione di Vene • ■ -i 

tia, che quitti paffa rono a qnefte picciole Ifole , cr ui la edificarono , per tffer ‘ 

pofia in detta Regione . La cagione per laquale quefia regione fofft addottanda* 
ta Venetia , lungamente ne bo fcritto nella Marca T riuigiana . Ma perche nel veneti*. 
Maggior numero fla nominata Veneti* , dicono alcuni perciò che la fu f ubica* veneti». 
tadadiuerfi popoli, cr parimente poi aggrandita da molti cittadini didiuerfe 
città della Regione ( si come dicefii da i Veneti, cr non foto da un popolo d' una 
Città ) ben però che foffero i primi i Padoani à darli principio , nondimeno la fu 
poi accrefciuta ( fecondo che dimofirerò ) da molti altri popoli . Et pertanto Ve , 

netiafi dee dire : ma bora per dinotar tanta città fi dice Vinegia , cr non Vene » 
tia per rifletto del nome della Regione detta Venetia. Ella è pofia tanta città nel * j; . o d{ 
t intimo golfo detmare Adriatico, nel mezo de gli /lagni, crlagumi dì acqui ne g ?«. V ‘ 
falfe , bauendo detto mare A dedalico dall’Oriente , che feorte uerfo detto Orien* 
tt drittamente j ; o. miglia , ma lungo la ritta nauigando infino à capo dì Otranto 

K » 700. 
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lit». 700.EUW fra ietto mare, ergi! antiieltilagumi uif argine nomìnatolito , qui* 

dcii'Argjnc ùi prodotto dalla gran Maefira Natura , in iefenfionedeU' ifolette polle in quelli 
lagumi,contra lefuriofe onde del mart.Eglicdi lunghezza ietto orzine do 3 f . 
miglia, cr curuo 0 fimiglianzo d’un'arco,cr in cinque luoghi aperto . Onde per 
sito di vi- ciafcun luogo è un piceiolo porlo tanto per entrar e le barchette quanto per man 
" cgll ‘ tener pieni d'acqua detti j lagni . De i quali poi ne ragionerò . Ha quella ritti 
dal mezo giorno parte di detto argine con Terra ferma , cr parimente dal Set • 
tentrione,& non meno dall’Occidente. Sono quelli lagumi fra detti termini pò» 
Pi in lunghezza da ho .miglia , cominciando dall' acque , ou'è la I fola di Grado, 
CT trafcorrendo a Loreto,già affai bonoreuole cafteHo,uicino al Pò , oue lo dipi 
nella Romagna Tranffiadana effere la bocca del detto Pò , nominata le Fornaci , 
Ella è molto uaria la larghezza di epi lagumi , conciofìa cofa che non ft ritratta 
quafl termine dal principio dell' acque , che efcono del Mare, cr cb'in qua , cr 
eh’ in là ftagnando fcorreno,cr inflno al continente della terra ferma dilagando, 
Inuero farebbe graniifiima fatica a ritrovare tanta diuerfltà di larghezza . Nel 
mezo adunque di quejli Lagumi , creati tanto da i fiumi che quiui metteno capo, 
quanto, dall’ acque marine , che continouamente entrano , cr efcono per quelle 
cinque porte difopra deferitte > fu edificata l’ antidetta nobilifiima Citta di Vi- 
negia , ou'erano da 60 . Ifolette poco tana dall'altra difeofte dall’ antidette ac* 
que placcale, cr diuife. Onde in quepo luogo non menojicuro che dipolo a do*. 
-jnndo uere imperare, cr ftgnoreggiare a diuerfì popoli , cr nationi , c polla tanta cita 

Giouanni tà. Circa la edificatone di effa.fonodiuerfe opinioni, Et prima dice Biondo nel 
Ub, deh' opere de i Venetiani,cr nel 1 .cr lib.deff hi ft.cr nell'Italia iUuftraté 
con Giouanni Candido nel 3 M.deU'bih.d' AquUeia,cbe effendofuperato leffer* 
etto f Attila ne’campi Catalaunici appreffo T olofa da E tio capitano de Romani, 
cr ritornato in Pannonia,et pofeia ragunato un'altro efferato entro nella Schio 
uonia.ccm grande ifdegno ogni cofa roinando per poffare a Roma, crfoggiugat 
fugg.rono la . L aqual cofa uedendo iuicini popoli , affai di quelli ( uotendo fuggire tono 
*> le P J ' utU ta furia ) fuggirono a i luoghi fteuri , tra iquali furono gli Aquilegiefl .De 
ghificurL iquah molti ne paffar ono all' \ fola diGrado,ì Concordie fi a Crapuli, gli Altina • 
Ha TorceUoyMaiarbo, B ariano, Amoriano,Cofiantiaco , cr Amiano : quei da 
Montefelice.da E&e,Vicenza,congli habitatori dei Colli Euganei,andarono a 
PaJoinL Metd mauco , A Ibiola, Pelefirina , cr a ¥ offa Clodia . intendendo poi i Padoani 
éSìièiu. Attila affé diare Aquileia , ancb'eglmeffiauentati mandarono le loro coje pretto 
RiuoìUo.. p c0 1 Tepori nelle cbiefe.infleme con la turba inutile alla picciola ìfola RiuoaU 
Kouùu che t0 rimanendo la giouentn con gli altri gagliardi*?- animo fi buomini per guardia 
fcc^AmU della città . pofeia romala A qu\leia,cr piu auanù procedendo il crudelifiimo A t 
tila nino PadouaJXonfelice, E Reticenza, cr Verona . llcbe fatto quei pochi 
Padoantycb’erano auunzati, anch'eglino paffar ono a qutjle Ifolette cb' erano del 
lagiurifdittionedi Vado* ,cr mafimtomente al Riuoalto > oue innanzi baueano 
madatote toro moglie , figliuoli, eyrtobbe. il fintile fecero gfi altri popoli 
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di quefta Regione fugando aUt paludi, chi per paura de i Barbari , cr chi per 
tfftrgli fate roinate le loro patrie . hi ciò fu neh’ anno di noftra falute qj 6 . nel 
•j.Cal.d’ Aprile, quando fu dito quello principio ad habitat quivi . Vero è, thè 
fecondo Lorenzo Monaco,fv nel qii.comeriferifce il Volterrano nel4. hb. 
della Geografia. Altrimenti narra SabtUico il principio di detta città, nel i . hb. 
della prima Deca delle cofe de’Venetiani bave do deferitto diuerfe opinioni circa 
la edificatione di eHa,cofi. fi (fendo (paventati i popoli S Italia per la Volgata fa* 
ma de gli Vnni, crudeli nemici de icbriftiani,i quali fi diceua che feedeuano mol 
to furtofl nell’Italia per roinarla:Onde gl Italiani, cr mafiimav/iente i popoli del 
la Regione di Venetia,tewendo tata furia,cominciarono a péfar partito difaluar 
fi, et principimele quelli,cbabitauano ne begli,et ameni luoghi circa il mare A • 
driatico.Et cofl molti di loro varcarono alle vicine I fole del mare p loroflcurez * 
t a. Ma io nò só(coJi dice) ove fugiffero gli altri. Pafftronogli Aqutleieft co’ figlio 
li,moglie,et loro cofe preciofe a Grado, et ftmilmente i P adoanicó molti altri cit 
tadini.et nobili buominia Riuoalto,cofl nominato ò per la profondità deltacqua 
che qviui è maggi ore,ò perche f offe quello luogo piu alto de gli altri vicini , co * 
me dice pur efjo SabeUico nel i . hb. della ottava Enneade . Seguita pur detto Sa • 
bellico nel libro fopranominato.Erano in qutfli lagumi,oue bora è Vinegia , al • 
quante pitciole J fole, Ì una dall’altra poco difcoHe d' alcuni fiumi ( che quivi met» 
beano capo nel mare) f eparate, le quali erano piu lofio habitationi d’ uccelli che 
ibuomini, benché ui fojfero però alcune capanuzze , oue foggiornauano alcuna 
volta i pefcatori,uolendo pefcar quiui circa Ritto Alto (che bora eglic quaft nel 
m ezo della CÌttà)cominciarono i Padoani a far alcune picciole cafe. Et cofl ui fu 
dato principio aUafabrica di quella città nell’ ottavo giorno delle Caléde d’ A pri 
le, cioè nel giorno che fu creato il Mondo (fecondo i dottori) cr pigliò la noftra 
/ragli carne il figliuol d’iddio nel facratifiimo uétre virginale della Reina dt'Cie 
lifempre vergine Maria, correndo l'anno della falute del Mondo 411. circa il me 
Zo giorno, tenendo il Ponte ficaio di Roma Zozimo Papa.cr l'Imperio OccidcU 
te Onorio,cr di Cojlàtinopoli Arcadio. Sono alcuni che dicono che foffe primie 
rame te principiatale bora fi vede la cbiefa di S.Marco. Ora crefccdo la nuova 
città di giorno in giorno tanto di popolo,quanto in edificif,ufcendo il fuoco di ca 
fa di’ un’artefice,cr accedendoli nei uicint edifici j furono abbruciate in poco tipo 
14. cafe cr no facendo fine , affai altre ne abbruciò,fempre feguitando per effer 
dette cafe di legno.llche uedenao icittadini,cr non ui potendo prouedere in al* 
cu modo,fecero voto a S. Giacomo i edificargli una cbiefa fe perfua intercefiiont 
t’eftinguéjfe tanto crudele incendio.Fatto il voto incontinente cefo il fuoco, e i 
cittadini ui edificarono una chiefa,cbe bora fi vede nel mezo de i Banchi di Rivo 
Alto. Tu quella la prima edificatone di vinegia , che piu 1 080 pareva un ridot * 
to d’habitationipergli buomini che fuggivano, ebe principio di città, effendo det 
te babitationi di legno, di cannuzze,et altre fimili materie, fatte per necefiità ne’ 
tempi de 1 Barbari (che tramontano per Italia, faccbeggiandola cr abbruciàdo 
<• ' „ K 5 la) 
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la) A* fdliurfl in fino che fi partiuano,uolédo poi ri tornir e alla fitti di P adoa, fi» 
ro patria,/! come fecero,partiti ietti barbari.Oue dettero quietimi te , cr fcnXA 
paura alquàto tépo(come dimofirerò)cioèÌfinoal pafftggio <f Attila ni li' Itdlta. 
Ora emendo tu' detti tempi il rumore,cr etiandio il timore degli Vnni nell Italia 
( come detto)pafió nella Germania Sulcar fratello di Manduco (lafciando il uiag 
gio d’ltalia)cr pofcia effe ndo ritornato di effa > pafiò nella Gallia con Attila fuo 
frateUoyCr azzuffai ofl con E tio Capitano de i Romani, cr Teodorico Re de’ Gol 
ti, ne’ campi Catalenucci,pre[fo Tolofa , talmente combatterono , che dopo gran» 
d'ucciflone deU'una,cr dell’altra parte , rimafe fuperato Attila . Onde piu lofio, 
che puote ritornò in Pannonia,oue ? .anni ut dimorò, ragunando però potente ef 
fercito per paffxr nell' Italia. E, t co/i fece, entrando prima nella Dalmatia,cr pò» 
fcia nell’ Italia ognicofa madido dferro,cra fuoco, che fuil $4. anno, da che ha 
ueano bauuto paura g? Italiani de gli Vnni barbari, chepaffafiero nell’Italia . 
PaJotnì, jj?/ qual tipo erano paffati i P adoani nel Rimo A Ito com’è detto.Entrato il cru» 
deh fimo Attila con tanta rabbia,cr crudeltà nell' Italia, fuggendo i popoli de Ut' 
vicine città a i luoghi flcuri,cr ma filmarne te i Padoani,comtnció maggiorine te 4 
crefeere il luogo circa il Rivo Alto d’habitationi,mt nò però moUo,baucdo crea 
to i Confoli per loro gouerno.Pofciaauuicinandofi Attila alla Regione di Vini 
tia,cbe fui anno di noflra [aiuterò. et 19MI primo timore degli Vnni, cr af» 
Concordie ftdiando A quileia , ne fuggirono molti degli A quilciefi , cr parimente de gli ai 
c - . tri popoli aW Ifole eh' erano ne gli antedetti fiagni,cioè i Concorditi a Crapuli, 
oVtT"ini SM Alttnati,cr Opitergini a Muriano ,cr a Mazorbo , cr off altre circolanti 
^itenfi, I folette,queUi da Efle,cr da Monfelice,et altri popoli a F offa Clodia, a Tiliflina . 

ni, ciliegi!* era Matamauco.Dipoi e fido r ornato Altino,gli Altinati fi fermarono infei ifo 
» tfi * lette,addmandando ciafcuna di qlle dalle fei parti della loro roinata patria , cioè 
TorceQo,oueroTurriceUo(come alcuni dicono)Murano,Mazorbo,Burano,Co» 
SUntiaco,cr Amiano .Giaciono bora quefte due ultime ifole talmite roinate chi 
appena fe ne uedeueftigio alcuno. Ritornando alla nuova fabrica di Vinegia . 
Hel detto f pavento mandarono anche i P adoani le moglie cr figliuoli co i loro bt 
ni a queSe 1 folette tacine al Riuo alto. Et quiui cominciarono ad edificare molto 
piu grandementc,che prima,caft,capannt,tt altri edificij,tanto quanto poteano, 
eong lungi do infleme di mano in mano dette habititioni,in tal guifa che comincia 
rono a pigliar forma di contrade.Et etiandio pofcia congiungendo luna contri» 
da con l’altra, et utìiftAa con l’altra co i ponti,cbe prefero forma di cafietti dette 
ifole,in tal maniera che tante ifole quante fi uedeano,tanti cajleQi'jpareuanfi vede 
re. Et quefla è quella maggiore edifìcatione di Vintgia,deUaquale parlano gli aU 
trifcrittorijche la foffe fatta ne' tipi della roina d’A quileia. Ma in nero fu la pri 
**ri ma ediR ma edificatione quella avanti drfcritta.Et quella piu lofio augumento,cr accrefei 
vineg!*! d ' mc nt0 fi P u ° dir e, che principio.ouero edtficatione.Bencbe però pare a molti che 
AccrtiVimé quefia foffe la prima edificatione,perche i cittadini che quivi erano concorfijba» 
'pi ' v “ e * ueano comincialo ad edificare per babitam eontinoamtntejtanédo deliberato di 
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<*ohl6tnfte piu alle loroiittà bruciate, et roinate,non follmente dagli Vinti, ma 
ultrifl Joppo poco tappo dai Lógobardi.Etciò portuali di fare, ptr uoler’rfftr 
flcuri ptr l'auutnir dalie roine de i harbart.Concto foffe cofa ebe neUa prima tdi 
'ficattone haueano ptnfato di ritornare alla loro ptertaf sì come fecero)ma in que 
jla ultima tu f sbucarono gli edifici] per babitarui di continuo .Laonde piu lodo 
fl poffbno addimandar qurSe edificationi(talmente dagli altri nominate') amplia 
rioni, ò accrefcimento,cbe prima tdiftcatione.Maad altri par di nominare quejlo 
• ultimo concórfo di cittadini a quefli luoghi, cr quella maggior fabrica fatta ni 
tempi dtUa roina d’ Aquileia, prima edificatone, per la cagione aitanti deferitta. 
Soggiunge pofeia SabeHico,diccdo effere alcuni Jì come Biondo,ebtfcriuono che 
foffero primieramite pofh i fondamenti diveda nobiltfiima città nell’anno della 
falutebumana ^^6. roinata Aquileia,ma che molto s'ingànano, imperò che Atti 
io cominciò ad affediare A quileu avanti il fedo anno che fu 1/450. c rtreanni 
la tenne affediata. R ifponde rffo Sabellico cofl.Or uoglio che tuandio foffe piu In 
'go detto ajfedio,non è alcuno difanogiuditio che non ptnfl,etgtudicbi,cbe uden • 
do i cittadini di quefla Regione ilfuriofo B arbaro,non doueffero fuggire etian* 

'dio innanzi ebe affediafie A quii eia, et non tardafft infìnoebe l’baueffe roinata cu 
i uicini luoghi, conrio foffe cofa che poco profitto bautrebbono fatto. Et per tam 
to fenza dubbio alcuno fl dee tenere ebe auanti che foffe roinata A quileia di qual 
che annipaffaffero i cittadini della Regione a quede golette, et ui cominciafftro 4 
fabricare.Onde p le ragioni fopr adette fl conclude che foffe la prima edificatone 
'di quefla trionfante città, nel 41 1. ne’ tempi cb’ era uoce che doueano paffare gli 
■Vnni il Danubio, cr venir nell I talia ( dopo la roina fatta da i G otti)et cofl temen cki . k «!> 

do i cittadini di queda Regione fe nefuggìffero a quefle ifolette(com’ è detto.) Et pio vb^' 
cofl è fiata principiata queda gloriofa,cr trionfante città, non da pefeatori, nè gU * 
da paftori,né da ladront,cr non da perfone infami,ma da cittadini,cr gentil’ buo 
mini, cr meriteuolmente,douendo poi bauer grand" Imperio, tyflgnoria , tanto 
nel Mare quanto inTerra ferma,come ella ha battuto, crai prefente bà.lo fonan 
ebe dell’opinione del Sabellico con molti litttrati buomini,circa la prima edifica 
rione ài quefla città, ciò è ebe foffe la prima fondanone nel 411. et la feconda nel 
45 6 -come dice 'Biondo. Et cofl fl concordano infleme quefli nobili fcrittori. Per* , 

chetino dice della prima.cr l'altro della feconda, cr amendue fl concordano nel* n 

la feconda,bencbe uno la nomina per la prima. Dopo quede edificationi (come fl 
poffono addimandarc) tenendo l'imperio di' Italia Clefi Re de’ Longobardi , c r 
governandola con gran crudeltà, pigliò grand’ accrefcimento Vinegia. Concio 
yb jé cofa che da molte città della GalliaTrafr adone , partendo/! i cittadini non 
potendo foftener le gran crudeltà del Re Longobardo,pajfarono a quefla città, fl 
come MÌlanefl,Pauefl,Veronefl,Vicentini,cr d’altri luogbi.Onde accrefcè que • 

"fio Città molto di popolo, cr parimente d’ habitat ioni, cr talmente accrefcè , che ,1» 

quafl parve un’altra nuoua ediftcatione.Et ciò internine molto tipo p la crudeltà 
de i Btrbarijcb’bsueano in preda Italia, onde fuggivano quitti i poveri cittadini 

* ■* u 




DEJCR.ITTIONE. 

' da ogni parte d’itali a Brattoti,cr tribolai,/} come a luogo ficuro . Et per tom 

t0 nAC< i Ht uolgdto prouerbio,che dltroue enne nodrigati i fanciullieoi lato 

p roùerbio te cr poi Vinegto gioudni gli godeua.Vofcto di man o in mano ella è accrefciuta 
«li vinegu. t j l<t c j(to ( come dimoftrerò a parte per parte) ebe oggidì fi urie un marauigliofo 
corpo fatto di quelle (So. lfolrtte(cb' erano intorno al Riuoalto) congiunte inflt • 
me coi ponti, però di tempo in tempo, cr anche di ti. altre, che ui furono aggiS 
te per fodisfttion del popolo. Potria effere chi lecbiefe di ijÙlfolette bauejfero 
ritenuto il nome del Sàto,cht primitr amiteli aueano , et forfè ancora il nome del 
luogo et rimafie nelle parocchie deDelloro cótrade.Ora co tata felicità accrefeen 
do Vinegia di mano in mano tato è età accrefciutd che fi mifurano 8 miglia di cir 
uito.Etta è ornata di sotuofì edificij,oue fi ritroua nobilifitmo popolo, ricco, e po 
ti te. Et biche quiui no fi cauano le cofe necefftrie p il uiuer de i mortali (p effere 
pcfta nel mtzo de i lagmi com’è detto)nódimeno fi ritrouano(portote però da o* 
»i .(Tfriud S nl P* r !e del módo)tutte le cofe che bisognano al uiuere hununo,et etiàdto p deli 
ia vioegii. de,et traflutto degl’buomini.Et prima ( fecodo lefiagiornlfi ritroua quiui ogni (p e 
tie di frutti, ottime pipone,uua (fogni fl>ecie,pome,pere,et.altriflmili frutti, gràd’ 
abbódàza diberbe.Vofcia faf ani, pauoni, quaglie, tordt,pizZ.oni,Cr altri uccelli, 
co infiniti pottami,et faluadigine di qualucbe jpetiefl uoglia,butiro,formagiofre 
fco,ey falato, cr altre fimili cofe.Non parlo dette biade, ebefouente ne ha tonta, 
copia, che ne manda altroue.Si ritroua quiui ogni forte di uino,portoto da diutr » 
fi luoghi,cioc maludgia,mcfcdtetti,flrolt,cr altri delicati uini . de i pefei affai ne 
potrei parlare, conciofla che fi ueggono da ogniftagion ^ dell’anno diuerfe gene • 

' rationi di pefei tanto dimare,quanto d’acqua dolce,cr in tanta abbòdanza,cb’ el 

la è cofa da far marauigliar ciafcun che non l’bauerà ueduto più. De i pefei fato* 
u ti io non parlo,cbe di diuerfi luoghi quiui fon condotti. Inuero s’io uolcffe narrar 
[ abbondanza dette cofe nectffarie,cr per le delitie dett’buomo, che fon condotte 
quiui di diuerfi luoghi,V prouincìe,non folamente dell' Italia, ma di Scbtouonia, 
di Grecia,CT etiandio detti A fla,cr d'altri luogbi.farei molto lungo . Vi fi uede in 
quefla città infinito numero d’buomini di diuerfe parti del mondo,con diuerfi ha* 
bùi, per traficare,cr mercatantare. Certamente e cofa marauigliofa a ueder tata 
vi diuerfltà di ptrfone,ueftiti di diuerfi habiti . La Città è partita in tre forti diptr » 

paniti in fonc,cioè i Nobili, Cittadini, cr Artefici.Dai nobili , ella è gouernata, contuta 
. *" fo"* di te le città, et ceftttti ad efii foggeti.l cittadini hanno honorato luogo nella canctU 

iaria,CT altri honorati uffici , out fono i fuoi /ignori, che tengono del giudice f 
ufficio. Ho èpofio in detti uffici giudice fe non è natile. Sono fatti detti ufficiali 
per il Gran Confeglio.Kel quale(bencbe nobil nato fia)ncnpuò alcuno entrare 
da z s . anni in giu,eccetto fe di gratto de i /ignori f opra ciò conceffo lifla 
ettondio l’ufficio del Confegho de' Dieci, dal quale fono gouernatt le cofe 
detto fiato infttme col Prencipe, che femprefìà nel palagio , ouefìragunano pt/r 
fare i loro confegli i Sani grandi,Conftglieri,cr altri ufficiali a ciò deputati . \l 
Vita cip: ranfiimeuoltt t'appreftntaalpopolo^ioè in alcuni giorni di qualche 

folti* 


i 


! 


.Tuoi! i: nn g i A. t a ** 

folennità.Et allora efce accompagnato dà pi u di cento gentiTbuomiid , ben uejti • 
ti fecondo che fono fiati ornati da qualche Pontefice,lmperatore, Re,ó daaltro pe . r * nci ' 
Prencipe per loro meriti de qui flato . Quando tfeono di palagio primieramente 
auanti ui fono portati Stendardi, due paonazzi * due bianchi , e r gli altri rofii , - f 

tutti di feda , fei trombe d’argento tre braccia lunghe,un feggio,un guanciale, un 
ombrella d’oro,un doppierò, crunaffiada.Eglié il Prencip e perpetuo. Lamag • 
gior parte de igentil'huomini t co i cittadini, con trafiebie mercatante uiuono. E' 
duui fata città in fei parti,Seftieri addinundati,oue fi trouano 7 : .contrade , ò fia Sei fenicri. 
no paroccbiejtr 4 1 .mona fiero. Tra i quali fono 1 7. Coutenti di F rati , cr 1 4. 
di Monacbe.ua ciafcuna chiefa una piazza auanti, per ornamento di Ha città, ec 
retto quella di S.Paolo.SeUa quale ognimercore ,ui fi fa un belli fimo mercato, 
di ogni cofa neceffaria al uiuer dell’ h uomo. Et il fabbato in quella di S. Marco . Il «•* 

qual fi può ragguagliare ad ogni gran fiera,cbe fi facci in Italia. La qual piaZ* ‘ 

Za non è una fola, ma tre in una unite. Et allito dei capi di quella (che nel mezo 
èpofia) uifono due altifiime.cr grofiifiime colonne, fopra una delle quali, ut è S. smuco. 
Marco, cr fopra l’altra S. Teodoro. U ei mezo delle quali, fi punifeono i cattiui, 
cr feelerati buomini.Pofcia narrerò come foffero portate quiui dette colonne . E 
lunga quefta piazza 400. piedi, cr larga 1 $ o. tutta intorniata di belli , c r uaghi 
tdtficij, dall'altro capo dì tffa uedeft il fontuofo,cr marauigliofo tépio , dedicato a~ a 

S. Marco, la cui facciata dauanti fopra f altra piazza.cb'eUa è di piedi f 00 . in 
tlmgheZZa,cr <fi 1 3 o.in larghezza, dall'incontro della quale fi uede la chiefa di 
S.Qeminiano di pietre fine lauorata.Quefia piazza è intorniata dibeUi , c r fon » 
tttofl edifìci), fatti di pietre di marmo, fotto i quali fon bei portici con botteghe di 
itati) artefici. C ofi è fatta la chiefa del Vangelista S. Marco , la quale tutta fatta Befcritt . o 
de beUifiimi,cr finifiimi marmi con granmagiilerio, cr grandifiima ffiifa . P ri* ne jeiu * 
interamente fi uede il pauimento tutto compoflo diminuti pezzi di Porfido , Str » M«co d ' S * 
ptntino,cr d’altre pietre pretiofe (come fi dice aUamufaica ) con dmerft figure. 

Trasalire ut fono alcune figure effigiate per cernirtene di Gioacchino Abbate 
di S.Viore(fecondo che è uolgata fama)perle quali fi dimoftrauano legrà rouine , 
che doueanofopragutgere a i popoli d'Italia co altri jlrani caft.Ondeflucggono 
due criflati Galli molto arditamele portare una uolpe che ( fecòdo alcuni) dinota* Due Ciiu 
uano che due Re GaUi,cioè Carlo 8.« Lodouico 12. portar ebbeno fuori della fi ^ ]^ 0 y^' 
gnoria di Milano LOdomco Sforza. C ofi ( come ho detto ) è fiato interpretata da pc . * 
alcuni, quefta cofa.er (tiandio di alcuni L ioni beHi.cr grafi neh' acque pofii, cr 
pmftia alcuni altri in terra fiermamoltomagri,cioc i f ignori Venetiani(Lr loro in 
ftgnacil ùone.che lignifica S. Marco) esercitandoli nell' acque traficàdo deono 
effer grafii,riccbi,crpotenti,Cr abbandonando quelle,crriducendoji alla terra 
ferma, cr attendendo folamente alla fignoria di quella,deueno diuentare magri di 
riccb ezzeifono cefi quelle figure con molte altre interpretate da alcuni. Affai al 
treflmili figure ueggcmfi in queflo nobilitino pauimento , che danno-cagione a i 
atrioft ingegni di far gran difcorfl.Siuede altre fi pelle pareti di finifiimi marmi 
- - . j K 5 incru» 
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li<jpuf44. incrufart a fotti flnefìra nella Croffata due tduolt di marmo bianco , alquanto di 
nero tramezate.neUa congiuntione di effe effigiato unbuomo tanto perfettamen» 
te ch'ella c cofa molto marauiglioft a confiderarla.Delcbe Alberto Magno nella 
Metaura(sicome di cofa rara ) nefamemoria.Sono in quefto fontuofoTépio (da 
annoverarlo fra i primi Tempij d’Europa ) $ 6. Colone di finifrimo marmo, groffe 
per diametro due piedi, & lunghe proportionatamente fecondo il bifogno. P ofcia 
fi faltfce al cboro per alcuni fcaghoni di finifiime pietre,oue iti è Ì Aitar maggior 
d’un uolto coptatofr forma di Crocera dtfpofto di Serpétino , foflétato da quattro 
colonne di marmo,lauorate di figure di tutto lodo poco piu d'ttn palmo, in gràdez 
Za . Nf i quali tondi fi ueggono ibiftorie tanto del Teftamito ueccbio, quanto del 
nuouo figurate. Cofa certamente di gran magiflerio, er di ffiefa . Dietro a quefto 
Altare feorgonfi quattro colonne di fini fimo A labaftro lunghe due paffa , tre fra 
rente come il uetro,quiuipojle per ornamento del facrofanto corpo di Gitfu Cri » 
fio confacrato . Da ciafcuno de i lati del Cboro euui un pulpito , fopra di uno di 
quei nelle fefte principali (quando la Jlgnoria ui uiene ad udire gli ufficifift annoi, 
Cantori,cr nell'altro canta il Vangelio ogni giorno il Diacono. Softentano detti 
pulpiti colonne di diuerfepreciofe pietre Euui fopra l' Aitar maggiore la ricca» 
fimi di C s h ' f P 4 ^ 4 d’Oro, et d’ Argento fabricata, ornata di molle pietre preciofe,et di 

Marco?' perle <t infinito pretio , cofa in uero da far marauigliare ciafcuno che la uederi , 
P ofcia a mà de fra del T empio,nel mezo di effofl uede una larga,cr alta porta di 
finifimo mofaico lauorata,oue appare f effìgie di Sa Domenico da un lato,et dal 
l'altro di San trancefco.cbe(comc fi dice)furono fatte per comifiione del fopra * 
Preciofini nominato Giouacbino dimoiti anni auanti,cbe detti Sali buomini appareffero al 
moTcfo'ró! Mondo.Dctro a quella porta fi conferua il riccbifimoTeforo tato nominato, da 
i Procuratori di San Marco.ll quale io già molti anni lo nidi , ([fendo in compa ». 
• gnia di Maeftro Prancefco da Eerrara,Generol Maeftro di tutto l’ordine de i Pro 

dicatori. Mi panie certamente una cofa da fare ftupire ogni grande ingegno a ut 
dere un tanto gran Teforo.Primieramite ci fu moftrato da quei Magnifici Signo • 
ri, dodici preci ofe Corone con dodici petti, tutti di fino oro circondati,ungran nu 
mero di pietre preciofe di diuerfe maniere.Quiui fono Rubini,Smeraldi , T opaz» 

. :.s > zi,Crifoliti,cr altre fìmilipretiofe pietre, con Perle di fmifurata groJfrzza.Vem 

r amente rimafì fiupefatto,uedendo tanta pretioflti di dette Corone,cr Pettorali, 
Pofcia ci dimoiarono due Corni di Alicorni di grò lugbezza,col terzo pi# pie 
dolo, con molti grofi Carboni,Vafl di oro.Cbiocciole d' Agate, et Giaffie fatte di 
buona gradezza,un grofiifiimo Rubino quiuipofto da Domenico Grimano Caro 
dinaie digmfiimojun'V rzoletto di pretiofifiime pietre, già prefentatoaU'lUuftrifii 
ma Signoria da Vfcaffano Re di P erfìa,con molte altre pretiofifime cofe,et uafl» 
C r Turr itoli <Toro,cr argento,cb'ella è cofa da fare ftupire ogni uno ebe prima 
le uederà.Al fine ci dimoflrarono la Mitria,ò uogliamo dire la Bar cita, co la qua 
le è coronato il nuouo Dvc f, la qiul’ è tutta intorniata di finifimo oro,et parimi 
tetrauerfata. Nel cui fregio ui fono pretioflfiime pietre , crucila fommità un 
* > . . Carbcm 
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Carbone J’irtellimabilc pretio.Vi fono t tinnii* gran Candelìeri,Cr Càlici <f oro» 

con altre coft dì gran ualore,che farei molto lungo in dtfcriuerle tutte. Credo che 

farebbe grandifficultà a ritrouare altroue tante cofe pretiofe infleme ragunate , < -, 

lobo veduto tanto in Italia, quanto fuori, c r mafi imamente a S. Dionigio preffo 

di Parigi affai cofe pretiofe', ma non ho ueduto tanta pretiofltà ragunata infime 

quanto quiui . Ritornando pofeia alla deferittione del Tempio . Avanti che s'en* 

tri in effo , uedtfi un portico ch'abbraccia due faccia di effo, tutto coperto di mo* 

falco, ouefono effigiate d'oro l'biftorie del Vecchio Te/lamento .None menbeU 

lo il fuolo di que/lo luogo di quel del tempio . Quivi fono quattro porte ( per le 

quali s’entra nel Tempio ) con 1 6. colonne di fini firn o marmo, gr offe per diame • 

tro due piedi conia loro proportene che fi richiede, tra lequali ne fono 8. a lato 

di due porti di negri fi ima pietra, or nate dtbiàchifiime macchie di calcidonio,che 

danno gru piacere a chi le vede. La faccia fuori del detto portico (imperò che ha 

quello tépio tre facete con le fue comiche [ottenuta da 1 1 4 . colonne di porfido , 

ferpentino,ey marmo,di lunghezza per ciaf cuna, di piedi 1 4. Sopra le quali uè 

un’altro ordine di colonne (non già di tanta grandezza, benché di quella perfet • 

tiene ) di 1 4 6. le quai fofiégono un’altra cornice, che abbraccia un luogo f coperto 

poflo fopra il detto portico, llqual altrefi come il porto cinge lefaccie del tempio . 1 : * 

di fuori er è rincbiufo dalla parte di fuori di colonnelle di marmo. Sopra queflo A 

luogo i facer doti del tépio falcdo il giorno delle Palme, flando a baffo la Sig. col 

Duce, fanno alcune loro cerimonie . Son fopra di queflo luogo in quella parte che 

la è fopra la porta maggiore (conciofìa che qfla faccia ha 5 .porte di metallo,del 

le quali due ognigiomo s'aprono, l’altrc due eccetto alcuni de i giorni folcni,l’ul . -, 

timo nofìpuòaprire)quattro cauaUi antichi di metallo.dorati a fuoco di grò bel » 

Za,deQa grandezza di un cavai turco.Dal piano di queflo luogo infino alla fommi 
ti del tempio, fono le facciate di mufaico lavorate a figure in campo 5 oro co al* 
cuni capitelli di fogliami di marmo, fopra le quali fono imagini di marmo, piu che 
nome il uiuo. A leune delle quali velici 1,4*1 6 . di Marzo, furono gittate à terra . 

Egri è il coperto del tempio diuifo in ? . cupole coperte di piombo . Di rimpetlo 
al tépio, difcoflo però da 80. piedi, euui il campanile, largo per ciafcuna faccia CMnpwUe 
40. piedi , cr alto z 3 o .con l’Angelo poflo nella cima, riguardante f t mpre oue uie dl s - M * rco ' 
ne il uento,cbe fidda,per effer mobile. Élla è indorata tutta detta cima,cr per tato 
molto di lungo (battendogli il caldo Sole)fl vede. Affai fi potrebbe altresì fcriue • 
re di detto fontuoJifiimo,cr rkehifimo tempio, cr parimente del magnifico pala 
gio.oue dimora il Duce, cr fi ragunano i Conflglieri , cr mafiimamente di quella 
tanto gran fala,oue fi veggono quelle eccellenti pitture fatte da diuer fi, cr ottimi dtl Duce * 
pittori, col fecreto armario , oue fono tante armi , cr ffoglie riportate da diuerfl ft " 

luoghi, pie vittorie ottenute(come bo ueduto) cr di molte altre cofe flngolan che ‘ 
flritrouano in effo palagio , lequali io Idfcio al prefente , udendo ritornare alla 
deferittion del refto della città che ci rimane. In quefta gloriofa città fi Htrouano 
molte Jlrade, cr tante quante le fono, tanti canali ut fi veggono, talmente che per 
1 -, . ogni 
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ógni lato della filli fi può poffare per terra , cr per acqua. Et fonò iiuiftlteóH • 
(rade da detti canali, che fono peri congiunte co i ponti ò di pietra,ò di legno. Et 
per tanto fi annouerano 400. ponti, parte pubhci,cr parte prillati . I publiciftruo 
no alla città,i priuati entrano nelle proprie cafe.Ohre 1 detti canali,ce n c uno no 
minato Canal gràde,cbe partifee la cittàin due parti, bauendo nel me zo un ponte 
di legno, pieno dibotteghe da amendue ilati.Et talmente eghe pofto,cbcqua(lgia 
ce nel mezo della Città,cr è nominato Pontt di Rio Alto, appreffo ut è una pie» 
dola piazza intorniata di portiebi , ouefl uendono drappi di lana, cr etiandio a 
certe bore del giorno fi ragù nano i mercatàti a trattare lefue coft . egli c lugo qui 

fio canale intorno 1 ioo.paffa,crflpuòpaffartinil.luoghicóltbarchttit,cbe 

in quelli luoghi dimorano per tal femtio;da gli habitaton quefli luoghi traghetti 
addimàdati.Et talmétefono quejli luoghi l’un dall’altro partiti, che comodamente 
ftruono a cbiuuol paffute . Imptrocbe non ui effondo altro luogo per paffar detto, 
canale faluo che al potè di R io Alto,farebbe ad alcuni grand fimo difagio.Eglie 
detto canale largo 40. pafii.tutto intorno di belbfiimi palagi ornato,cb’eUa c co 
fa di gran piacere, cr di gran marauiglia a uedergli, auttnga che anco la città fta 
piena difimili edificaci fono oltra ad otto mila barcbette,da i Cittadini addiman 
date gondole, delle quali parte feruono a pretio,cr parte fono de Nobili, de Città 
dini.cr dì altre perfone.Euui etiandio in quella città un luogo nominato Arfena* 
le, quale ha di circuito due miglia,tutto intorniato di mura, con le torri neceffarit 
per guardia di effo luogo . Quiui di continuo lauorano 400. buomini per le coft 
marinefehe. A iquali fegli dà per loro mercede ognifettimana 1 iQO.fiorini di’ o* 
ro. Appreffo di quefto luogo uedefi un’altro luogo addimàdato Tana,oue altro no 
fi lauora,eccetto che fimi per le Naui.cr Galee. In quefto Arfenale femprt fi ut g 
gono fra galee groffe,ballarde, fattile, finite da 100. fenza gli altri minor legni . 
I nuero ella è cofa tanto marauigliofa quefto Arfenale, quanto forfè fi poffa uede* 
re. Onde fi può facilmente conofcere le forze, ricchezze, cr grandezze di qutfU 
I Uuftrifi.Signaria,cbe in uero ella i la gloria di tutta Italia . lo farei molto lungo 
feuoleffe deferiuere adunaperuna le officine di quefto Arfenale , crlecofecbe 
quiui fi ritrouano,l’ ordine, cr il magiQerio.co i quali fono fatte. mandano fuori 
1 Signori Venetiani ogn’anno in diuerfe parti del mondo per traficare , molte no* 
ui,cr galeazze.per le qual ne riportano grandifttmo guadagno. La onde ne catta* 
no per la gabella del uino,fale,olio, cr altre graffe circa due milioni di ducati, fen 
Za l'entrade delle città foggette à qutfti signori. Quanto al numero de'gentitbuo • 
mini Venetiani che fi poffono atmouerare al prefente,dice Donato Gianotto F io* 
rentino nel libro della Republica di quefta nobilifiima Città , effere in Vinegia da 
nenti mila fuochi , curro famiglie , cr dandogli due buomini per famiglie , da fot 
ti, farebbono quaranta milia, cr gentil’ buomini tremila. Coft ferine Faccio 
de gli V berti di quella gloriofa Città nel fecondo capo <M terzo libro Ditta • 
mondo • 

Per quella uia che uer Cbioggia fi piglia , 

Senza 
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Senza più dir ci traemo aVinegia ' 

;• Torcendo onde fu andriga le ciglia. t 

Se traChriflianique&a Città fi pregio > 

.. .» JM erauiglti non è fl per lofito 

•j v! Si per li ricchi alonghi , onde fi fregio* 

Ver quello che do molti l’babbia udito 
Eneti fur , Violoni , e Trotini , 

Che od babitarfl pcfero quel lito . 

Defcritto il principio di quefla nobili finta Città, CT h grand ezza,nella quale . _ 
oggidì Jl ritruoua, ci rimane à narrare igouerni coi quali ella è ftatd gouernata , 
ilcbe dimostrando, defuriuerò l'accrefcimento tanto del popolo, quanto de gli edi 
ficij.cr non meno la Signoria , cr imperio, che ba acquijlato, co[l per mare, come 
per terra ferma. La fu nel principio gouernata da i Confoli,cr pofeia da i Tribù Confoii. 
ni (come è detto ) efjendoperó foggetta all’Imperio R. Quanto tempo dur afferò 11 U01 ' 
quefli due Maeftrati.ui fono diuerfe opinioni . Et prima uuole il SabeUico nel i . 
delie opere de’ Venetiani , che duraffero dai Si. anni ( fecondo alcuni ) C r altri 
lyj.cr altri i9<J.cr che non meno di 1 30. cofl fono uarijglifcrittori.He’tem* 
pi de' quali molto accrefce la città, effendoui uenuto per babitar molti Cittadini 
Romani, Milanefl.Pauefl,Brrfctini,Mantoani,Veronefl,Vicentini,Padoani,con 
molti d'altri luoghi <f I tolti perle roine fatte da Attila,da i Gotti, Longobardi , 

V da altre barbar efche generationi,come chiaramente dimojbra Biondo.cr Sa * 
bellico nelle loro bijlorie. Etiandiogouernando quefli luoghi i Tribuni , uenendo 
nell Italia N ar fette E unuco, capitano di GiuSliniano Imperatore coirà i Gotti, de N “£ ette E “ 
i quali era Re Totilajienne in queflo luogo, e? rimafe tutto marauigliofo,utdcdo nuc# 4 
ianti,cr tali edificij pofti ne'lagumi pieni di tanto, cr tal popolo.onde fece qutui 
noto à S.Teodoro,cr à s. Gemini a no e rimanere uittoriofo de i Gotti, di edificare r * Tt0 Jo ’ 
Hit tepio a etifeun di efli.Ondc bauedo ottenuta la uittoria, adempì la promeffa,fa 
bucando i detti tempij di capo del Broilo. Hebbe grande accrefcimento la città in 
quefli tempi ( imperò che quiui fuggiuano di diuerfl luoghi molti Cittafini,per le 
continue roine che faceuano i Barbari nell'Italia) c r mafiimamente intorno il Ri 
ho Alto.VU etiandio fabricato da i Vadoani allora CafteUo Oliuolefe, oue dimora # °' 

tono poi i Vefcoui di Ca&eUo,alprefcnte Patriarcato nommato.Dierono iVtne 
tiani altre jl grande aiutorio di naui, cr altre cofeal detto Narsè contra i Gotti, 
cr etiandio gli fecero i ponti fopra tacque , acciò ageuolmente potejfe paffare co 
teffercito da Triuigi a Rauenna,come narra Procopio,Biondo,cr Sabelìico nelle 
toro biflorie . Similmente fotto ilgouemo de i Tribuni fu edificata la Cbiefa di S. 

. Maxtino.ey di S.Giouanni in Bragola. Volilo feguitare la defcritlione de i Mae j 

ftratì, c'ha bauuta qutfla Città.col loro fucceffo, bifogna primieramente narrare 
alcune cofe precedenti ne ceffarie,per la cognitione di quello bo dafcriuere.Vero 
. è , che io mi sforzerò di raccontarle più brieuemente ch’io potrò . Circa l’anno 
è noflra falute <5 io . Gtfolfo Duca di Ertili , fece Patriarca dall'antica A quiiria Gifuit» . 

Gtouanni 
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*kbj°w lnDl Gioitami A^ate, effendo anche duo C indiano Pittura dtlfo nucua Aquiltta 
lt *’ (laqual dignità del Patriarcato aitanti era fiata trasferita dai VcteficiR.aUa cit 
tà di Grado.) Dopo cinque anni, coft fi concordarono infime quefU due Patriar 
chi, che’ l Patriarca d’A quileia bauejfe la Signoria, c r autorità fopra tutti i tuom 
gbi della circolate R egione,cb' erano in terra ferma,cr il Patriarca di Grado te 
neffe tutto il paefe (oggidì addimandato il Ducato di Vinegia)cbefiritrouaua in 
quefli laguna. Paffuti pofcia iq.anni dal detto accordo, ejlendo flato roinato la 
Città di Oderzo da Rotati Re de i Lógobardi,cr effendo fuggito Magno Ve fio 
incita. U0 ^ àetta Città rouinata a quelli Stagni, (si come a luogo buono , c r fiotto) di 
confentimento di Seuerino Pontefice Romano,crdi Eraclio Imptratore,edificd 
in quefli lagumi una bella Città addimandandola Eraclea, dal nome del detto lata 
peratore (come nella Regione di Venetia difii. ) I Icbe fatto in quel mede fimo atta 
no trans fer endofl aTorcello Paolo Vefccuo di Aitino col popolo, qual'eraauau 
Zato alle roine fatte da i Longobardi, con confentimento del detto Papa Scuoia 
no, quiui pofe il fuo feggio,oue infìno al prefente èrimafo . Trasferì etiandio la 
fédia Epifcopale il Vefcouo di P adoa a Malamocco, conferendo detto Sennino, 
fuggédo la maluagia berefla Ariana, la quale di mano in mano accrefceua in detti 
luoghi. Hel quale hanno altresì fi concordarono i Cittadini di quefli lagumi coi 
Longobir- t° ro Mae firati, co i Re de' Longobardi che tutto il paefe della Regione di Vene • 

. tia.da Adda infino att,' acque faìfe, fi doueffe nominar L ongobardia, et tutto quel, 
ventu». r j tr0luua nr jp dc q Ut f A lft , fi addimandaffe Ven et t a e ( cofl ferine Sa • 

beUico.)Pofda nell’anno della falute noftra 6 5 o .udendo Cofìantino Imperatore 
figliuolo di Eraclio paffare a Roma, et uenendo a Torcetto notte ebe la prima co 
coitiaco. tr *àa S tffo.foffe nominata Coflantiaco dal fuo nome.Pnr’etiandio in detti tipi ef 
fendo molto accre f cinta la città f Eraclea di edifici], cr di popolo, (T parendo ai 
cittadini di non potenti babitare ageuolmente per la grà moltitudine, penfarono 
Et uUio ài paffar parte di loro attauicina I foletta,cr iui fa bricarc un'altra città, et nomi 
' ‘ narla Ecquilio.Hcbe coftfec ero.Cofi adunque crefccndo il popolo in quefli lago* 
mi,cr già effendo fiate fabricate di molte Città,le quali erano fiate gouernate pti 
mitrami te da iConfoli,crpoi da i Tribuni concio fo(fecofa,cbè'ogntl fola crea 
?.. . il *a ilfuoTribuno(come dice Donato Gianotto) da anni 1 3 1. (fecondo Btcndo,et 
Sabettico) benché altridicano idi. cr altri 19 6. et altri zy 6. par ne a quefli po 
’poh di mutare il Ma eRrato de i Tribuni,cr creare un'altro nuouo Macerato no 
Dote, minandolo Ducario,ò fia Duce. Et per tanto ragunandofl infleme col Patriarca 
di Grado fopranominato il Chiericato, i Tribuni antidetti,i Cittadini co i Capi de 
- „ * i popoli netta Città di Eraclea eleffero per loro Duce Paolino,ò Paolaccio,fia co 

ma Duce.” me fi uoglia, Cittadino Eracliefe, correndo Fanno di Crifìo al Mondo nato 697. 
ma fecòdo Donato Gianotto fettecento tre, et dalla edificatone di Vinegia idi. 
'Quello fu il primo Duce creato da quefli popoli,cbe come bebbe figliato il Mae 
firato, benebe anebora eleggeffero quegli iTnbuni,da i quali fi potea però appel 
lare al Ducerete pace coi Longobardi,!? accrefeè i confini d' Eraclea , cornino 

dando 
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dando dal maggiore pianofinfln o al minore. Pofcia battendo tenuto quefto Mae 
prato diciotto anni fecondo Biondo, 6 uenti C r fei mefi fecondo SabeQico , paftò di 
quefta uita.Nel cui luogo fu pofto da gli elettori Orfo E radiano, il quale baucn • &•* 

do imperato circa fette anni fu uccifo dalpopolo,cofi fcriue Biondo. Ma il SabtUi c Marceli® 
co dice,cbe effendo mancato Pauolaccio primo Duce nel io .anno 0“]-mefl del 
fuo Ducato ,fu eletto Marcello Eracliano, cbegouernò il Ducato noue anni , cr te 4! 
poi morto co fluì, fu creato OYleo I pato nominato Orfo , che fu uccifo dal popolo 
neffundecimo anno del fuo maeftrato.Onde fi uede grà difftrèza/ìa èffii due ferii 
tori, conci afta cofa che Biondo ne par paffute uno de’ detti Duchi , nondimeno fi 
ricordano amendue dicendo, ebe uccifo O rfo,parue ai Venetiam di fare un’altro 
nuouo Maeftrato, cangiando il nome di Duce in Maejlro de i Militi,con fautori 
tà,che baueano prima i Duchi. Et ciò occorf e doppo quaranta anni da che bauea 
no creato il primo Duce ; cofl fcriue SabeUico. Fu adunque il primo Maeftro de i 
Militi.creato da i Venetiam Domenico Lione . E tcoftui morto, bauendo gouer* 
nato un anno, fucceffe, eletto però dal popolo, felice Cornicula, cr a luiT rodato 
figliuolo di Orfo Duce uccifo dal popolo , effendo riuocato dall' efi ilio . Etaque» 
do fucceffe Giuliano Cepario, cr fecondo alcuni, E pale, c rdopo lui Ciano 
Vabriciano , che fu il quinto Maeftro de Militi, crii quinto anno dopo che 
talnueftrato era flato inftituito, cofl dice SabeUico . Biondo fcriue ebefoffero 
folamente quattro Maeftri de Militi , cioè Domenico Lione , Felice Cornicula , •> 

Giuliano Cepario, CT Giouanni Fabriciaco , dal SabeUico, Ciano nominato .• ft ro deiMi 
Hauendo pigliato detto Mae firato l' antidetto Ciano , cr cominciando adeffer « ^"j* ceCor . 
citarlo, leuandofl il popolo a rumore, lo pigliarono , cr li cattarono gli occhi n io,u. 
deponendolo del Maeftrato. Secondo alcuni, fu quefi’anno aframente combat 
tuto fra gli Eracliani , e i Giefulani nel luogo , bora detto il Canale Arco , daUa cerio . 
grande, cr fanguinolente battaglia fatta quiui . La onde per tal roina molti fi 
partirono da Eraclia,\efuli,et da Ecquilio.et paffarono altroue ad bab ilare. Do* 
po tal battaglia ragunandofi i Venetiani al Mcduacojiparue di ritornare il Mae 
firato dt’Ducbi,cr cofl elefftro DuceTeodato,gia figliuolo di Orfo Duce uccifo . renino r, : 
Et per tanto fu dato fine al Maeftrato de’ Maeftri de i Militi nell'anno della gra • £ l ^ ol ° a ‘ 
tia 74 1 . cr fu cominciato un’altra uolta quel de i Duchi . Sotto quefto Duce fu 
trasferito ilfeggio Ducale di E radia à Malamocco facendo fabricare Teodato £ “* Um0C * 
Un Caftello atta bocca della Brenta , nel 1 $ . anno del fuo Ducato, cr dubitando i 
Venetiani, che fi uoleffefar tiranno, cr per fama conferuarfl neUa Jlgnoria, le* 
uandofl in tumulto il popolo, lo pigliarono,cr gli cattarono gli occbi,cr lo depo 
fero dal Maeftrato, cr in luogo di tffo ui pofero Galla . llquale anche lui nel Galla. 

anno del fuo Maeftrato, fu prefo con gran furore dal popolo, cr cattatoli gli oc* 
cbi,fuf>riuatodel Ducato. Pofcia fu fatto una nuoua forma,cr regola di gouer 
no, cioè che fu creato Duce Domenico Monegurio da Malamocco , cr a lui dati 
due Tribuni » parimente eletti dal popolo che fecogouernaffcro la R epubhca per Due Tubu- 
m 'anno, con uguale autorità. Non gode appena però tffo Duce poffare fanno del *' • 

fuo 
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/Irò Maefirato^be anch'egli fu acercato dal furirfp popolo, crpriuato'delDu n 
rato. R itornò poi m' altra uolta il Ducato à gli E radiarti , concio fofft co fa ebo 
2 -* fu fatto Duce Maturità) Galbio, ilcjual(paf[ato l’anno)tanto ftppt fare che pigliò 
lo ‘ in compagnia del Ducato un fuo figliuolo. Cofacbefudimal effempio à quelli 
ebe poifucceffero . In quell anno confignò per primo Vefcouo atta Cbiefa di Olia 
Marinari uoli A driano I.P apa Obeliabatt Manno, dal quale fu poi edificata la Cbiefa di £• 
ma ve (co- Moife. Fu poi nominato quefio Olinolo , CaAtUo , cb’è ruta parte della città ^ 
uo di Ciitel oue jlueggono alcune Ifole ch’orano à quello fo&gette. offendo Maurilio Duce 
antidetto molto profontuofo , non fi ritenne di percuoter grauemente Giouanni 
Patriarca di Grado , in tal modoebe fra pochi giorni di tai per coffe fe ne mori, 
in luogo delquale uifupofto Fortunato. ìlquale battendo fatto una contrattone 
contro Maurilio, per Mendicare la indegna morte del fuo predeccffore, cr levano 
do fi ihumulto del popolo, fu f cacciato , e rfe ne fuggii in Francia . Dipoi furono 
Tribuno" 0 Dittato Ù padre , crii figliuolo , cr npoflo inlora luogo Obelerio * 

all bora Tribuno da Matamaucoche funelioq.dt noftra fatui e . Coftui non può 
te finir fanno nel Mac&rato, che fu [cacciato dal tumultuante , cr feditiofo po- 
polo. Onde ferie fuggì a Triuigi . Et quiui fu creato Duce un’altra uolta dagli 
sbanditi , cr fuor uf, citi V enei ioni ; Creato adunque talmente Duce , pigliò in fuo 
compagnia Beato fuo fratello . In queAi tempi efjindo fatto Re d’Italia Pipino 
figliuolo di Carlo Magno , correndo ranno dicbriflo ncflro fcruatore 800. cr 
/ tendendo nel V Italia , a fiiafione di Fortunato Patriarca , C r di Obelerio ,cr di 
, n beato , moffe guerra a i Vcnetiani . I quali tjfcndo /operati appreffo Triuigi i 
cofl convennero eoa Carlo , cr Pipino fuo figliuolo , che Obelerio fofft ripofto 
nel Ducatocon beato fuo fratello. Cofi dicono alcuni, cr Aggiungono ettandio 
che doppo la partita diVipino, f offe Obelerio uccifo con la moglie ,cr figliuoli 
dal popolo , cr ebe fèdamente nmaneffe neUa flgnoria beato . Altri dicono , che 
foffero amendue confinati a Malamocco , cr che mai piu ritomafferoalgouerno 
Va) emine, della R cpublicd , <7 cbefucetffe à lorottel Ducato dal popolo eletto , Valentino 
loro fratello minore. Sia come fi uoglia^come dice SabeUtco .J Riirouiamo (he 
non paffarono nel detto Mae firato piu di cinque anni . In quefianno che fu coma 
battuto con Pipino (come è narrato ) r ornarono iVtnetiani Eraclea. La ondi 
paffando gran parte della nobiltà aOd città di Vinegia, molto l’dcrtfcerono. De 
l quali poi affai ne governarono la Republica,cr etiandio la governano infino ai 
prefente ifuoi figliuoli . Et parimente ne V ennero à Vinegia affai degli A quile* 
iefi , oue fi fermarono ad babitare .Et per quelli, cr per molti altri, che di cotta 
tinuo paffauano quiui , cr fi fermauano accrebbe tanto la città, ebe drittamente fi 
può dure che [offe quefta la fecòda edtfì catione di effa . Et quelli tali paffauano qui 
ni per paura de i Galli, che trafeorreano la Regione di Venetia . Et per tanto ef» 
Angelo r»- fendo Duce Angelo Patriciaco Eracliano , cr governando con lui due Tribuni 
Uicét Tribù popolo eletti , effendo tanto il concorfo de i popoli circa il Rivo Alto che non 

»>• era pofitbtle che tutti quiui poteffero babitare furono congiunte co i Ponti infi e» 
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me (So. ìfolette che erano uìcine al detto Riuoalto , acciò cbeflpoteffero babita» 
re. Pofcia parendo à tatti che foffe piu babitato il R iuo Alto , dalla nobiltà , c r 
dal pop fio , cr cianàio che foffe luogo piu magnifico , di comun conflglio fu 
trasferito il faggio del Duce <juiui parendo effer luogo piu conueneuole che altro , 
per il goutrno della Republica . Etcofi papòquiui Angelo Duce, cruifabri • 
kò un fontuofo palagio , del qual etiandio parte bora in piedi fi vede . Et per que 
fia cagione fu cominciata quefta città effer addimandata Riuoalto , in uece di Vi» 
già ( come ferine Biondo) cr parimente laChiefa Oliuolefe ( dal CaficUocbe 
q nitri era , la Cbitf * Castellana . ) Zaffati tre anni A ngelo Duce rifiorò E raclea , 

Ina rtonferó della grandetta di prima , cr la nominò Città nuoua . Laqual infi * città Nu»- 
no ad bora piu lofio ritiene il nome per cagione del Vefcouato , che per numero “ * > 

ti popolo ebe ui fia . Eecealtrefl il Mo ufitrio di S. Zacaria > cue ui ripofa le 
fonte offa di tffo . E tiandioin queftitempi nominò Orfo Vefcouo, laChiefa C a» 

Bella na , S. Pietro , c r edificarono i fuoi parenti in due ìf olette due C biffe , cioè 
la Chiefa di S. Seuero , crdiS. Lorenzo. Pigliò poi in compagnia del Ducato 
‘Angelo , Giouanntfuo figliuolo minore . Del cbtifdegnato Giufiiniano fuo figlia G'wumrt 
Itolo maggiore , efjfrndo ritornato da Coftantinopolida Lione Imptradore , non „ò. * m " 
kolfc arderlo . Laonde il padre fcacciòda fe. Giovanni, acciò rimaneffefodis* 
fatto Giufiiniano, cr etiandio lo tolfe per compagno nel Ducato con A ngelo , fia 
gliuolo di Giovanni fcacciato,cr confutato à Cofiantinopoli , per comandamento T ° i n °” | *"" ì 
del popolo . Pofcia congiurando contra quefiitre Duchi , Giovanni T ornarico , & ° Buòn» 
C r Buono Bragadino » erfeoperta la congiura furono i congiurati impiccati , c r Br»g»din<> 
tofl rimafero in pace detti Duchi. Fu edificata in quefiì giorni da i pariti delTor GiultinU- 
HaricotCrda Buono fopranominato,la Chiefa diS. Daniele .Correndo poi l’an* no Pltricia 
no di Cbnfio 817. pafjato di que fia vita Angelo Due e rima fé folonel Ducato Reliquie di 
Giufiiniano fuo figliuolo fopr abominato . Il quale folamente riffe nel Ducato due s ‘“ 1 o r ^° i ; ni 
anni.Nelcui ultimo anno fu portato a Vinegia ilfacrato corpo deh' Euàgelifta S. Ptrmiuo . 
Marco dell' Afta . Paffuto afi' altra aita Giufiiniano Duce, fu riuocato di efiilio da 
Coftatinopoli, Giouann i fuofrateUo,cr creato Duce. Cofiui diede principio aU’ec r> <*i s. m« 
celiente Tempio di S. Marco appveffo il Palagio Ducale . Et quiui con gran riut * to • 
tenga collocò le fante offa del Vangeli fia. Mandarono in quefii tempi i Venetia • 
ni un potente esercito contra il popolo di Malamocco , cr fu uccifo Obelerio iui 
confinato, cria Città roinata . La onde fu citato in Francia il Duce, cr ui andò. 

Vero è, che il SabeUico dice eie fu f cacciato del Ducato da alquàtigentil’buomi • 
ni,quali haueano cogiurato contra lui, de i quali era capo Carofio figliuolo di Bo Ctrofio . 
nice,cr perciò fuggì in Francia, cr che quefio Carofio fi fece Due e finz* confin 
Cimento del popolo . I lebe non potendo (apportare Bafilio Trafimondo, Giouan 
ni Martunio,cr Domenico Ortianico con 5 o .nobili buomini amatori della hber 
tà della Kepublica,cr fpiaccdoli t fiere fiato fioccuto Gioita ni Duce.cr che Caro 
fio fi foffe fatto Duce.pigliarono Carofio,cr gli cavarono gli occbi,CT lo bàdiro 
uoJuhcJo prima uccifo Teodato MrvtfUtino Batriciaco,cr Domenico Mone 
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Urto con molli altri della fiatone di Carofìo . P cfciafudafo faimbri fattone 
della Kepublica,infino alti tornati di Giouanni di Franila , ad Orfo Vffiouodi 
C Ituolo, a BafiltoTra/ìmondo, cr aGtauanm Marniti:*. Ritornato Giouanni 
C ripiglialo il Ducato, cr pajfito alquanto tempo fu a tradimento affiliato alU. 
Chi* fa di fan Pietro,per la nemicata nata fra tffo,cr la famiglia de i MaRalùifi 
CT fu {fogliato degli ornamenti Ducali, C r rafa la barba , c r captili ( nell'anno 
ottano del fuo Maeftrato) cr confinato in Francia, otte fu fatto Chierico, cr 
pietre Tra* toftpafiò ad' altro fecolo pieno di trifiitia, cr affanni. Fu poi eletto dal popolo 
deeico. Pietro Tradonico , nato in Fola , che fn [cacciato ad Ecquilio nel tumulto de I 

< Galli, cruenneai babitareal R tuo alto . Collui fatto Duce, uolfe bauerein 

Oioumnì . compagnia del Ducato Giouanni fuo figliuolo. Et bauedo dato aiuto a T beodofio 
capitano di Michele Imperadore di Cofiantinopoli con feffanta Galee coirai Sé 
racini,cbe rubbauano la Puglia , dal detto Imperadore fu fatto Protoffatario. 
Il quaVbonart, in quelli tempi.era riputato il primo apprejfó gli imper adori di 
Grecia . E di fico quello Duce la Chiefa di fan Paolo . Quindi a quattro anni reo 
uinarono gli Scblaui la cittì di C aprale Offendo Papa Sergio , atlanti nominato 
Bocca di Porco.Nel quaT anno fece la Chiefa di S.Malgberida Mauro Vefcouoi 
diCaftello. Pofcia effendo mancato il figliuolo, cr effo Duce fplogouernando 
la R epublica Venetiana,cr ritornando al palagio dalla Chiefa Jt fan Zacharia , 
feoprendofl alcuni congiurati contra lui , hauendo tenuto il [Ducato anni uenti 
noue,l’ ucci fero . La onde raunandofl tlpopolo,elt (fero tre buemini , cioè Pire 
tro Vefcouo di Ecquilio, Giouanni Arcidiacono di Grado , c r Domenico Ma fi 
fonio accio che diligentemente inue&igaffiro de i congiurati , cr ucciditori del 
Duce,crfu fcpolto effo neU'antidetta Chiefa di S. "Zacharia nell'anno della folate 
Orfo patri- ottocento quattro , come fcriue Biondo . Fu poi eletto in Duce Orfo Patrtciaco , 
Il quale eletto , non prima uolfero i finitori deWuccìfo Duce confignare il pai» 
lagio Ducale al popolo , che li f offe conceduto l’I fola P ouegia per loro bibita • 
rione con alquante conditioni, cr ejfentioni ; co/l dice Biondo ; ma Sabetlico nel 
terzo libro dell' opere de i Vinitiam, altrimenti fcriue dicendo che f offro alcuni 
di quei feruitori banditi deUi confini de i Venitiani , per bauer fatto tal cofa con 
gran diRurbo della Città,cr altri confinati in P ouegia cinque miglia difccRo da 
Vinegia. I quali paffando quiui co le moglie, cr figliuoli, talmente poi ere fiero* 
no, che fu molto benbabitato quefto CafieUo da loro edificato, il quale fu poi ro * 
trinato ne’ tempi della guerra de i Gtnouefl co i Ventriani . Ora quefto luogo , fi 
OD * 11 ' aidimanda P oueia da gli antichi Pupilia nominato,come fcriue SabtUico nel det • 

to libro. Orfo Duce nel decimoterzo anno del fuo Mae fato , acconfentendogU 
Gieutani . ripopolo pigliò in compagnia del Ducato Giouanni fuo figliuolo . Quello Duce 
fece molte prode opere contrai Saracini,i quali haucano abbruciato Ancond,et 
ftccbeggiati,cr guafli quafi tutti i luoghi che fi ritrouauano circa il mare Adtrié 
tico, cominciando da Otranto infino ad Ancona, cr pofcia tran fi dirizzati uer » 
fo il golfo il Taranto per fare tlfimile , cr fepragiungende Orfo conmolti Cri * 

frutti* 
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ftidnit frittamente gUinutffì che ton I òro con dri ditute gU faccio . Pbfeia rfn 
fendo quelli paffete dttlfòU di Grido , & {archeggiandola ftguitati da o rfo , c r. 
un'ultra volta animofamente effendo dt lui affittati » er non potendoli re fi fette 4 
piuprefto che poterono fi ditrono alla fuga, i-qualifemprc feguitò tl franco Dn* 
te, infetto che gli hebfre facciati fuori del mare A driatico , c r pacificata I taira, 
da quello lato . llcbe intendendo Bafllio Imperatore diCoilantinopolt lo fece 
Protofpatario digli Apocrtftni . Volendo Orfodimoftrarfi grato al detto Impe 
tutore della dignità , da ha nceuuta ,gli mandi l d odici gran campane di metallo, 
correndo Tanno di Chrifeo nato al mondo Syo.come ferine Biondo . Et queftefu 
tono leprime campane, che mai uedeffe la Grecia . Doppo molte dignifiime ope* 
re fatte dt quefeo prode Duce nel 17. anno del fuo mar fiuto , p afro a miglior dia. 
porto . A cui juccrffe Giouanni fuo figliuolo foto nelgouerno . N on degenerando, 
efuefto Duce da i ut Bigi del faggio , cr prode padre , .pigliò Comaccbio da i Ra* 
uenna ti . Pofcia doppo tre anni , effendo infermo , dtjìgnò fuo picce ffore, di con» 
pentimento però del popolo, Pietro fuo fratello . Vero è , che poi e fendo funata, 
h ritenne in compagnia del Ducato . Edificò Pietro la Cbiefa di S. Cornelio , c r 
Cipriano milito di fluiamo eco . Mancando 1 dietro, pigliò detto Gtouanni,di uo *> 
ter del popolo, in fua compagnia,Orfo fuo fratello maggiore . Uquale poi,pujfati 
alquanti giorni, bauendo rinunciato il maeferato al popolo, parimente fece Qio» 
uanni.uedendofl mal fatto, c r poco utile al gouerno della città,cbe fu nel feflo an 
ào da cheli era mancato il feto padre . Uauendo refìgnatttl Macerato idue Du » 
chi, ragunandofi ibpopolo , fu eletto Duce Pietro Candtano, buomo di gran con ». 
figlio, nel 887. Il quale anmoftmentepafjando conun armata marimfea con* 
tra i Naretant.ò uogliatno dire Scbiauoni, U fuptrò, er un’altra uolta ntornan» 
do contea quelli, fu da loro ucctfo nella battaglia nel 5 .mefe del fuo Ducato. Per 
la cui ttccifione effendo moltoconturhato il popolo, ripigliò gli ornamenti Duca 
li Giovami Patntiaco, qual prima bau ex rinunciato, come c detto . Et governò 
latina inftno cheftfu acquietato il popolo , c r ratinato atta tiettione di un nuo* 
up Duce , che fuilfcBo.mtfcda che era Stato uccifo Pietro Candixno . Onde fu 
eletto pKtroJXfibMQ 88. 1 / quale eletto Giouannidipofe Tinfegne Ducali . 
Inquef Tanno cynintuÙi/uifre Italia due Re,cioc Berengariof urlano, er Guido 
Ìpofeuno,refiutatU trancioft. Fu fatto quefeo Duce Protofpatario deh’ Impera» 
tare di Cpfeantinopoli . Et ciuf e di mura Vinegia cominciando dal R ino di taftei 
Vr^infino afuiU Maria nel Giubanico ove in quel luogo ferrò ilcanal grande co 
ifMCfeena di ferro Jun capo della quale fi fermava neh’ antidetta Cbiefucr tal» 
tro in S . Gregorio . Fa molto afflitta Italia quell’anno dagli Vngberi,cbe guaBx » 
ronpicr abbruciarono ognicoft cominciando da Triuigi infìno a Milano. Et e» 
tran io- in qucfUft agni dei Venetiani con navi ahor a fatte , [albeggiarono città 
fiu oiu > C bioggia cor. c. apo dell’Argine . Vero è , che furono poi f operati da Be 
tengano, cheti auca 1 5 000. armati , ma non totalmente remati, anzi eglino 
ttn’Jtrauulifefe^fetdofe effe Berengario talmente fu loro la fortuna be» 
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nigna, che roinarono quafi tutto F efferato ditffo.La cade uedendo Berengario 
confonde non li poter [cacciare d’Italia , con hpflgfc» V da'utfi li fece ritorna 
re ne’fuoi paejl . cofi ferine Biondo nel z, libro Jcua fecvid* Deca dtUbifiorie , 
C r Sabcllico nel f.ltb. dell' opere de.iV enetuni,out la udente narrano le rcine 
di quelli infelici tempi. Dopo molte laudeuou opere, b fiè ■&’ aura una Pietro, 
Tribuno Duce nel uigtfimo terzo anno dei fuo Maelira o. A . xifuccrfft per elei 
Orfo Patri- tione del popolo , Or fa Patriciaco , fecondo Biondo , ma Orfr> òaicario , f teoria 
do Sabellico . li quale era buono mólto prudente sfoggio » or i-aw>o . fu tùttt* 
dio egli creilo Pratejbatario daU Imperatore di Coitantnopott . Ile Uni pi di. 
Corrado Du epi^HHl nome Jilf Imperio Romano Corrado Tratf.ei .Onde rfft.rda. 
lm P- Ognicofxtn tU'mùto nett Italia , t\ufig:uni> ino dal* mr^gn+rpa sditila » Sa* 
racint. H .uendo governato LReptibkca Vt.ietiana u/fio forno Duce arca 19. 
annila rinenciò al popolo, cr entrò nel Monajlero di S. felice Aliano, oue 
Pietro a* fintamente finii fuoi giorni. Uel cui luogo fu pofio dal popola F:ttro Candia * 
SMu"ò d fil no ouero lanuto , concio fu cofi ebefertut Sabcllico dei Candiate furono poi 
addimandati Sanati . fu coftut figliuolo di P ieiro Candido Duce , che fu :<• o;ò 
dx'Har etani, come difopra è dimoftrato . fu etiacdio egli ornato delia dignità dti 
Proloff alar iato dall'Imperatore dei Greci, come gli altri Duci paffuti . fu al* 
tre fi il primo che accrtfcè la fignoria de i Venetiam nella Liburna , cr Dalma* 
tia, offendo tanto indebolito la poffanza M'imperio.cbe chi bauea qualche fot* 
zafacilmcte fi inflgnoriua de ifuoipatfi . Et efftndo fiata fp agliata Genoua da i 
*•" Sancirli , cr per tanto mancate le forze de i Genouefi per il mare, quindi corniti* 

ciarono i Venetiam a pigliar poffanza nel mare , laqual(ditempoin tempo poi 
éccrefcendo ) talmente è ella diuenuU grande , che bora fi ritroua non folamen * 
te da ragguagliare ad ogni altra poffanza marinefea, ma etiandio da riporla foèt 
fra di molte , fi come fouente è fiato ifrer intentato , come dimo&ra Biondo , Sa* 
bellico , cr Platina ne' fuoiP onte fici , con molti altri fcrittori . Hauendo goutr* 
nato quello Duce circa due anni , & fecondo altri, fette, abbandonò quell' gì tal 
Pietro Ha. E tfeguitò nel Ducato , però dal popolo eletto, Pietro Bado^ fratello di Or fa 
doario. già duce, ilqual uiffe folamente due anni in quefia digfcià , cr mancato lui li fuc* 

tiioirioó ce lf e » nondimeno di confentimcnto del popoli, , Candiano figliuolo di Pietro fo* 
pr anominato . Il quale effendo pigliato prima da Pietro fuo padre in compagnié 
delDucato, c ònf ent endogti tl popolo, cr poi dìpoflo per la fuainfolantia, & 
hauendo poi mutato ieofiumi infime con la età diuennedi tanta opinione , cbf 
Pietro la- morto PietroBadoario , con grande allegrezza fu ritornato nel Ducato datut* 
4,11,0 • tol popolo , del qual prima ne era flato priuato . Ora ritornato nel pacato , di 

uolontà del popolo, l pigliò in compagnia delgouerno Pietro fuo figliuolo ft* 
condo genito, llquàlperlifuoirozi coftumi,crinfolentU, che dimoHraua , 
non folamente fu depojlo dal Ducato , ma etiandio incarcerato , cr condannato 
li f offe troncato il capo . Vero è , ebe li fu donato iamtaa prteebi del buon pa • 
j ire, cr mandilo a Rintana io ej Mio » Pofcia questo mahugio figliuolo di conti * 
< u. nono 
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■nono facendo ogni mie che potea itila patria, pieno di affanni It padre Cam* 
diano, doppo fette anni che bauea goti tritato, onero 1 1 .fecondo altri, pafiò di que 
fatata. Dopo la citi morte rauoandofl il popolo .fecero duce Pietro Candid* 
no figfiuolo del detto Canduno ,• che prima era flato in carcere , c r mandato in 
efiilto a Kauenna , come cdimoftrao . Hciuendo gouernato il ducato da iS.ò 
1 9 . anni molto tirannicamente.fu afjedùto dal furhfopopolo nel Ducale Pala * 
gio,per [cacciarlo del ducato, ma quefip animcftmrnte difendendoli, fu acce fo 
il fuoco ed palagio , cr lui ttolendo fuggire fu crudelmente uccifo co* un fuo 
p iccioiofigliuolo.Di contìnuo pofciaaecnfctndoiifuoco nonfolamente abbru» jfcyjEfjj 
[ciò il palagio, ma anobi ta cbiefx di S. Mario, di S.Teodoro, cr diS. Maria dal 
Giubanico.cr altre/l pui di j oey.cafcdti cittadini. Lafcia Biondo la memoria 
ali tre ducbi,cbtfeguitarpno,in/lno a queSo Pietro Candiano.cioè di Pietro Con . 
diano primo,di Candirne, cr di Pietro Badoario , de i quali non fa alcuna men • 
tione.cr ferine alcune coj e efferf atte [otto que ft ' ultimo Pietro, chefurono fai * 
te [otto il prvuo,er alcune altre fatte [otto quello fecondo, che furono fatte fot * "* 

to il prir,io.Et cofl la confonde.perche credo non bauefft cognitione, che [offe* 
ro due Pietri Candiani Duchi. Fu poi eletto dal popolo ( effendofi pacificato ) do* 
po' Umor te di V tetra Candidilo Duce , Pietro Vrfeoto al gouerno del ducato. Il r^, roV f' 
qual fece gran reftfitnza ad accettare tanto M adirato. Vero è , che tanto potè * 
tono (pritgbi degli <mici,che faccettò, benché nuluolentieri . Quello faggio , 
er maturo buomo.rijìtrò la cbiefa di s.Marco.cr molto bonoratamente ui pope 
le [aerate offa del Vangeli fia Marco, che furono conferuate nell’ ardere della cbie 
faiPofe etiandiofoprt i Ifacratò altare di quella, la ricchifiùna.cr artificioflfiima iu ro P M?ó 
tauoU d'orv,ornat 4 di m.trcuigliofe pietre pretiofe,come oggidì fi uede , la qua» ** urc *•*. 
ie eraflaupùrcjta daCoHantmopoli , In quello tempo fu etiandio allargato il Mueo ‘ 
Uor. tflero diS.Giorgio » daGiouanni Morefino monaco . Pofciaquefio [auto, 
prudente.cr bumauo Ducutiti fecondo anno del fuo ducato , nafcoftamentrfug* 
gtndo in A quitania. pigliò l'babito monacale, Jagrmando tutto il popolo Vene* nifrmrdi 
piano per la perduta di tanta Preneipr.tul citi luogo fu pollo dal popolo Vitale yiuiec.* 
Candiato, figliuolo di Pietro tento . roflui poco tempo gouernò la R epublica, Ktfìgnò n 
tondo fojfe coft che nel fecondo anno della fiu creatìone,fenteniofi infermo refi vi- 
gnò li Maeflrato,ey flfece portare al Monafttro di S. lUno.oue pafiù a miglior ' 

vita . Al preferite fi uede le roinate mura di detta cbiefajaqitdera pofu fopra la 
Brenta nella uilla detta alle Gambarare.da Vinegia otto miglia difcofto.Kaunato 
poi il popolo, tieffero Tribuno Mcmojmomodt /ingoiar prudentu ornalo, ma Tr ‘**“** 
molto taciturno .ttfobrio nel parlare. Et battendo egli gouernato la R ep.da. 1 4. *"*" 1 
HÌ.facoHretto dal popolo a diporre i Maefìr*to,w<toiientare monaco, llcbe 
fatto dopo poetinomi abbandonò la mortai foglia . Dopo la refign elione 
d l Ducato fatta da Tribuno Memo, di commune concordia del popolo, pigliò 
gli ornamenti Ducali Pietro Vrfiolo.Helcui tempo, non foUmmte accrtfce = Pietro vr- 
rono Ufignoria i Venetiatti ne' uteini luoghi, ma etiandio ufcendo fuori de i lagu 
G j t * ' . ìt i mi. 
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mi,moltaft aUargarono.lmperò che fu foggiugalo da quefio DttceParetiko,# 
, % . Po , * ^ nt ttMnf << ituotione di effo , pofcia anche pigliò tutti i luoghi di 

Dalmati/, uìcini almare,# coftrinfea dare obbedicza a i Venetiani Belgrado,* 
Targurio, Ifole di Dalmati/ con Spaiatro ; I jfugnóCurzola (già detta CorZira 
Nfgr.*) per forza, pigliò dltrefl hefins,# laroini . Accettò in omicida Ragù* 
Jd ,coftr infici Nareta/ti ai obbedire i Venetiani . Et cofifoggiugi tutti i luoghi 
fucini al mare, cominciando daU'lftria infino agli ultimi confini di Dalmati/ , co 
„• . ‘rittteleuiciue I fole di quel tratto. La onde effe ndo ritornata a Vinegia con tao» 

.» i ■' ^ ‘Attoria, fu (lattato dal Senato Venerano elee per i'amnùeU Duce non folio 

me te fi addimandajfe P rencipe di Vinegia, ma altrèfl di Dabnatia. Etùndioqv* 
Jtodignijiwio Dace, rifiorò Gtado >JrduiùlenUmehUrain*todd Pepane Po* 
tri xrcad Aquileia.Et quiuì anche rifece la bili/ cbiefa,# honoreuoiment 0 ripa 
) eie f ter aie offa di S.Fortunato,Emagora,Dioniflo,Largo,# Ermogena. Elia 
otto r q edifico un bel palagio per fuo diporto in Eraclia,con la cbieft maggiore. Co* 
perire.'” r facendo queUogfùriofo Duce nette tuie a Vinegia Ottone Imperatore , cheti * 
Vrfcoi*" 0 * tornx,u riMU,# liberalmente liberò i Venetiani dalla obligationc di appri 

o«onné f enture ciafcun'onnoagl'l mpera toriata prttiofopalio-d’orojecondo le conuett* 

vrictti*. rioni fr a efii fatte . P ofeia di confèntimento del popolo , pigliò in compagnia dtf 
Ducato Giouanui fuo figliuolo.Nc’ tempi di quello gloriofo Duce » F altdri, no» 
bile ftmigfia,ediftcarono la cbiefa di S.Benedettocol Motaflero , etiti afiignaro 
no moltepoffefioniperil uiuere de i Monachi. Hauendo Pietro gouer nato la Re 
> pub. anni 1 9 -effendoli mar 1 0 Giouannifuo figliuolo, gleriofomentepafió all’ altri 

«• a vita,# fufcpolto nello Atrio -di S, Toccarla,# fu pedo in fuo luogo dal popoè 

’ 1 . l°>Ottonefuo figliuòlo. Collui non meno antmofo del padre /pafiò armato con • 

tra gli Adriefijnflnoa Loreto, c r azzuffati infime ne fece tanta ftragge,# uà 
tifione di efii , che quel giorno fu l'ultima rouina della cittì di Adria , dalla qual 
Con iur» nome H mre Adriatico,come dimoHrai nella Romagna Trafpadana. Stf 

tìonr^con- però etian dio quefio Duce i Cróuatini.pofiia congiurando contro lui Domenico 
«r» ii Du«. Elabonico buomo fcelerjto,fu pigliato,# rafa la barba, fu confinato in Greci*/ 
Pietra c wt P°cbi giorni mal contento fini t fimi giorni, dopo circa cinque anni da 

«fenico, ò eh e bauea pigliatogli ornamenti Ducali. Eleffit poi il popolo in Duce Pietro cete 
Barbo Uao. trjnicOyò B urbohno ( conciofoffe cofa che fi adJimtùtdaua qurfia famiglia co l'tt 
no # l'altro nome di quelli . ) governando quello Duce la Republtca, dichiarò il 
Papa effer la cbiefa di Grado il Capo delle Cbiefedi Venetia. Doppo quattro ano 
S'iStopfc »i da che bauea pigliato ilgouerno della Città,# dello flato de Venetiani Pietro 
«ro .arimi leuandofl in rumore ilpopolo ad ind/gatione di Orfo Patriarca dt Grado,fu pre 
«muto. fi,,# baueniogli rafo la barba,# ueftito da Monaco fumandolo in e fillio. Scaco 

ciato Pietro diede il popolo d gouerno dello (lato, al detto Orfo Patriarca in fino 
che ritornaffe Ottone Vrftolo fuo fratello di efiilio , perche l’baueano riuocatou 
Vero è, che fu ritrovato effer tuimorto.llcbeintendendoOrfoPatriarca rinon* 
aò al popolo il Governo del Ducateli quale profonmfmtnte pigliò Dome * 
* : - ' nieo 
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Ulto Vrfeaìofentd confentimento del popolo . Uia poco lo tenti e , perche dopo nfc 
fiate giorni le lurido fi il popolo in ormi per ucciderlo,fe ne fuggi piu prefio che po «carotaci 
4Ò.a Rauenna. Et quitti fu bandito detti cuti. Et dopo pochi giorni iuimorì. d ' , 0 ì°- 
•fuggito Domenico ( come t narrato) fece Duce il popolo Domenico flabcnicojl FUbomco° 
rquxl fu cagione che Ottone Vrftolo foffe mandato in efiilio.Cofiui tanto s’affati * 

<ò,per la nemicitia che teneua con gli Vrfeoli,cbe fece fare uno fiatuto al pop o» 
lo,che priuauano in perpetuo la famiglia de i detti Vrfeoli,del Ducutole i Mae* 

&rati,dt potere dare ifuffragiyóftanoiuotine’confegli , di ogni dignità che po* 
tejfero battere netto jtato de t Venetiani.Vece etiandio fare una legge alipopclo, '• ’ 

che fu molto buona, cioè che non poteffc alcun Ducebaucre compagno nel Duca } 

io. come molti detti paffkti haueano battuto. Dapoi che hebbe gouernata la Repu* 
èlica Vcnetiana dieci anni,molto vecchio pafió di quefla vita . Netta citatione di 
quefii Duchi .affai manca Biondo nell’Italia I ttufirata , ® parimente di quegli, \ 

xbe feguitano.Et per tanto iofeguiterò Sabettico,fl come infino ad bora permag 
gior parte ho fatto. Mancato Domenico Duce, dal popolo fu creato in fuo Ino * 
go Domenico Contar ino. Iffiugnò quejìo Duce i Zaratini che fi tran ribettati da i DomemV» 
Venetiani.Cofi facendo entrò in Grado un’altra volta Pepone Patriarca di Aqui Contirino * 
Iti*,® peggio li fece che prima, rovinandolo," abbruciandolo. Edificò Domeni 
.co Duce il monafterio di San Nicolo del Ilio , c r non molto da quello difcofio il 
monafterio di Sant'Angelo . P ofcia battendo imperato anni uenttfei , abbandonò 
quefla uita mortale,® fu fepettito atta Cbiefa di san Nicolò nel Lio , oue effendo 
il popolo rauruto per bonorare l’efequie di tanto Duce , da tutli fubiumente fu 
gridato Duce Domenico Stint o con gran gaudio, cr contentezza di tutti . H aura Damnk* 
quefio Duce per moglie una gentil donna Con fiantinopolitana.di tanta ijlimatio . silui °- 
ne, fuperbia,etdelicatezza(come narra Pietro Damiano)cbt fi sdegnava lauarfi Rifjuard, 
le mint,ò altra parte del fuo corpo.con la pura acqua,® non uoleua toccare i ci deli ’ 

hi con le deta t ma folamente con le forcelle tte d’oro, cr talmente fi cibaua . Etian • 
dio in talguifa ufaua gli odori,cr fomentationi di cofe odorifere,®" pretiofe, cr 
per fumi, come fi dice nettifue danze, che intrandoui alcuni nò ufati a tante deli • 
f4tezze,rimaaeuano fikptdi,® attoniti,® come fuori de i fentimcnti . Vero è t 
fbe nò fi ritroua cofa in qucfio/ragido mòdo, qua fi ptubreue,di tal fouerchie de » 
lietezze. Imperò che quàtofono maggioratalo fono piu pericolofe.Ora effendo 
quefla femina pofia in tante delicatezze, fi rivoltarono in tanta puzzolente mar 
Z4,chequetta,che avanti fctsdegnaua di toccare la femplice acqua, horanonfi 
puòfchtfare datti abbcndàza dei puzzolcti bumori, quali di continuo dal fuo cor 
pofiilivuno.chetanto delicatamente Ibauea tenuto . Certamente marautgliofo 
effempio ai mortai,® niafiimamente a quelli, i qualicon tante delicature procae 
tiauano di mantenerjl.ln quefii giorni effendo mancato Domenico uefcouo di Oli 
Uole.fu creato Vefcouo in fuo luogo Enrico figliuolo del Duce, il qual uoìfe chela ’ 
cbiefa Oliuoleftfi nomi&tffc di cafiett^come oggidì fi offerna.Ritornando al Du 
ce , tlqualetra andato a Durazzo contrai Nomini nel 13 . anno del fuo Du*. 
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cato,cr infelicemente bruendo combattuto con queUi,cr effendo ritornato a Vi* 
negia, fu dal popolo depofto dalgouerno detta. Repub. Sono alcuni,cbe fcriuono , 
clic’ l paffaffe all’altra uita nel 13. anno del fuo Maedrato , c r che foffe fepolto 
netta Cbiefa di S. Marco . A cui fucceffe nel Ducato , eletto dal popolo , Vitale 
Valerio, che ottenne per fuoi ambafeiatori da Ale fio Imperatore di Conflantino» 
poli la fg noria di Dalmatia , cr di Crouatia . Ef fu coflui il primo ( fecondo aU 
cune croniche ) che foffe addimandato Duce di dette Regioni . In quefli giorni 
uenne a Vinegia, da Triuigi, Enrico quarto lmperatorc,cr rimafe molto /lupe fot 
to uedendo ilflto , e r diffofitione c r edifici delta città . Et dopo molte parole det 
te in lode di e ffa , la nominò Reame , parendo a lui eff crearne un Reame , pirtan 
te ifolette piene dibabitationi. Etiandio in qutftn anno fu ritrouato il farro <-«*w 
po del Vangelijla S. Marco , il quale lungo tempo era flato fecreto , c r fu molto 
bonorato da tutta la città . Anche in quelli tempi, Marco Giuliano edificò il Mo 
naUero della Vergine delta Carità . PofciariHorò quello Duce il cafeRo di Lo- 
reto ( ch'era quaft roinato per l’antichità) acciò foffe habitato,concedendo mol 
tipriuilegi, cr effentioni a gli habitanti. Moripoi nel 11. annodelfuo Duca • 
to,oueronel 1 3 . come altri dicono . Entrò pofeia nel Ducato diconfentimen* 
to del popolo , Vital Michele . 1 / qual mandò nella ionia un’armata di 100. no» 
uilij , nel tempo che pacarono i emiliani neU'Afia per ricouerare Terra fanta. 
li iuendo questo Duce gouernatolaRepub. cinque anni, pafò ah' altra iuta, <? 
a lui fucceffe nel Ducato , eletto dal popolo Qrhfo Valerio . Nf’ tempi di queflo 
Duce con: effe B aldouino Re di Gierufalem a i Venetiani , per le grand' opere fat» 
te da loro nell' Afta contra i Saracini.che poteffero hauere in T olomaida una cbit 
fa , una contrada , una piazza, con una Area infleme co i Vrancefi,fopra le qual 
cofe amendue baueffero piena fignoria . Et non folamente li conce ff e di bauer det 
te cofe in Tolomaida > ma etiandio in ogni altro luogo ( fecòdo li piaceua) del Rf« 
me di Gierufalem . Li conceffe altresì molti altri priuilegi . Occorfe etiandio in 
queflo tipo un grande incendio in Vinegia,per lo quale rimafero abbruciate mol 
te cafe,anzi dirógrà parte della città.C ondò foffe cofa che cominciò detto incen 
dio dalle cafe di Enrico Zeno , cr trafeorfe infitta aJU Cbiefa di S. Apoftolo . Et 
bruciata tutta ijfla parte truppa fò poi la fiamma, p il ucto cbeff>iraua,oltra al ca 
nale.cr bruciò l’ifola di S, Cafiiano. Et quindi piu auanti procedendo,arriuò aUa 
Cbiefa Matris Domini,cr altresì piu oltrapaf[ando,arfe la contrada di S. Agata» 
di S ■ AgoJlino,cr di S. Stefano olirà il Canale . Dopo quello incendio.ne feguitò 
un’altro maggior e, di li a due mefl ò poco più. Imperò cbebte origine quefta roi 
na dì fuoco daUe cafe de i Zanca ni , cr uarcò neR’lfola di S. Lorenzo , cr quiui 
allargandoli da ogni lato bruciò 1 6.\foltdeRa città,con parte del palagio Duca • 
le, che rifguarda aRa Cbiefa di S. Baffo . Et dice Biondo che arfero da uenti Chieft 
Parrocchiali . Etiandio nel mede/imo tempo bruciò Malamocco , cr dopo pochi 
giorni tanto-per il terremoto, quanto per l’inondationi del mare rimafe quafl 
fommcr[o>cr Vinegia per gran parte conquaffata. non fi dee maravigliare alcu » 
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nò fi in (fucili tempi abbruciavano Unti edifici, non follmente in vinegia, ma al • 
tfoue nelle cittì t Udita, si come in Bologna, & in Mtlano(come koferitto nell' hi 
fiorie di Bologna ) perche erano quafl tutti gli edifici di legno , come etiandio in 
Germania, cr in Francia, per maggior parte bora fi uede . La onde accefo il fuo 
co in un’edificio , girando il uento facilmente fi accendeua negli altri , cr coji di 
ntano in mano abbruciauano. He' tempi anche di quello Duce, fu edificata la Cbie 
fadiS. Cipriano a Murano, da iGradonici col Monaflero per habitat ioni delle 
Vergini confacratea Dio, che prima babitauano nel Monaflero di S. Cipriano di 
M alamocco. Similmente furono condottii monachi di S.llario di Malamocco ro 
vinato, comi è detto,ad h abitare nella Cbiefa di S.Sorbolo . Et gli Badoan fabrU 
corono la Cbiefa di S. Croce col Monaflerio . Pofcia ritornando al Duce Orde » 
lofio, egli ricouerò Zara , che fi tra ribellata , C r data al Re d’Vngberia . A l fine 
paffando con f effercito contro gli Vngheri nella Dalmatia , c r combattendo ar • 
ditamente con quelli , con una lonza fu uccifo , nel 1 9. anno del fuo maeftrato , 
CTportatoa Vinegia ,cr bonoreuolmente ftpeUtto neUacbttfa dtS. Marco. 
Pofcia raunato il popolo, coftituirono Duce Domenico Michele . Il qual con 
200. naui pi fio in aiuto de i C brillimi contro i Turchi , eh’ erano entrati in So» 
ria. Et bauedo fatte molte Angolari opere neW Afla, e T ritornàdo a Vinegia, cr 
paffando per l’ifola di Chio, bebbeilgloriofo corpo di San Teodoro, cr con grò 
riuerenza lo portò aV inegia . Soggiogò etiandio tffo Duce M odono nella Alo» 
rta, cr per forza d'armi pigliò Spalatro , cr Tragurio . In quefit giorni furono 
portatea Vinegia di Perii’ offa di San Donato, cr honoratamente polle nella 
Cbiefa à lui dedicata . Poi effondo entrato quefto Duce nel undecimo anno del fuo 
Ducato , abbandonò quella uita , cr fu fepeUtto nel uefitbulo della Cbiefa di San » 
(0 Georgio . A cuifucceffe nel foggio Ducale, di uolontà del popolo, Pietro 
Volano genero del fopradetto Duce . No’ tempi di coflui ne venne Pano folto go* 
verno de 1 Venetiani, cr Pietro Gatilofo fece edificare la Cbiefa di Santo Clemen 
te conlhoffitale , appreffo il canale Orfano . Et folto effo Duce cominciò gran* 
difiima difeordia , cr nemicitia fra Venetiani , cr P tfant . Soggiogò quefto Du » 
ce i’ifola diCorfu , cr diede aiuto a Manuele Imperatore contri Ruggiero Re 
di Sicilia .Alfine b avendo tenuto il Ducato dicennoue anni , abbandonò il nume 
rodeiuiuenti. Il cui luogo pigliò conferendogli il popolo, Domenico Alorr» 
fino , che fece tributario le cittì d’idria. Et fu cornine tata lafuperba Torre , 
nominatati Campanile di San Marco , in quelli giorni. Nella fondanone della 
quale , come ferine il SabeUico , fecondo alcuni , ui fu fatto tanta ffiefa , quanta 
nel redo di detta Torre , cr anche più . La cui pigna è tutta dorata , cr molto 
di lungo fi uede per la fui altezza. Et tanto cella alta, cheflpoffonoutderele 
nata che vengono deQ’lftria,cr D almatia, olirà zoo.ftadij, ò filano 2 5 . miglia . 
Affai n’é parlato dtfopra dt quella Torre . Fu anche in queftt giorni edificata la 
Cbiefa della gloriofa Reina de i Cieli, nomi nata de’Crofacchien , CT la Cbiefa di 
S.Matbil Apodolo,daiGaufoni,afiignàdoli il luogo, oue dia è fondata, Bernar 
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io C otturo. H attendo poi imperito qurfto Duce eira anni otto, Ufcìò la 
mortaleaUa terra, cr fufeptUito molto honoratamente neDa cbitfct difi'.u Cia 
ii“ n “ ' Dal P 0 Polo f u Poi nominato Duce Vitti Michele II. Il quale ritenuto gli 
.do. ornamenti Ducali , fece pace co i P tfani , roinò Tragurio , cr gutòa tetra una 
parte d(Ue mura di Ragù fa, cr foggingot \fola di Scio . Vero è, (he tane bucato 
non polendo fchif are l’muidie de ì cittadini , nel dedmofettimo anno del fuo Mae 
fìr ato, fu ucafo. Il che intendendo il popolo incontinente ragun.mdofi crearono 
Dieci huo- diece 1: uomini , che baueffero cura della Rrpi.bhca wjino a tanto , iL e altrimenti 
Aureo M a P rouedu '° • Dipoi elefftro di combutte concordia Aureo Mai i pitto otti » 

lipi/ro ^ mobuomo, per loro Duce. Il quale non udendo accettare dt;t> M.icJtrato,fua» , 
CUno ft ' ln<> il p0p0l ° cht douc (f ero figgere Sebs filano Ciano , hu,:no di grande ingegno. 
Tre gran- C r difomma bontà.ll che fu fatto di comun con/iglio.'Ne' 'cui giorni furon co dot 
ìòoìle* Co ' tea Vinegiafopra le Tarate di Grecia tre gradifitmc colonne di mefebio ( altri di 
cono da Coflitinopoli,che poco però importa, conaofla ch’egli anch'effo è nella 
Grecia) difmifuratagroffezza,cr lunghezza . Vita delle quali sforzandola for 
„ Za, cr ingegno degli artefici , deponendola dalle Tarate in terra , cadde nelfaca] 
qua , oue anche bora fi uede nel profondo , le altre due furono polle in terra , ty 
drizzate nel principio della piazza di S. Marco , non molto luna dall'altra dia 
feofta, oue bora fi ueggono , delle quali auanti ne parlai . Furono drizzate tante 
groffe colonne ( fecondo che dice SabeUico hauer ritrovato fcritto ) per forza di 
g™([e funi bagnate con l’acqua, ritirandofi a poco a poco. Et etiandio fcriue cht 
foffe quello ingegnerò Lombardo , che non uolfe altra mercede delle fue fatiche , 
eccetto che foffe lecito a igiuocatori de' dati giocar quiui a fuo piacere , fenz’aU 
cuna pena . Fttquefio Duce il primo che facefft fare il P onte del R iuo Alto . Ne* 
Aieflandro lrm P‘ dl e lf° Duce » ne uennt * v inegia Altffandro Papa III. cr Federico Barba 
III. Federi- roffa Imperatore, cr quiui intramettendofi effo Duce , li pacificò infiemt . La on 
»or*T ptr * de “ uolidofi dimoflrare grato di tanta cortefla uerfo lui ufata.cr parimi» 
ter Imperatore, gli dierono molti priuilegi, oltre a i prrfenti . Et tra gli altri gli 
donarono otto trombe di argento, l’ombrella, la torchia bianca, con autoriti 
di poter flgiUtre col piombo . Fu etiandio nt' tempi di queQo fapientifiimo Duce , ( 
aecrefciuta la Chiefa di San Marco. Dipoi nel fettimo anno del fuo Ducato , ò 
fi a nell’ ottano , fecondo alcuni , molto ueccbio pafiò a miglior diporto ,crfufe»<. 
• pelli io a S. Gregorio . Ragunandofl il popolo , eltffero quattro faggi huomini , 

dandogli autorità di eleggere quaranta graui , cr maturi cittadini , da i quali fof. 
fe creato il Duce , cr cèfi fu fatto Duce Aureo Malipiero , che auanti bautua ri» 
fatato il Ducato . Queflo fauio Duce , ritraffe i Pifani , con fua inda firia , dal ■ 
l’amicitia degli Anconitani ,cr [egli fece amici. P ofeia nell’anno nono ò deci • 
elenio rfd" squarto oue io. deUafua ammirufiratiòe,tàto fono uarij glifcrittori in f filati 
Du -'e . ni,refignàdo il Ducato, fi fece monaco,nel mori afterio di S . Croce, oue molto urea 

Cj" ero ora diuoumente abbandonò quella mifcrabil uita.Hauendo adunque rinanciato 

*° u tirci unto buomo il Ducato Recèdo la legge fatta dal popoloM i qo. elettori, fu fatto 
v. . i Duco 


Duce Enrico Dandolo. Cofìuirìcoucrò Poh , ch'era data pigliata] da i P ìftni, 
CT romò le mura.Pofcia far pace co ideiti Tifoni, CT ragunò 140 . naui (fen* 
W le 60. galee, le quali dui principio detti guerra contri 1 Turchi tentino 1 Vene 
timi) cr mindotte contri di efii . ìfpugnò etiindio Inquieti fiuti Zara . R itor» 
nò injleme co i Franctfi nell'imperio di Cofitnt:nopoli\\faco già imperatore, ac • 
cecato da Altfiio fio fi atetto, bauendone faccino quitto. Pofcii tffendo flato 
uccifo Alcfito figliaci di que d'altro Alefito Mi rtitto, qupffo Duce infime co i 
Srancefi, pigliò Cofiauttnopoli . Et date le forti , toccò P Imperio i i franctfi , 
Olii Patriarcato a' Veneiiani , conia quarta parte detti Imperio (cofì fcriuono 
alcuni.) Su tiiandio donato ai Venetiani in qutfli tempi, flfoladi Candii da 
Raldouino Francefe,lmperator di Coftantinopoli . Hautndo poi gommato que* 
fio Duce la Re pubica V enetiana treieci anni lafciò la prefente uita,o fu fepel* 
litonettì Atrio,diS Sofìa. A cuicon auttoritàdt i 40. Elettori, fuccrffenel D «* 
calo PictroCiafio figliuolo di Sebafliano già Duce . Sotto del quale furono con * 
ceduti a diuerfi cittadini Venetiani gl' infrtfcriui luoghi ( ’riferaandofi però la 
Kepublica il principale dominio,ò (la la recognitione) cioè Corfù,Modono,Coa 
tono, Galip oh, U affo, Paro, Melo,tìerina, Andro , Hegroponte , Te no , Mirala, 
S(ìo, Filocolo , cr henna. Et perciò furono conceduti loro, perche l'hauea » 
no efii acqui flati . Et cofì lungo tempo fi mantennero fotto detta Republica Ve» 
netiana.Furono altre/l mandati dalla R epubl.nuoui coloni ò babitatori alTl fola 
di Candia per U città di Candida già detta Candacefin tal modo, che li cauattteri 
furono de ipatricij,eti pedoni del popolo. Etiandionc tempi di quello Duce fu 
molto ornata la tauola poflafopra l' aitar di S. Marco ( dtUaqualc già fenfii) di 
bette pietre pretiofe , perle, cr d’altre nobilifiime gioie , comehorafiutdt, da 
Angelo F alerio Procuratore detta Republ.Vcnetiana.Già ut echio ejfoDuce , cr 
bauendo Imperato z z ,anni,cr parcdogli non effer piu difpoflo algouerno della 
Republica Spontaneamente r inondò gli ornamenti Ducali al popolo,crfl retir ò 
nel Monafìerio di S. Giorgio, uolendo folamente attendere all' anima fuafilchefa » 
cendo , doppo pochi giorni felicemente pafiò di quefla labile ulta , crfufepolto 
col fuo padre . Seguitò poi nel ducato Giacomo Titpolo , da *40 . eletto . Nf l 
cut tempo ribellò la quinta uolta Z ara da i Venetiani . Vero è che fra poco tem • 
po la fu racquieta , cr etiandio conceduta à loro da Bella Re di Vngberia ri * 
rtonciandogli ogni ragione che in effa poteffero bauere i Re d’ Vngberia . P ofeia 
ebehebbe tenuto il Ducato Giacomo io.anni,lafciò la mortale fpoglia a imor * 
t(th,crfu honoreuolmente fepettito atta CbiefadiS. Giouanni,cr Paolo de' fra» 
ti predicatori. Que fio fu il primo Duce fepolto in detta chiefa.Entrò poi nel Du • 
cato Murino Morefìno , eletto con nuouo modo , come dimofira Sabettico. 

Su infatuilo un particolare ordine da eleggerti Duci. Chi uuole faperlo Ito » 
ga un libro di detto Sabettico, che fcrifft di tal' ordine. Il qual dimoflra il 
grande ingegno di quelli che lo fecero. Et parimente deferiut quell a co fa Dona - 
to Gianotti Fiorentino nel libro detta Republica V enetiana . Morì quefio Duce , 

nel 
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DE.KR1TH I/OIN'E 

,.<i • tiri quarto anno del fuo Durato , c r fu fepolto nella Cbirfa eli S. Mareo . Pigili 1 
z n * ,n ‘ cro potgti ornamenti Ducali di volontà irgli elettori banieroZeno. Ne’tempi di 
coflui furono gran battaglie marinefebe fra venrtùni , c r Genouefl, come di » 
moflra biondo , c T il SabeBico . A bbandonò poi Raniero la vita mortale nel 17. 
i.otrmo anno del fuo Ducato, cr fu frpeliito alla Cbiefa di S. Giouanni , c r Paolo . Fu poi 
Tlcpoii. fletto à quefio maeftrato Lorenzo Tiepoli, figliuolo di Giacomo Duce . Co/lui 
if combattè alquante fatico i B olognefl, appreso Primaro con varia fortuna . Al 
fine fi concordarono infleme,ton alquante conditioni,cr patti( come narra Bion 
do , crgli Annali di Bologna . ) Dopo molte opere laudeuoli da lui fatte pafiò al 
Ta Itra vita nel fefto anno di tanto giu fio , c r amorevole maeftrato, cr fu ripe fio 
nel fepolcro nella Cbiefa di S. Giouanni , cr Paolo appreffo il buon padre . A cui 
Giacomo fucccjfc di comun concordia degli elettori Giacomo Contarino . Sotto quefio 
Contatine . £) Uce per forza di battaglia furono foggiogati Giufiinopolitani ( bora additnan» 
data la loro Città capo dì firia , come dimofirai neU'lftria ) ebefi tran ribellati . 
Et fu etiandio gran guerra traVenetiani,cr Anconitani, fruente pe mare coni» 
battendo infleme, pur poi fi pacificarono. Pofcia effondo divenuto decrepito 
quefio Duce, cr non potendo fodisfare al governo della Republica, refignò l'in» 
fogne Ducali a i padri . \lcbt fatto , doppo pochi giorni lafciò alla terra la ter» 
refire (foglia , cr fu fepolto alla Cbiefa elei frati Minori. Fu coflui il primo de 
i Ducbiin detta cbiefa fepeBito . Dopo la refignatione di detto Maeftrato , fat » 
ta da Giacomo Contarino, ragunandoft il Confeglio,fu da loro eletto Duce G io» 
Giouanni tanni Dandolo , quale in quel tempo non era in Vinegia.Nel tempo di quefio Du 
Dandolo . et fu pigliata T olemaida da iSaracini. Mancò tffo prencipe nel t c.anno del fuo 
Ducato, cr con gran pompa fu portato alla Cbiefa di S. Giouanni cr Paolo, cr 
Rìfjuaida . pòfto nel fepolcro de ifuoi avoli. Ora rffendo qtdui finite lepompofe efequiefrbi» 
tamente cominciò un gran tumulto nel popolo , molti di quelli minacciando a i no 
bili.cr lamentandoli di loro.cr con tal minacele, cr gridi differo uolere perDu» 
ru ce Giacomo Tiepoli,buomo grave, fauio,cr prudente, il che intèdendo detto Gié 
da.à di £il eomo,si come buomofauio,cr amatore della Rep.cr libertà deHapatria,uifcct » 
C oI 7 T ‘ e Z™ Teflfttnza.Alfineuedendolagranforzadelfuriofopopolofianoltefegutn 
FU tefene fuggi a Mar occhio, oue dimorò incognito, infino che fu acquietato tipo» 

Pierto ora- polo.Pofcta fecódo laf orma, cr ordine della Rep. fu eletto per Duce Pietro Gr«* 
d c.neiura- dtnico ' tVtr * ‘ a ° rd p °dtftà*C*po <T iftria. ne tempi di detto Duce furono fupe 
itone di al- rat i i Ventilarti da iGenouefi nella Staglia mannefca-Et etiandio oceorfe la co 
kZmfm' 1 ' giuratione ordinata da taiamonteTiepoU coidjmini, Barocij, Dori,Badotri , 
CT Bafìlij, di uccidere il Duce co moliialtri,cr infignorirfl di \intgia,mafcoptr 
ta, furono puniti fecondo i loro demeriti . «ttandio i Zaratini ribellarono la fefta 
volta da Venetiani.bauido tenuto il Ducato Pietro 1 z.anni.cr y.mtft, pafiò al» 
t altra aita, cr fu fepeBito a S. Cipriano . nel cuiftggioju poflo da gli elettori 
Mari.* Marino Gtorgio,ch’ edificò il monafterodiS. Domenico de 1 frati Predicatori di 
Gcorgio. cffiruàza, Pofcia c’btbbc tenuto il Ducato 1 o. me/l, refe il ferito al creatore fuo 
i. , erbono» 
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tT bonoreuolmente fu portato nella fepoltura a S Giouanni C r Paolo . Dietro a 

queflo Duce, di confentimento de gli elettori pigliò gli ornamenti ducali G iota»* 

ni Soranzo.CoM coflrinfe i Zaratini di ritornare ad obbediéza de i Venetiant , 

crpofcia efftndo entrato nel 6. mefe , del i f>. anno del fuo nuejhrato, diffe naie a 

intonali, cr fepolto nella Cbiefa diS. Marco, ou è il Battolerò . ìnluogodel 

quale elejfero i padri Francefco Dandolo cognominato Cane ,per la pietà , qual 

htue a dimojlrato per la R epub. Venetiana ( come dimoftra Biondo , cr SabcLi» 

co netti hi florie.)moffe guerra queflo Duce ai Signori della Scala-flgnori di Vero 

iWiCr di Padoua,cr hebbeTriuigi,CaSel Baldo,cr Bajfano, con molti altri ca» 

fletti , ueroi , che poi i Venetiani ne fecero unprefente di Caftel Baldo , er di 

Bajfano a i Carrarefl, Signori di P adoua . Mancò quello dignifimo Prencipe nel 

< 11 . anno del fuo Maeftrato . Alqualefucceffe per elettione de i Padri Bartolo» mc j^£ r ° j,' 

eneo Gradenico . He i giorni di que fio Duce fu fatta quella grandtflima fala, oue nicu. 

fl ragunano i gentil H buomini per eleggere i Maeflrati , tanto della città di V ine * 

gia,quàto dell’ altre città,e luoghi a loro foggetti, oue alcuna uolta ui dimorato» 

no 8 .giorni per creare detti Matttrati,come fcriue Sabellico nel $ .lib.dclla i .De 

ta dett’ opere de i Vene ti. ini. si ut de detta fala in parte dipinta da ecce Diti Pittori 

er maf imamente da i Belini,oue fi ueggono effigiati, c 7 dal vero ritratti Giaco * 

tao Sanazzoro, Pietro Bembo Cardinale detta Cbiefa, cr Andrea Kauagieri,buo 

mini litteratiflimi.Dice Sabettico,cbe fecondo però alcuni, f afferò primi tram ente 

mandati in qfli giorni i Maedri da Vinegia a P oueglia,a Paliilrina , cr a Mala» 

mocco.VtjJe qho duce nelMaeflrato antidetto, due anni.cr noue mefl,cr poi i no 

rl,cr fu portato co gran pompa a S. Marco,ey iui fepolto. Pigliò poi gli ornarne • 

ti ducali, fatta la elettione da gli elettori, Andrea Dandolo, addimàto manfuetif» Andrea D«- 

flmoyper la gran benignità, cr bumanità,cbr flritrouaua in luijion pajfando an Jlj °* 

ni 1 6 .difua età.Bjfendo queflo duce huomo molto dudiofo.cr letterato,fcrijfe af 

fai elegante hidorie,come fcriue Francefco Petrarca , cr mafimami nte nette fa» 

mofljtimcjcr iUuflrifiime hiftorie Venetiane.Jn quelli tempi ribellarono i Zarati» 

tii lafettima uolta , ma furono dapoi fatti per forza ritornare alla uera > e r fan 

Ut obeditnza de’ Venetiani . E tiandio fu ancora rotta , cr fracaffata l’armata de 

i Genoutfl da’ Venetiani appreffo la Sardegna. Hauendo queflo f ingoiar Duce Im 

peratoanni il. pafio à miglior diporto , cr fepolto nella Cbiefa di S. Marco. Fu 

poi dagli elettori collocato nel feggio ducale Marino F alerio Conte di Valle Ma Mirin Fai»* 

rina,cr caualiero aurato, effendo oratore al Papa.ln quefli tempi fu roinatafar* rl *‘ 

mata marinefea de' Venetiani da Pagano <f Oria capitano dell'armata Genouefe . 

Q ue&o duce trattando di farfl tiranno,cr flgnor di Vinegia per forza, nel nono Riguarda . 
meft da ebe era flato eletto duce ,fuuceifo. Etpofciafu eletto in fuo luogo Gio » Giouanni 
vanni Gradenigo cognominato Hafono , il quale incontinente fece pace coi Gè» Gri<Jenigo - 
nouefl , c rnon hauendo altro che un’anno , cr due mefl gouernato la R epublica, 

.pafiòdi queflo. prtfenteuita , cr fu portalo alla Cbiefa de' frati Minori con gran» 
debonore, & tut pollo nel fepolcro* ilei cui luogo fuccejje ( coflconclufo da 


gli 



Dfì CR I TTI OS E. 

glielettori) Giouanni Delfino , non effendo preferite allora in Vhitgia . J Iqttq» 
lehauendo tenuto il Ducato di cinque anni morì, e? fu fepolto ale tbiefa di'S» 
Cdr 0 ? ni ° GiotUnm > V P<tolo . Pigliò poi il D netto per eltttion de i padri , Lorenz* 
Celfo,e(fenJo fuori delle, citte . Sotto quello duce rjfendojì ribellati i Candì otti dei 
Venetiani, furono fatti ritornere ed ohe diente diefii , de Lodouico del Verno 
Capitano de'foldeti Venetieni. Doppo tre enni , cr io. mtfl, deche biuta pim 
mie.' 0 ° r Statogli ornamenti Duceli, pafiò all’altra uita , cr fu con gran pompe portelo 
elle cbiefe de i Celeftini . Al quale fuc ceffi di uolontè degli elettori Merco Core 
nele . H euendo fono queflo duce ribellate un altre uolte le Cendie , enebe furoe 
no fatti ritornare fiotto i Venetieni i Cendiotti per forze d’erme . nflendo nifi» 
fitto nelle dignità ducale Merco due enni , cr otto mefl, abbandonò le uite , tr 
tnina c6 fifiP 0 ^ 104 S.Giouanni,*? Paolo. Ratinando fi gli elcttoriinfleme , defilgnerono 
urino* ° fate Andrea Contarino.il quale intefa detta elettione neficoftemente fé ne fuga 
gì nel territorio diPedoe, non udendo pigliare tei dignità. Vero è, che dopo 
lunghi parlamenti con gli amici, cr perenti, i quali iffiofero effier uolontè dei 
padri, che per ogni modo ecccttaffeil ducato, cr che non lo uoltndo accettare, 
Rif u j ° bandirebbono del territorio,cr luoghi dei Signori Venetieni , fi come ribello 

'S Uir «• dello fiato, crlifatcheggiartbbonolecafie , cr confificertbbono tutti i fiud be» 
ni alle cerner e,lo eccettó,benche meluolentieri. In que&i giorni ribellò Triefte. 
de i detti Signori Venetieni , me effiendoui mandato l' efferato , ritornò fiotto lo • 
ro. Parimente s’accozzarono infleme in queflo tempo , molte uolte l' armate me* 
rinefiche de' Venetieni, cr de ‘ Genouefl , cr bauendo ottenuto mdte romei Ve • 
nettuni,*? feguitendo le uittorie i Genouefl ne uennero infine e Cbioggia , eri* 

' * , pigliarono . Poficie riuoltandrfi la fortuna contra i Genouefl , rimafiero uitiom 
riofl i signori Venetiani, hauendarotta l’amata Gtnouefe . Et coflricoutraro* 
no Chioggie nel i o. me fie , de che tre fiata pigliata da’ Genouefl . fupoi fatta U 
pace fra i Venetiani,cr Genouefl nel 4 .mefie del 6.anno,da che fu cominciata tati 
te guerra. Hauendo tenuto queflo duce lo fictiro ducale oltre 14. anni, pafiò 
a miglior ripofio, c r fu fiepelito a S . Stefano . Ornarono poi i padri dell inflgae 
Michel Mo ducale Michel More fino , che fidamente foprauiffie quattro m'rfl deppò la fina 
eie ttione,cr fu fepolto a S . Giouannr, crPado. Nel cui fitggio ui pofitro ipa* 
Antonio ^ Tl Antomo Venereo . 1 / qual fu eletto effendo affente dalla città . fu quello du « 
venereo. ct unto fitutro in far giuHitia, che fece morire il fiuo figliuolo nella oficurd 
grjn 8 fcucn care tre, perche bauea fuergognato una uergine, figliuola di uno cittadino , ben* 
'*• che lo uoleffie fare uccidere , ma da i padri pregato , nonio fece . Et cofl udfie 

thè in carcere finiffie 1 fiuoi giorni. Cofia da ragguagliare a quella di bruto » ò di 
Torquato.PafiÒ all'altra iuta tanto giallo , anztfeuero Principe, nel 1 8. anno 
delfino ducato,*? fu fepolto alla cbiefia di S. Giovanni , c? Paolo . A cui facce fi* 

Michel fi * P l r ° ** 1 P iirl ^ ett0 ’ M * c ^ steno * Sotto co ft u * nt uennt fi tto ^ lm ptrio 
no,' * Ste de Venetiani, Verona, Vicenza, Colonia, feltro, Belluno, Padcua . Etuendè L4 
disko Kt di Napoli, cr dì Vnghtria Zara a gli Vtnttiani . Mancò queflo duca 

nel 
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titt 1 5 . Al no del fuo principilo > Cr fu portalo honoratamente a. Va cbiefa di S. 
marinata" in lui mancò il Jito lignaggio, ( come dicono alcuni. )Eltffero poi i pa» 
driin duce Tommafo Mocenigo.cbe fi ritrouaua Ambafciatore a Gabrino fon» Tommafo 
dallo tiranno di Cremona.pigliato c'btbbegli ornamenti Ducali detto Tommafo , Hocaog » . 
ne utnne ad obbedienza de i Venetiani , Ciuidale , Oderzo, con tutta la Patria . 

Abbruciò la cbiefa di S.Marco,cr fu rifiorato il palagio Ducale . Haucdo effo 
Duca paffuto i o. anni, cr 3 . me/i ,dacbe era ent rato nel Seggio Ducale , pafiò 
aVÌ altro mondo,cr fu portato alla cbiefa di S.Giouanni,cr Paolo . Nel ciufeg» 
gio fu defignato iti padri Vrancefco Fofcari.Sotto il (fuale ne uennero a (fmeno Francesco 
ne de Venetiani Brefcia.cr Bergamo, cr Rauenna.fu ettanJio rotto il loro efftr» Eofc - * 41J - 
cito q Carotaggio da Francefco sforza,capitano de L Milane fi . Poftia fatta la 
pace,cr confederatone con detto Fr ance fco,o" Crema data a Venetiani, C r poi 
etiandio fatta la guerra con detto Francefco,cr al fi ne fatto lui Duca di Milano , 
fecero lega con effo i Venetiani. Venne anche ne detti tempi a Vinegia Federico Federico.! 
$. Imperatore con Eleonora fax cÓforte,i quali ut niuano da Roma coronati ami 
due deli corona deU\lmperio;dal Pontefice Rom.I quali furono con grandifiimo 
bonor cric cuna dal detto duce,cr da tutti i padri, cr molto riccamente apprefen • 
tati. Poftia efftnio quejlo gtoriofo prencipe peruenuto a i 90. anni difua età ha » 
ucndo molto prudentemete gouernato la Re p. cr etiandio accrefciuta,parendo a 
i padri perla decrepità effer diu n ito impotente a trattar le cofe del M aflratofio 
dipofero dal ducato, creando in fuo luogo duce,Pafcale Malipiero . La qual coft p a (^ ua i e 
intendendo il buon utccbione(beucbe debole delle forze del corpo, ma gagliardo, Mainerò . 
CT ardito di animo)non lo potendo fopportare,doppo pochi giorni jnal contento 
finì fuoigiarni.Et fu portato alla cbiefa de i frati Mmori.uefiito, cr ornato deUi 
ue/hmenti,cr ornamenti ducali fluitando il nuouo duce co i padri, cr Maefirati 
di nero uefliti.Cofa che mai piu fu ueduta che un duce accompagna ffe l'altro alla 
fepoltura (come etiandio dice SabeUtco) battendo tenuto il feggio anni J4.H autn 
do imperato Pafcale circa q.anni,cr meco anche egli pafiò all'altra uita,cr fu fi 
peQito alla cbiefa di S. Giovanni, cr Paolo. Nel cui feggiofu collocato dagli elet • 
tori Criftoforo Moro. Il qual pafiò ad Ancona a Pio papa 1 . conalquante Ga* criQofot» 
lee, proferendoli effere apparecchiato alla iffieditione,la quale fi era trattata con M#to ' 
tra il Turco. Sotto di quejlo prencipe fu per forza pigliato da Ottomanno Re 
dei Turchi Negroponte. Edificò quejlo prencipe la cbiefa col Monafitro di 
fanGiobbo .pofeiaebe bebbe ammimftrato la Republica Vene liana anni fio* 
ite, cr fei me/l abbandonò la vita mortale , cr fu fcpeUito alla cbiefa di fan 
Giobbo,crda i padri fu in luogo di effo eletto Nicolò Trono, il quale fece flam» Nicolo 

pare alcune monete addim.indate Troni, con la fuauera effìgie « Et effendo uiuu- Tton ®* 
to nel ducato un’ anno » cr otto mtflmorl , er fu portato a fepebire alla chic» 
fa de i frati Minori . Nel cui feggio da ( padri fu pollo Nicolò Marcello » Nicoli 

ebe fece etiandio egli /lampare alcune monete , nominate Marcelli dal nome Mitcclio. 
ÀeUa fiufameglia. Apcna pafiò in detto Mae tirato anno uno >cx ttemtfiche 

fini 
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fini ìfuoi giorni, CT fu pofio neOafepoltura alla Cbiefa diS. Marma. Seguiti poi 
Temi* “* nel Duc *’opcr tlettione dt i padri Pietro Mocenigo , ddquale furono diamoti 
alcune monete dipretio didue Marcelli.Mocenighi.Manco detto Duce nelfecott* 
do mefe, del fecondo anno delfuogouerno.cr fuftptÙitoaUa Cbiefa di SGionan* 
qi,CT Paolo . Ne’ tempi di detto D uce,entraroi Turchi nel Friolt,cr fecero gran 
mali, ogni cofa mandando a ferro,cr a fuoco, come Itrgamcnte dimoflra Sabato* 
co in più luoghi,cr marinamente nel 1 o.lib. della terza Deca dell’ opere dt i Ve» 
armino m net ‘ <in * ‘ A H ut &° Duce fucceffe nel Ducato diuolontà dei padri Andrea Vena 
oxòaimi dr amino , che nel z .armo del fuo Duca to mancò del numero de i uiuenti , c r fu fé* 
u «ccnigo . p 0 it 0 4 i serm, Pofcia i padri collocarono nel faggio Ducale Giouanni Mocenigo 
fratello di Pietro già Duce. Sotto quello Duce pigliato iTttrcbi Sentori, per il 
pocogouerno del Rettore , ey fu fatto da i Venttiani gran guerra ad Ercole da 
Efte Duca di Ferrara , la quale durò lungo tempo , oue fi ritrouarcno quafl tutti 
i i Prencipi d'Italia contro i Venerimi . Onde mai quelli non mancarono di animo, 

ni di forza. Al fine pur fi pacificarono in firme, rimane do però il Poltfino di Rotti 
g o a i Venetiani.Nel qual tipo fi bruciò tl palagio Ducale, et per lui fu riQorato. 
Pofcia nel 7. anno del f to Ducato mancò Giouini,cr fu fepeìlito alla Cbiefa di S. 
Mirco Itr- Gio.er Paolo. Pigliò poi li ornameli Ducali di cófentimèto de gli elettori Marco 
X‘ 0 "àino Varbarigo ilqual pafiò aH'oltrauita,crfu portato co grò difpiacere della ri:tà,ef 
lubirigo .fendo molto amato, alla Carità.Pofcia fu eletto apigliare il Ducato Agojlino Bar 
barigo fratello di detto Duce morto, fece lega quello Duce con Lodouico iz.Re 
di Francia per f cacciar e del Ducato di Milano Lodouico Sforza, eoncondiriom 
che Cremona, c r S onci no con tutta Ghiara di Adda perumffero a i Ven tetanici 
che fu fatto . Fu etiandio auanti dato in pegno a i Signori Veneriini da Ferrando 
no Rr di Napoli Dr inde fi. Monopoli, Otranto, c r Manfredonia nella guerra con 
tra Carlo 8. Rr di Francia, c’hauea foggiogato lutto il Regno . Ne’ tempi di qui* 
fio Duce pigliò Baifetto O ttomanno Rr dei Turchi Modone c r Corone,neUa M« 
rea, cr Lepanto . Doppo 1 5 . anni che batte a qui fio Duce tenuto il feggio Duca* 
te, abbandonò il numero de i mortali, cr fu fepeìlito bonoratamentt alla Cariti ^ 
LoomnIo fu poi eletto a tanto mjeftrd to da ì Padri Leonardo L credano buouu> faggio , ey 
Tannino . fagM^c'cui tempi confederarono quafl tutti i prencipi della Crfiianità contro i 
Venetiani . Là onde fcefe Lodouico iz. Re di Francia fopranominato nell' Italia 
contri di efii, cr combattè con il loro ejfercito appreffo Riunita in Ghiara di Ai 
ia , cr rotto il loro effercito ,fi partirono dalla loro obbedienza Bergamo, B rr* 
feia, Cremona,Veron4,Vicenza, Padoacongranparte del f ridi, Crema, cr So» 

«• : ; ' cino con altri affai luoghi in Lombariia,cr nella Marca Trtuigjiana, cr nella R» 
magna, Ranenna,Ceruia,Faenza,cr Rimini. In Puglia Monopoli, Brmdefe, Tré 
ni, CT Otranto. Vero è che quefto Duce uiie altre fi la ricoueratione di Padoé 
. . v primieramente , cr poi effendoft confederato un’altra uolta con detto Lodouico 
trance fé , cr eoi fuo fucceffort Francefco /. etiandio uide ritornare a diuotìo* 
Ut del Senato V indiano , Bergamo , Brefcia , Vicenza con tutto il Frioli. Ha* 

vendo 
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Étiiloeffo Duce governato fauiamente la Republicaanni 19. mefl 8 . & giorni 
iu.pjpo poi a miglior diporto nell'anno della fallite 1 5 1 1 . c r fu portato a S. 

C toiuniiifCr con unagrandif ima pompa. Al quale fucceffe dicommune 

fOUordia de 1 degni elettoti Antonio Grimano etifti di Giugno già molto uec* giuochi di 
etti odi età danni $$.(? mefl fei.lfrerimctòtantohuomoi giuochi della fortuna ‘ urtuIU ” 
€9,kio foffecofa chetandoli già auanti molti anni mal fucc eduto la ifteditione 
AUrmtfcd cantra i Turchi, fu confinato in l’ifola di Candia,per cento,cr un’ un* 
ho, cuti gran danno del fio bonore.Vera è, che poi tffmdo nuotatone i perico » 

temp/, quando era da ogni lato trauagliata la Republica Vene liana doppola 
perdita quali di tutto" l flato di terra ferma nel 1 5 1 o. er fatto Procuratore di S. 

Marco : al fino fu creato Duce. Nella qual dignità fauiamente diportandoli 
ut fecondo dtmo deli amminiflratione di quella , abbandonò la pr e f ente uit a nel 
1 5 1 j .bonoratamente fufepoho nt Ua chiefa di S. Antonio di CafleUo . Mancato 
Antonio DuceMcmo di grande ingegno, crfdpientifiimo (come è detto, ) fu 

1 firato Andrea Grittt,huomo ben qualificato , cr dotato tanto 

dei beni ielcorpo,quanto dell' d>mo,r(fendo di predante flatura di corpo conte g ritti! ” 
fueproporuunida ragguagliar con ogni altro huomofiiumano, cloquente,cr pra 
tico da maneggiare ogni gran cofa,coflne i tempi della guerra , come della pace. 

Hauea patito affai tr auagli ne i tempi calamilofl per li Venctiani , quando perde* 
tono ì'uji tutta la fignoria,ch e haueano in terra ferma,*? non mai firacco fi ri* 
trono per detta fa Republica.Talmente fi diportò in queflo Mae Arato , fi come 
munti Jt er.it diportato in tutti i negotij a lui conimeli, cioè faggiamente , giuda « 

Wtr -(t.cr humanamente. P afiò aO" altra itila tanto buomo nel 155 8. delmefe di 
t)ectmbre,ljfciando a i mortali gran defiderio diluì. Ut fu fepolto a S . Trance» 
feo della VignaAaunati poi gli elettori, fecondala loro ufanxa, crearono il Du» 
ce delmefe di Gettato 1 j $9 .Pietro Lando.quaV èra flatobuomo di grà còfeglio Pietra Lui 
Cr prudenza in trattare le cofe del mare, cr anche di terra ferma . Et hauea ac» Ì9 ‘ 
ifuijlato grande ifiimatione ippreffo tutti fi ìlei cittadini. Et bauendo tenuto tanto 
Maeflrato infino al mefe di Settembre del 1545 .abbandonò i mortali,*? fu por 
tato ilfuo corpo a S. Antonio df, Cajlello , crpoflo nella frpoltura da lui fatta mol 
io ornatamente. P ofeia dagli elettori, fupofionel Ducale foggio del mefe an » 
tidetto.ii detto anno, Trancefco Donato, buomo di grande ifiimatione appref» 
fotutti.effendone fatto ifrerienza del fio ingegno, ty deUa fuafeuerità ,c rpru» 
dctii.il qual e botu tiene dettu fediti» Hauendo deferitto il goueYno 9 <jndle ha haute 
ta qnefla gloriofi.cr triófante Patria, dal principio della fua edificatione infino 
mprefente.ci rimane a far memoria degli hiiominiilluflri, quali ella a partorì» ft*acef<# 
to. Maio pero ilfttinongli nominerò, penbe tanti ne ha prodotti al mondo , 
ebe farebbe la mia narrationemolto lunga. Comincierò adunque da quelli, che Wuftri od 
binno governato la chiefa Komana.Ztprimafono ufeiti di tffa tre pontefici Ro* 
mani, c toc Gregorio duodecimo della famiglia Coraria,huomo di grand’integrità tura. 
Qtm,w Eugenio quarto de Condelmierijfapient fimo buomo, Cr Paolo fecon» - Pona j fa i 
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Fattilo j. io Barbo buomo di grande ingegno. De i quali largamente ne fcriue Platina nei 
Ordinili. Pontefici , Biondo , <y SabiUtco . produffe etiàndio effa patria molti Cardinali 
Pietro m« tu i quali è (lato ritiro More (Ino, Marco Lido molto di lettere, ti di còjlumi od 
oioui Bai- nato, Antonio nipote di Greg. Papa.fopranominato,Giouani Anidro, ty n *' no» 
Domenico ft r ‘& l0Tn i Giouà B atuda Zeno, Domenico Grimano,altre/( Patriarca d" A quitti 
<ì rimino u.ornato di buone lcttere,et di grani cojtumi.Ei piu lofio perla fua dottrinaci 
Vrrtor. uirtuti era ornata la dignitàCardinalefca da lui,cb’egli da queUa.doppo ft lafcii 
altra 8000 . volumi di libri parte Greci ,■ cr parte latini in ogni generatione di 
fc: enfia. Affai fcriuere potrei di tanto buomo co/l delle opere da lui fcritte quan* 
to della bumanifiima fua conuerfatione,ma per non tffert troppo lungo in queftó 
luogo,altrouenefarò digmfitma memoria (quanto pero potrò. ) Etiàndio ufà di 
m"? C ° r qutjla città Marco Cornavo, anche egli Patriarca , cr Marino Grimanonepoti 
Pietro Bé già di Domenico fopranominato.cr Patriarca fAquileiajlqualpafiò di quella 
k Fr‘incefco vita gli anni paffuti, et Ga/paro Co tarino buomo literato,et buono fatto Carduu 
cornar», fa fa p 40 / 0 j u.ct p oi Legato di Bologna, out pafià di quefta uita prefente net 
pì&bì. 1 ' ° IJ 4 *. Fu queflo Reuerendifiimo Cardinale buomo litterato , cr iti lettera» 
Marino un'altro Mecenate, Pietro Bembo.creato Cardinale da Paolo III . Papa,p le fut 
Giovanni eccellenti uirtuti.Delqual lungamite potrei fcriuere,cr come elegantemente par 
c— ,, la t cr ferine no folamite in latino, crgreco,ma etiàndio in uolgare,comt te&ificd 
m«oi " no l’ opere da lui ferine diuolgate per tutta Europa , ma le lafcio ad altro luogo. 
MarinoGri 4 mi g/, or diporto in Roma,nel 1 5 47 .con meftitia de i litterati . Ora uiue 
Patriarchi. Prancefco Cornavo fratello di Marco fopranominato,cr Francefco Pifano.Fu di 
G.uftmiT-' grundifrima confiderationt Marino GrimanoCardinale.cr Patriarca# Aquileùi 
ma! 1111 buomo eloquentifiimo,cr dotto,adoperato dalla fedia Apqftolica in molte Lega 
fiotti, come nel governo di Parma »cr Piacenza , lequali città furono governate 
con gran prudentia Fu mandato ancora Legato a Francefco l.Redi Francia per 
pacificarlo, effendo in grandifìtma guerra con Carlo Quinto Imperatore, bora 
uiue ilfuo fratello Giovanni anch'egli Patriarca di Aqmleia, buomo eloquente, et 
padre de uirtuofl anche eglino Cardinali.ViaeancorailfratelloVittor Grimani 
buomo grave, amator del benpublico,Procurator di S.M4rco buomo facondo# 
uerofucceffor di tanta cafa.llqualftnbora ancora non ha bere di della cafafua : c 
cofa che da tri/Utia a tuttala città di Vinegi 4 .Ha dato anche Vincgia alla luce aj 
tri degiu Prelati, tra i quali fu P Sfattone Giudiniano primo Patriarca di Cedati 
polirei latini, pofciachei Imperio di detta città ne acne alle mani de i Prancefl 
Ermolao alqiule fucceffero altri eccelliti buomàiùEt ErmoLurBorbaro, buomo non meno 
ambirò, p T 4 t fa 0 co y f fa gU fiatavamo littcrato.Hebbe queflo buomo gran cogpi* 

none di lettt re.non fedamente latine,maaltreflgrece,/lcom<cb^ramentefr p^ 
cònofr ere dall’ opere da lui fcritte. Certamente ba dato gran fama a quefrafa 
, patria . Fu difrgnato Patriarca d’ Aquileia da Alefjandr offro Pontefice Rio» 
mano per lefue eccellenti uirtuti . Et Lorenzo Giifttaiitno dell'or dine de i Cele • 

1 flint uefrouo prima di cajl<Uo,cr poicreato Patriarca diVii>egia,cr primato di 

5 k . Dalmatia 
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Dolmatìa da Puoenio Paba a.lloual fu huomo fanttfimo . llchedimofbé iddio 


no dell ordine de 1 celejtint.poi A ndrea Bondtimeri canonico regolare , tir ego* Mafeo C6 _ 
rio Coraro,Giouanni Barozzo,Mafeo Gerardo, dell’ordine de i Camaldoli, poi ' 1 r r t ' j n °’. An ‘ 
Cardinale, Tommafo Donato, dell’ordine de i predicatori , Antonio Storiano, ,,, 7 /ri , 0 * 
dell’ordine de i Certofini, Lodouico Contarino dell’ordine de’ Cele/lini, Antonio c ® r n cgori# 
Contarino.deW ornine de i Scopetini,Gironimo Quirini,deU' ordine de i predica « ciouanJù 
tori,quale bora uiue.Ha anche procreato quefta nobihftma patria,altri dignifi* ^“°co°g c 
mi prelati della chiefa, cioè uefcoui,de i quali fu Enrico Contarino Vefcouo dica ur.<o°Tom 
dello, Domenico de' Domenici , Pietro Emiliano , uefeouo di Vicenza , fantino 
uefeouo di Padoua, Pietro Montto,uefeouo dt Brefcia, cr Giacomo Zeno uefeo* iWo.suna* 
no di Feltro, cr di Belluno, Domenico uefeouo di Torcetto. Furono tutti que » no Lodl ' 1 " 
fti uefeout huomini coturnati , cr litterjti , con Antonio Pizzamano uefeouo di Coturno, 
Feltro. Il qual non fedamente fu litterato,ma etiandto molto fanto . Pafió tanto Co A '^ on, ° 
huomo a miglior uita in Vinegia nel mille cinquecento dodici, cr fu honoratamen Gmmìmo' 
te fepolto nella chiefa di fan Pietro di cadeUo,oue Iddio ad inuocatione delfuono • 

me,dimoflrò gran miracoli, cr maf imamente nel 1 J io, (fendo aperto ilfuo fe * Enrico co 
poter o,cbe ui era fiato circa otto anni , nel quale fu ritrouato il fuo corpo intie * urm .°» D ° 
ro, fi come allora foffe fiato fepolto. Vi fu anche Girolamo Tnwgiano uefeouo Domenici, 1 
di Cremona.cr abbate di fan Tommafode’BorgognonidiTorcello, luffatronato 
deiTriuigiani. Fu Girolamo buomo ornato di filo fofia, cr della feientia del* no. °’ ** 
le leggi . Sono etiandio dati procreati molti altri prelati da quefta molto ma* 
gttifica città, che farti molto lungo in raccontarli tutti. Vero e, che ne ho mo’ z»no. 
rimembrato alquanti , deferiuendoi Vefcoui di tfia Città ordinatamente . Viue r A 1 n ^' 1 oLi ' 
bora Luigi Lippamano uefeouo di Verona, buomo uirtuofo, cr letterato . Qua» GiraUm». > 
le ba fatto una catena aurea foprala fcrittura del tefiamento ueccbio, motto bel * 
he.Non meno ba dato al mondoVinegia huomini letterati, che prelati, benché an* mano ve- 
ro quelli fiano dati ornati di dottrina (come bo dimofirato)tra i quali fu Andrea Huominiii 
Dandolo duce, che fcriffe una elegante bifioria, come iodifi. Del qual molto i«Kri nelle 
bonoratamente ne parla Francefco Petrarca, Biondo, cr Sabelbco : Carlo Zeno A„d«i d*Ì 
fu buomo non folamente letterato, ma altreft ualorofo capitano d' armate mari* d,>1 °- 
rinef che, come dimodra Biòdo,et Sabellico nelle loro htfiorie. Trionfò de i Geno 0"*° 
ueflfCr fuperò la nauale armata dei Francefi, effendo loro capitano Buccicaldo 
forttfiimo buomo, che paffaua in aiuto de i f Ignori Carrarefl di Padoua . Molto 
bonoratamente ne fa milione in una or atione funerale Leonardo Giudiniano, et 
Pietro Paolo Vergerio in due elegantifime epiftole. Zaccaria Triuigianofu 
buomo non meno di faggio, cr prudente configlio ornato, chi di eleganti lettere. 

Et ciò dimofiranororationi daluifatte,cr maf imamente quella da lui pronon • T ZlCflri * 
aiata dauanii Gregorio P apa.oue narra il modo da unire la chiefa, ritrouàdofi al no. U,gU * 
lonure pontefici . Certamente in effe non folamente dimofira lafua eloquen» 
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Leonardo td,»M etiandio il grani ingegno in ritrovar t al modo. Leonardo Giuftitiiandfm 
Gìuftinia- huomo di gran conflglio,cr di grani’ eloquenza . Onde effondo ancor giovinetto 
ferine molti uerjl uolgari con grande artificio . Divenuto pofeia a maggior età , . 
riujci eloquentifiimo , cr litteratifiimo . Et non folamcnte fi dilettano deh’oram 
tiene folata litterale, maetiandio della pronunciamone de i ucrfl uolgari. Et 
per tanto ne’fuoi giorni fu reputato frai primi btiomini litnratidifua età, cr 
Marco Li r non men0 g r am filmo confeghere della Re pubhca . Marco Lippamam/u dignifii* 
pantani. ‘ mo Giureconfulto,cr etiandio molto pento di lettere tanto grece, quanto latine . 
Barbarlo! P r anc(fco Barbarigofu huomo di maturo conflglio, e T parimente Daniele Vet» 
Daniele torio venerando patritio , molto amatore della Republua : F rancefco Barbaro 
'^ancefeo nf * ( ì u ^ t ugualmente combattala la cognitione delle lettere grece,cr latine , con 
Barbaro, la eloquenza, et fapientc amminiftratione della Republica.lo non sò,fl come di ta 
to huomo ritrouo fcritto , fe io debbia più lofio nominarlo litterato > eloquente » 
rcìfnot M ° fapimte, cr buono, che fortunato, come fi legge deli’ opere daluifatte nell’oc» 
Ermolao qutfio di Brefcia,CT pofeia mantenerla ne’ tempi di Filippo Vifconte Duca di Mi 
D ia«héria l * no . N ’ è fatto bonoreuole memoria di tanto huomo da Biondo , da Simonetta, 
Triui già- cr dal SabeUico nell' biflorie, Andrea Morefino,CT Ermolao Donato , benché di 
n °Barbono continouo foffero occupati nelgouerno della Città , cr del flato , nondimeno di» 
Morelino, mofiraro quanto foffero litteratijafciando dopofe l bidone deifuoi tempi de*. 
f S"v" fcritti in uerjl beroici,Zaccaria Tnuigiano , figliuolo di quell' altro , dimodrò 
tale Landò." neramente ejfer degno di tanto padre, effendofi occupato primieramente ne gli 
fludij delle lettere, cr poi nelgouerno della Republua. Diede anche almondo 
Nicolò Ca- quefi a glorio fa,ty trionfante città Barbooo Morefino , Lodouico Fofcari , Vi» 
Lauto Qui tale Landò, Candiano Bolano,Nicolò Canale , con Lauro Quirini , tutti dignif» 
fimi Giureconfulti,cr ornati di buone lettere latine , cr etiandio di eloquenza, 
^T m & di grande ingegno in trattar le cofe dello fiato . La onde non meno erano ho» 
Girolamo n orati perla peritia delle lettere , quanto per il loro grane , cr buon configlio . 
Don "°- i n Giovanni Cornale , cr Paolo Barbo nobihfiimifbuomini , olirà U gravitò ebt 
inefiifl ritrovava , trinila cogniàon delle lettere latine : Andrea Giuliano, ty, 
Bernardo figliuolo di Leonardo Giuftiniano,cr Girolamo figliuolo di Francefcq 
B arbarigo.Nicolò Barbo,erano tutti eEi buomini di Angolare ingegno, cr di otd 
tima dottrina ornati,con Vitale Lando.Pietro Tommafo, Lodouico Donato,?rl 
cefco Ditdo , Marco Sanuto , cr Girolamo Donato . Furono tutti queQi iUuflri 
Senatori buomini le tterati,eloquenà, prudenti, cr di grande ingegno , c r mafii» 
mamente l’ultimo, che ognuno fi Baita fluptfatto ad udirlo favellare , tanto ia 
greco, quanto in latino, con una certa maeflà cbeftpotea ragguagliare a ciafcu» 
no di quegli antichi eloquenti Greci, ò Romani . Non pare a me di poffare An* 
Andrea Na drea Nauagiero fienza ricordo, il qual fu huomo ornato non filamenti di buoni » 
■agicro. cofani,!*! anche di buone lettere. Onde per commifiione del Senato fucceffe nel * 
la defcrittioite dell’ bilione deiVenetiania M . Antonio SabeUico . Pafiò tanto 
huomo dtl numero de i u mentigli anni paffuti . Ora tutte Giouan B attifia Egna» 

ito 
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tiobenletteralo,come dall' opere da lui ferine conofcerefl pui.Oltragli hmnini 0i ' Mn 
.letterati che ha partorito V megli, ha altreft mandato f uori ualorofl capitani, cr tìft* £g , u . 
maf imamente di marinefebe armate . I anali hanno riportato gran uittorie de ne 1,0 • 

Mici , cr ttiandio hanno dccrefciuto la flgnoria.cr imperio della patria.tanto in 
\)nare quanto in terra ferma. Tra i quali fi Giouanni,cr Raino Botaniche piglia H „ nm ; n! „ 
irono Corfu: Marino Gradonico con Domenico Morcfinoffoggiugarono Pola.cr luftri che 
' ccflr» tiferò i Patentini a dare il tributo al Senato Venetiano : Giouan Bafilio, cr £ 

ToMiftaJo Fallerò , cojlrtnferoiPifania lafciare Ubero il mare , che l'andauano gnifomeuìe 
tubbàdo : Renfrio Dandolo co Rogerio Pe marino, co un’armata di j o. galee , ,orie * 
pugnarono Modono.cr CoronoiGiouanni Triuigiano, co numero di noue naui 
me piglib dodici Caracche de i Genouefl appreffo Trapani deU’lfola di Sicilia. Di* 
moftrarono eùandiogrà difi ima efaerienz* nell'arte militare netti fola diCandia 
cotra i popoli ribeUati,Pietro,Tommafo,crGiouanni Gritti, Nicolò Baiafiero , 

Cr Marco Buono , cr Andrea Tealdo . A Itrefì fuptrarono una graffa armata di 
■naui del Rf degli Effagoni,cr di Giouanni Vatazzo, appreffo Conjìantinopoli, 
della quale era Capitano B auala , Leonardo Quirino, Marco Onifforo . Affé dio 
,Zara ( ch’era ribellata ) Rainero Zeno.cr la cojhrinfe a dare obedicza a i Ventila 
MiLorézo Tiepolo capitano dell'armata Venetiana, roinò uentitre caracche de i . • 

Genouefl net porto diTolemaida.Pofcia injleme co Andrea Zeno, cèbattendo co 
detti Genouefl mino a Tiro, pigliò uéticinque naui groj]e,cr ne riportò glorio* 
fa uittoria.Fu e tiandio creato capitano dell'amata nauale,MarcoGradonico,da 
fialdouino Imperatóre di Conflantinopoli, per la fu grà uirtù : Marco Michele 
1 Capitano di difiotto naui, ribattendo gagliardamite co li Genouefl circa T enedo, 
che baueanouiti naui groffe gli mifeingrifuga,cr co fi acquilo NegropoteiGiU 
berlo Dandolo fu capitano di tretadue galecGiacomo Dandolo,' co Marco Gra • 
clonico fopranominato , co uenti otto Galee di Genouefl combattendo appreffo di 1 

Trapani, ne conquiftarono uenti quattro, baurndo abbrufeiato le altre .Affai al* 
tre cofe molto memorabili fece il detto Marco, che farei molto lungo in deferiuer 
te. Et quando il curiofo lettore leuoglia uedere, legga le Deche del SabeUico,deHe 
• «pere de iVenttiani.cr ahrefi l’ ultima parte delle fue Enneadi,cr le uederà. Fece 

affai d igni f ime opere co 60 . galee Ruggiero More fino, effondo capitano di quel * 
le, Giouanni Soperanzo c è 1 5 . galee, pigliò Cafà nel T aurico Crefonefo,cr Be* 
letto Giuftmiano ,fece prigione molte naui de i Greci . Fu il primo capitano man 
dato dal Senato Venetiano cètra i Turchi P ietro Zeno . Il quale con una potei 1* 
tifiima armata di naui ne riportò molte uittorie . Succeffno poi a lui Marmo Fa * 
litro, Andrea Cornale, Pietro Canale, Marco Canale, cr Marco Giuftiniano,tut « 
ti prodi.CT ualorofi capitani. Furono i primi màdati Proueduori aÙaguerra,An 
àrsa More finiamone Dandolo, cr pofeia Nicolò Gradenico,cr P ancratio Giu « 
fliniani, era tale ufficio furono da 1 Padri eletti per la loro prudenza, cr buono 
confegho. Acqui flò grandifiima fama Nicolò Pifino, Capitano dell’armata mari 
nefica co G maini DUfno,cr combattendo co i Signori Genourfi.facendogli per* 

* mi dere 
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ine io. naut . Seguitarono dopo lui nelle altre imprefe marine (che. Paolo Lare» 
dano. Marco t\Ubeli,cr Giouanni Sanato . Non minori lodi acquietò , de ifopnt 
Jcrun.Marco C ornale fopranominato^ffaticandofl per la libertà della Republù 
cadendogli data f autorità Ducale dal Senato ( effendo i lato uccifo Marino Fa» 
Uno) inflno che f offe flato creato un Duce.dal Senato. Lodeuolmente anche fidi 
rZT Pi ' ? orto net co Ju, re l'armate nurineflhe Bernardo Giuftmiano. Vittore Pifanocon 
ajuaftpienza,cr gran fortezza tff r imitando i giuochi della fortuna (comedo! 
uolgoje dice) talmente fi portò che ne rima fé fuperiore . Concio f òffe cofa che ef. 
fendo creato capitano dell’armata marinai on gridiamo favore, cr fteranga de 
i padri, cr doppo molte gloriofe »ttorie,cr alfine effendogli contraria la fori 9» 
tu, fu maggiamente incarcerato :cr in quefti tempi bauendo i Genouefl pigliato 
Cbioggia.e 1 V enei ioni diuenu.i tanto ftuuentati, cbaueano pofla nella libertà de 
1 Genouefl, che chiedi (fero quel che uoleano , eh' erano per obedirgli,cr in quefto 
fpauento per noce del popolo iflratto di carcere effo Vittore (ufando lui tanta mo 
defilante ella è cofa da far marauigliar ciafeuno che la Ugge) cr fatto capitano 
K'fèutriU a talimprefa ottenne la uittoria . Narra SabeUico di tanto buomo , thè effendogli 
ucr™chrfÌ comjni ^ j!o dd Senato, che di cercare à loro uenifft honorat mente ,uo!ft etiandio 
(Ouìo. qu. Da nette dimorare nella career e,cr con feffarfl,crcommunicarfl,proteftand» 

per quel fiero fanto corpo di Giefu Cbrifio,c’bauea riceuuto, cerne perdonano li» 
beramente à qualunque per fona, che mgiuflamente Cbauea offefo . Et che nò me » 
no t’affati carebbe per la Repubhca,quanto per innanzi fl era affaticato. Pofcia 
ufeito di carcere flapprefentò al Senato,dal quale bonoratifiimamite fu ricevuto, 
CT datogli il baffone del Capitaneato.Et cofl con tanto fauore del Senato,cr dal 
popolo andò contrai Genouefl,onde ne hebbe gloriofa uittoria(come è detto) fé • 
Dommico condo che rimembra Biondo , cr SabeUico . Domenico Michele co ventitré nani 
‘Ukh . lunghe, cr otto car acche, foggiugò rifola di Candia, ch’era ribellata . Al quale 
fucceffero nel Capitanato deU’ armata marina Creffo Molino , Michel Delfino , 
Giacomo Moro,Marco GiuQmiano,Carlo Zeno, il quale etiandio fl ritrovò nella 
guerra di Cbioggia còtta i Genouefl » oue dimoftrò la fua prodezza . Trattarono 
altreflle cofc marinefebe co gru lodi Michel Giudi mano, Pietro Emo, buomo di 
grà co figlio,? antino Giorgio, Marco Grimano,Giouini Barbo, Vettore Barbaro 
capitano de’ faldati nella guerra di Brefcia cÒtra Filippo Maria Vifconte Duca di 
Milano. Nella quale con l’ingegno dimoflrà le fue forze. Fu etiandio animofo ca » 
pitano di nauigbeuoli legni Francefco Bembo. li quale conduffe l’armata di molti 
galeoni, cr d'altri legni ^>er il Pò cantra di detto Filippo Maria (come dimoflré 
Biondo,ey Sabelico col Corio neWbt forte . ) a equi fio altreflgran nome , condu • 
tendo l'armata di navi cótta i Genouefl, Pietro Loredano. A cuifucceffe A ndrea 
Mocenigo,cr Stefano Comartno.Fu capitano dell'armata per il pà,contra F Hip 
fo Duca di Milano, effendo pa (fata Brefcia folto i Venetiani . Luigi Lordano f* 
creato capitano deU’ tfrediiione che fi fece contra il Turco infleme conte naui,cr 
talee di Eugenio Papa,cr del Due x di BorgognaJiclla quale tftcditióe fece mol 
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té prodezze lóntra detti Turchi , craequiflò gran fama per te uUtorie olle tilt te'. 
Seguiti potuti capitanerò Vittore Capello molto faggio.cr prudente buttino ,tl 
qual altre/l fu poi eletto capitanoyper la fua prodezza. A cui fucati Or fato Giu 
hintano,Giacomo Lor ciano, Nicolò Canale, Pietro Mocenigo, Vittore Soranzo, 
iuomlni prodi. Fece encbe gran proua di fé nell’amata mar inefc a, Geronimo Ca 
tuie, quale effendo proueditore dell’armata fece.pregione il Moro d‘ Alejfandrta 
fagactfitmo ladrone di Mare . Vi fu anche Vicenzo Camello hvomo molto pratico 
del mare.ebefru generale dell'armata Venetiana.oue ne riportò gran lode,CT pa * 
r finente Andrea Treuifano, fatto Cauahero per le fue buone qualità , qual era in 
tanta opinione nella Città , che fi credei , ( utuendo però ) deuejfe fahre alfeggio 
Ducale. Affai altri dtgmfiimi buomini ha partorito quefla Città, fi come Antonio 
Comaro,Nicolò P nuli, Gierontmo /terzi Caualtcre aurato, cr dignifiimo Ora » 
tore,quale piu fiate fu mandato atpbafciatore a diutrfì principi, cr fraglialtri 4 
Carlo ottano Re di Francia, quali lafcto ad altri a farne memoria. Non ut manca • 
no al prefenteà quefla felice Republica buomini di grande ingegno, Cr di maturo 
configliotCr accomodati à trattare ogni gran maneggio, fra i quali ui è Marco Fo 
fcari,Tommafo Contarini , cr L orczo Muli, quale effendo Proueditore dell’arma 
tamarintfcanel 1.548. fecepregione Sabarneffa famofo pirata,ò fra ladrone di 
mare. Hafempre bauuta quella patria buomini di grande, cr uiuace ingegno, ©• 
al prefente non mancano, come bo detto . Piu auantt non procederò à narrare aU 
tro di effa città , ma follmente entrerò alla deferittione de i Vefcoui, cr Patriaru 
etti , quali fono dati in quella . 

ijyiUr'rrt ibó««k oi’vìi • H 8^ • • t.uuitjX MW'Jwia . 
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E Piruto iméper li curioft ingegni di dcfcriuere tatti i Vcfco'ui , Se. 
Patriarchi, quali ha hauuto quella trionfante città di Vinbgia 
ad uno per uno, con l’anno nel quale furono centi. 

VESCOVI, ET PATRIARCHI DELL’INCLITA 
citta' di 


i Fu Adunque il primo Vefcouo crtd 
to dal Pontefice R ornano ntU’an 
no di noftra fallite 774, 0 belalto 
Marino , figliuolo di Erte agro 
Tribuno di Malamocco . 

* li fecondo Cnfloforo Damato 
Greco nel 792 

5 CriBoforoTancredo Greco 809 

4 Orfo Badoario Venetiano 841 

5 Giouanni Sanato Veneziano del • 

Cordine degli H umiliati 84 1 

6 Mauro vicentio Venetiano 8 5 » 
J Domenico B adoario Venet. 861 

8 Graffo Patio 875 

9 Giouanni Sanato Venet. 889 

i o Giouanni Auenturatis A quilino 
891 

il Lorenzo T imeni deum monaco 
bianco 9 1 8 

li Domenico Moro Venet. 9 16. 

1 3 Domenico Dauid Vtnet.deVordi • 

ne Romitano 94 6 

14 Pietro Male fatto P aioino 971 

1 5 Orfo Magadizxo Venet. 9% 1 

16 Domenico Badoaro Venet. 991 

17 Pietro QuintauaUe Venet. 1001 

1 8 Gregorio Giorgio Venet. 1 009 

19 Marino Cantano Venet.1010 

10 Domenico Gradoni™ Ven.i 040 
n Domenico Gradonico Ven.1059 

11 Domenico Contarino Ven. 1070 
13 Enrico Contarino Vene. 1091 

a 4 Vital Michele Venet. 111$ 

15 Bonifacio Valerio Venet. dei' or» 

. * : 1 


riNEGIA. 

j tu, tr'jV . vt.v. ili ir obli ot'.'yì -'bl 

dine de Romitani 113 1 

1 6 Giovanni Potano Venet.deU'ordU 

ne de gli tùmmiliaii ufi 1 

17 Vital Michele Venet. ri 78 

1 8 Filippo Capalo Venet. 1 191 

19 Marco NicolaVenet.i zoo • 

30 Vital MicbeleVenet.il 33 

31 Marco MortflnoVenet.ti 16 
31 Pietro Pino Venet.ttqt 

33 Gualtero Agnus Dei Ven.de/Tom 
dine di predicatori 1168 
3 4 T ommafo Arimondo Vene, lift 
33 Tommafo RancoVenet.il yz • 

36 Bartolomeo Quirino Vene. 1 174 

37 Simeone MoroVenet.iz 81 

3 8 R amberto Polo, 6 de’ Primadàxi 
Bolognefe dell’ordine de’ Predio 
catori 1191 

3 9 Giacomo Contarino Venet. 1 3 o j 

40 Bartolomeo Quirino Vene. 1313 

41 michele Catergo Venet. dell’or dia 

ne de i Romitani » 3 3 2 
41 Angelo DelpnoVenet. 1336 
43 Nicolò moreflnoVenet.i 340 

43 Nicolò morefìno Vrnrf.i 349 

44 Giovanni Barbo Venet. 1349 

4 3 Paolo Fofcari Venetiano 1339 

4 6 Giouanni Amadeo Venetiano Cor 
dinaie 1 379 

47 Angelo Corraro poi Papa Grego» 

li. Venetiano 1379 

48 Giouanni L oredano Venetiano 

1383 

49 Francefco Falerio Venet. 1390. 

] ox.ro* 


c 


/ 


fo Leonardo Delfino Venti, 149* » 
5 1 'trancefcoBemboVìnet'.i $S>8 
51 Marco Landò VcneM 416. 
jj frdturfco UdUptrtoVetui+if 
54 Lorenzo G iufiiniano Ventilano 
dett’ ordine de i Celefiini 1451 
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T* poi creato quello Lorenzo- Va» 
triarca di Vinìgla,cr P rinato di Dii* 
mitii > di Eugenio quarto Papa , nel 
1450. T r dilatato la Ckitfa P striar* 
cale di Grado àvintgia, vfuprcfpt 
(Uà ditale dignità . 
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PATRIARCHI DI VI N BGI A . 


Lorenzo Giujliniano Ventilano 
1450 

Maffeo ConUrino Venerano dei* 
l'ordine dei Celefiini 145 1 
Andrea Bondolmteri Ventilano 
, dell' ordine de’ Canonici R ego* 
lari 1460.,' ;. n 

Gregorio Corrano Ventilano 
1465 

Giouanni BaroZZo Venetiano 
Maffeo Gerardo Venetiano del » 


lordine di Camatdoli poi fatto ^«Hirch' 
Card. 14^6 .. iiVinegij. 

7 Tommafo Donato Venetiano del* 

l'ordine de i predicatori 1 49 1 

8 Antonio Soriano Venetiano del* 

l’ordine de’Certofìni * 504 , 7 

9 Colonico Contarino Venetiano del 

l'ordine de i Cele il’ ni 1508 

I o Antoni 0 Contarino Venetiano del • 

r ordine de i Scopetmi 1508 ;* 

I I Girolamo Quirino Venetiano del a 

t ordine de 1 predicatori 1 {14 
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i . Defcritti iVefcoui.cr Patriarchi di quefla nobilifiima città, bora entrerò alla 
narrinone dell’ i fole , quali fono intorno ad affa in quefliftagni » C r lagumi,per 
fodisfattion de i curiofi ingegni • 
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ISOLE INTORNO VINEGIA. ' 

£T30y?vrì «-* ’ * « 0. ’UlOfrtLM w f 

Mtorso i vinegia ueggonfl molte 1 folci te, nelle quél 
fono molte babitationi, Cbiefe, M onaSeri, ty altri luoghi pie 
tofl . Tra i quéi, dalli parte uerfo Ojìro, ui è un lfola un mi * 
glio lunga, ouef ino bei palagi con uagbi giardini , c r mona * 
fieri di religio/l c ir di monacbe,eon alcune parrocchie. E diui 
fa qutfta lfola da Vinegia, con un canal largo i intorno me* 
C s U An C gdo Z ° m ‘Ì^° • SiuarcadaVinegiaa quejla 1 fola con le barchette che quiuiapofli 
«kiu Con- dimorano, er è nominata e(fa lfola Giudecca, cr per altro nome Offo duro . 
^Giorgio non mo ^ to Mfofto da quefto luogo , piu auanti ne i bigami fi arde S. Angelo delti 
«l'Aleji . ° Concordia, cretiandio piu olirà uerfo Ponente S. Giorgio <f Alega . Et pur da 
sfondò. 1 ue ft° kto, uerfo f Occidente ( conftderando da Vinegia ) ut è S. Chiara, a cui i U 
i. eh riilo- Vinegia per un pontefipaffx. Parimente da quefìo lato appar S. Secondo , c r 
s? Michele. * on moito difcoflo da Terra ferma S. Giuliano. Pofcia dal Settentrione divine* 
ùurmo. già ,fi ritrouilaCbiefi di S. Crifloforo , paffsndo però per il canale che conduA 
ea a Murano , cr piu oltra lungo ietto canale, la Cbiefa di S. Michele, col mona • 
Rerio,rral fine Murano, Murianum detto(come neQ’edification di Vinegia difii.p 
il quale fu cominciato ad habitare da gli A binati, cr Opitergini per paura degù 
Vnni nell’anno della faluteqì o. ( fecondo SabeUico ) auicinandoft il crudele A ttiìt 
la alla Regione di Venetia.Egliè quefìo luogo difcoflo da Vinegia unmiglio,moU 
to bello, allegro, cr fimigliante a Vinegia,tanto negli edificif, come nel modo dei 
canali,ma molto piu ameno,et diletteuolecome di fi, cóciofla cofa che hanno quafl 
tutte t habitationi,beUi cr uagbi giardini ornati di diuerfefpecie di fruttiferi éba\ 
ri. Quitti fi trouano 1 4 . Cbiefe affai belle . Tra le quali ui e la Cbiefa di 5. Pietro 
martire de i frati predicatorijol monaflerio,molto ben edificato,ou’è una bella li 
B *“*n*mi braria piena d i buoni libri . In quefia terra tanto eccellentemente fi fanno uafi di 
tto'. ' uc * uetro,cbe la uarietà, er etianào f artificio di efii f operano tutti gli altri uafi fatti 
di fimil e materia di tutto’l mondo. Et fempre gli artefici ( oltra la pretiofità della 
materia ) di continuo ritrouano nuoui modi da farli piu eleganti,?? ornati co di • 
uerfi lauori, l’uno dell'altro. Non dirò altro della uarietà de i colori, quali ui dan* 
no, che in uero ella è cofa marauigliofa da uedere. Certamente io credo fe Plinio re 
fufcitaffe, cruedeffe tanti artificiofi uafi (marauigliandofl ) gli lodar ebbe molto 
c f piu che non lodai uafi di terra cotta de gli Aretini,ò dell' altre nationi. lohouedu 

ito** ' ue 10 qéui (fra l’ altre cofe fatte di uetro ) una mi furata galea , lunga un braccio con 
tutti » fuoi fornimenti, tanto mi furatamente fatti, che par cofa impofiibile ( come 
dirò ) che di tal materia tanto proportionatamente fi frano potuti, formare . Ol* 
orgtti dì tra di quella galea uidi un’organetto, le cui canne erano di uetro, lunghe da tre cu 
bui ( dico le piu lunghe) condotte tanto artificiofamente alla loro mtfura, fecondo 
la proportene fita, che datogli il Mento» ey toccati ita (li da’ptriti fonatori , fi 
s , [enti * 
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féntiuano forare molto [uatttmente. Io uoglio tacere la grandezza de i uafl , che 
in atro parerebbe forfè cofx marauigliofaa quelli cbe non gli hanno ueduti. I nue 
ro io a[fa i mi m ir migliai, penando comefojje pofitbtlta condurre tanta materia 
ragmata inft ■ me,c r parimente a figurarla a [imglianza di dtuerfe forti di gran 
nifi. Ormai per tutta Europi èmmi fella l'arte di qutfìi Muranefìji quàta e ceti 
lenza la fla,ptr i u.fl loro,qtali da ogni parte di quella fono portati . Sonouiin 
quejlx terra iqJ>otteghe,ouecontinoamente fi lauorano detti uafl. Eglic ben ha 
bitato Murano,zr la maggior parte de gli habitatori fono o mercatanti, cr artefi cirfuit0 a 
cidi uafl di uetro,c pefeatori. Ef è partito in due parti(come Vinegia)daungran Murino. 
canale. e' la fua grandezza di circuito tre miglia.cr ui è buona c r fana aria . Il 
che credo occorrere per il fuoco che ui è di continuo nelle fornaci del uetro. Hit 
dato nome a queflo luogo Francefco Salarino, ilquale colfuo ingegno infabricar 
nifi di uetro ha fuperato tutti gli altri artefici inflnoad bora. Varcando oltre 
Murano, pure al Settentrione.ui è la cbiefa di S .Giacomo di Paludo, -etpiu auan* s.cii orr o 
ti S.Nicolò.Pofciafluede Mazorbo quattro miglia da Murano difcoflo. corni n* * ££oiò\ 
ciato ad h abitare da gli Altinati.fi come Murano ne’ tempi <f Attila Cofi l’addimi Mixorbo . 
darono Mazorbo detti Altinati,da una delle parti della loro roinata, gabbando 
nata città.cofl detta Mazorbo come fcriue SabeUico . E bora mal’babitata que * 
flaìfoletta,cr fono quei pochi babitatoripefcatori,crbortolani. Piu oltre (pur c J c " rctlI ° 
uerfo il Settétrione)ritrouafi la città di TorceUo, oltre Mazorbo un miglio.llcui 
Vefcouo e nominato TorceÙano,cr la chiefa catedrale è nominata sita Pofca uer 
gine.et martire.Quiui giace il fuo S. corpo co S. Malica fua noirice.et furono por 
tati da Kauéna,oue furono martìrizati.Etiódto quefta città fu talmente dimàda* 
ta da gli Altinati Torcellojn uecedi Turricejlo da una delle fefle parti <T Altina 
cofi detta. E tciò fu ne’ tempi <T Attila (come già è detto. ) E quella città al pre * 

[ente, fi come Mazorbo, habitatione di pefeatori, er d’ bortoiani . Quiui fi uede 
altrefi un affiti bonoreuole abbatta, oue habitano i monachi di S.Bernardo . Euui 
in queflo luogo molto mar aggradeuole aria. Poco quindi lontano appar Burino Burino. 
buona terra pofla per leuante a Mazorbo, cr aTorceUo,mille paffia dall’ una , C r ^ j r c ’ n j'l 
l'altra difcojlo.fìmilmente l’addimandarono cofi gli Altinati tornei' altre terre . Certo. 
Scendendo poficia dal Settentrione uerfo il Leuante di Vinrgufcorgefì S.France n tuuo?' C ° 
fico dal Deferto,piu preffo Vinegia Lazaretto Nuoro. Scendendo uerfo l’Orien 
ttyUedefi la Certofa,cr all'Oriente S.Elena,et piu alto uicinoa Vinegia S. Gior* Certofi. 

gio Maggiore, S. Seruolo, S. Lazaro , et pii in giù Lazaretto ueccbit/, cbe rifi 
guarda al mezo giorno, con S. Maria dalle Gratie,cr piu auanti S.Clemente , cr 5^"“°'°' 
* altrefi pii uerfo mezo giorno S.Spirito,cr pofeia Pouegjagià Pupillo nominata uzamtò 
(come è detto) cinque miglia da Vinegia difcoflo.Già fu queflo luogo molto ba* * Jb 

bitato(come fcriue Biondo.cr il SabeUico) cr bebbe grarrd'accrefctmemo ne’tem u Gnut. 
pi del MaeUrato diOrfo Patriciaco Duce, da ifer ultori di Pietro Tradonico 
auanti Duce. A i quali fi conceduto cbe poteffiro quiui paffort con le moglie, et fi 
gfiuoli (come bo f iar itto parlando dei Ducbi.)Talmente fu da dettifem, orda 
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5. Spirito. ifuoi figliuoli accrefciuto queflo luogo.che diuennebuon Cabrilo. il qual fu poi 
Miiimóc’ r f' nuì0 ne iei1 pi d t Ha guerra deiGcnoucft coi Venetiani,hduendo detti Genove 
co. " 0< " fi pigliato Chioggia. Rjcrouifì poi Malamocco contrada, Metamacum in latino , 
Z 1 * frigio M di Vinegia . Quitti Jt ut de il cupo porto , fatto dalla Brenta, 

t h lòggù fri altrove ntbo parlato. Et più oltra difcojlo da Vine. 1 5 .miglia, appara 
cuti. il porto di Cbioggii,tt poi la città di Chioccia <£t Tolomeo Fofia elodia nomi 

nata, la quale fu edificata da Clodio capitano degli Albani, fecondo Rafael Vola 
ferrano per autorità di Stfto,nel 4. lib.Vero è che Sabellico nel 3 , libro del fico 
della città di Vinegia dice,cbe furono alcuni, che differo ch'ella foffe fatta da gli 
habitatori di Efte,cr di Monfelice,i quali erano fuggiti a quefa laguna per loro 
Sicurezza, ne’ tempi de gli Vnni. M a quefto non par uero, perche auanti,cht mai. 
gli Vnni pajfaffero nell' Italia, ouero foffe fama, che doueffero paffare,n’c fatta me 
moria di tffa città da Plin.et da Tolmeo(com'è detto.) Forfè che cofì fi potrebbe 
uerific ar quel ebe dice il SabeUico,cioè che la foffe accrefeiuta da i detti Efltnft , 
cr Mon fiele fini, benché prima ui foffe. La fu fatta città ne’ tempi i' Or dela fo Fa* 
liero Duce nel noi .e /fendo trasferito il feggio Epifc opale da Malamocco qui *. 
ui per effrroinato Malamocco città,per Ì acque. Et ancor furono portate quiui 
a Cbioggia le reliquie de i fanti.Era quefto luogo prima di poco momento, come 
a me diffe Giouan Pietro F eretto Raucnnate , Vefcouo di Mile huorno molto lette 
rato,bauer letto nelle Croniche antiche di Vinegia , cr ma firn amente di Ber tue* 
ciò Venrtiano.Ella è pofta f ragli l lagni dell' acque falfe , di forma lunga partita 
in dueparti,da una lunga,cr larga ftrada.dalla quale molte picciole ftrade ne de 
riuanoaguifa d'una faina di pefee . Intorno dellaquale da ogni lato ueggonfigli 
artificio/l luoghi da cobringerc il fale dell’acqua marina ne’tépi deH’eftà,dal qua 
le gran guadagno ne caua il Senato Venetiano.Paffarono 1 Genove ft con la lorq 
mannefea armata a quella città contra i Venetiani nel 1380.E/ bauendola uit • 
toria certa nelle mani,cr non la f apendo ufar per loro infolentia,alfine di vitto* 
riofl diventarono vinti, effendone fatti molti di loro prigioni, cr condotti a Vine* 
già con gran trionfo,come narra Biondo nel 1 o. libro driPhiftorie , cr Sabellico 
nel 9. lib.deOa 9. Enneade > cr nelle Deche deW opere de' Venetiani. riabitano io 
quella città, per maggior parte marìnari,pefcatori,bortolani,CT artefici da fale. 
Quindi caminando uerfo Vinegia uedefl una beUa,cr vaga pianura,ornata di ua* 
ghi borii, li f rutti de i quali fono portati a Vinegia. Veggonfi quiui,fecondo le Od 
gioni,diuerfe faetie di fruì ti, cr tra gli altri buoni Poponi, cidr inoli, angurie, ca* 
puzzi, cauli grofii,garzofori,con altri flmili frutti . Per i quali i Chioggiotti ne 
traggono gran guadagno.Or nò quella Città Pietro Calò dell'ordine de i Predico 
tori.che fcriffe molto minutamente in due grandmimi uoluml,le uite de i Santi,co 
me chiaramente fluedenellalibraria diS.Domenico di Bologna. Et coftc finita 
la Deferittionc d ' Italia, cr di Vinegia. 
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A Bbaihefofiume i-t- 
Abbondiza difrut 
tiinVinegia yj. 
Àccia cittì rouinata i ? 
Acoli I fola 7 f 

Acque medicincuoli J o 
Acque dolci 42 - 

Acrone medico Co- 

Acque fdlutifere d gli infer • 
mi di pietra v£- 

Accrefciméto di V ine già . 9 u 
AdiaZZo città i_JL 

A dimuro Cdpitano deU’ar • 
mdtaGenouefe. J-Z 
Agdtbirio 42 . 

Agdtocle Re di Sicilia C 
Agoftin Barbarigo Duce 24 
Agallino Giufliniano Geno • 
uefevefcouo *.8 

Agrigento città 1 9 

Alcibiade capitano de gli 
Ateniefi i_8 

Alcamone, A leandro, Thtro 
ne, etTrafìdeo Cartagine 
fi Co 

Ale ffandro. III. Papa 21 
Alfonfo li. Re 47 

Alfonfo D audio *2- 
AUeria città d 

Altinati 

Amphinome, Ampia 40 
Andrea Grilli Duce 25 . 
Andrea Vendramino Duce. 

Andrea Contanno Duce 2 J. 
Andrea Moreflno Vcnet.96 


Andrea Dandolo Duce 2 _j_ 
Andrea N auagiero Venet . 


dottiamo 2^- 

Andrea Bar bazza Cx- 

Angelo Patriciaeo Duce Sd- 
Animofo R odiano 58- 

Antiocohijlorico C- 

Antonio Benedetti da Bolr» 
gna li 

Antonio Gafrarlno di 

A ntonio Jlatuario q_i 


Antonio Grimano Duce 71 
Antonio Venereo Duce 93 
AntoneUoPdlcrmitano fi 
Apparato del Prencipe divi 
negia Si 

Appio Claudio 38- 

A quileia ' So 

A qui lei e/l Si 

A rcamo 17 

Archimede matematico 6-7 
Are tufi fonte 63 

Aria cattiua di Sardigna. 
io 

Armario fecreto de’ Vene* 
tiani 84 

Ariftarco , Phitiib, Eterno, 
Pbormione 67 

Arfenale diVenetia 84. 
A éutie c r crudeltà de ’ Cam 
pani a6 

Atbala lfold zd 

Attila • 80 

Ater nò Adranum 41 
Aureo Malipiero Duce : 21 
Mola 


B Agni tacque calde qs>_ 

Bagni fege&ani qi- 
B agni di pietra pala . 
1 6 

Bagni freddi.fani al fegato. 

i6_ 

Bagni f ani al dolor de’fian* 
chi 16 

Bagni di Vico 1 "J_ 

Bardino Sardo 
Banda di dentro i_ 

Banda di fuori 7^ 

Banda di dentro di capo cor 
' fo 7 

Bartolomeo Gradenico Du* 
ce 2i_ 

Barbono Morrflno Venet. 
96 

Ba/ìlio Imperatore.- Si 
Bello e? uago patfe q i 

Belli' e r uagbi giardini $ i 
"Stregano furiano Rei* Ita 
Ha 88 

Biondo 80 

Binar 0 ' 69 

Biuinco fiume S 

B occafla 58 

Bonifàtio cafieUo ut 
Bofco di Catania 41 
Brolo fiume 42 

Brucato qo 

Buratto xoo 

Butera di 

C a pone della prima 
guerra tra Romani 
CrCartagineflptS 

col** 
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Calatrojì jq Cagione, cbe le c enni fi con Chida fiume \ 42 _ 

CapodiS.Tbeodoro 58 uerlono in pietra 40_ cbiefadiS.Agatba . 4^ 
C alleilo aiutar del Golfo 5 7 Cagione perche mancò il fuo Cbitrame caflcllo 4 -f 

Caribdi.pcbecojl detta 48^ codi MongibcUo ,cr poi congiuratione contra il Du 

69 fi r inouò 43 cediVenetia . 89 

6j_ Cagione del mare Mcditer.i. Congiura di Giouanni Tor» 


QalattaniretU 
Camarana 
Capo di Gallo 
C. Ferro 
Cafirogiouanni 
Capobianco P erto di Ctntu 
rL 7 


577^ Carlo V. Imperatore 
^9 Canophore 
69 CattaUifircci 
Calar i cittì 
Caglirt cittì 


£ tnamelle da cauaril zac* Catania cittì 
cheto Canigrandi 

Ctfccianimico fiume I4_ Calpe Abita 

Carlo Zeno 96 C.Helio 

Camello Ar agone fe uiUa di Calattabilono 
Cbitfa 2 2 CaneHata 

CdlattabrUota Ji- Cantbera fiume 

Capo di S.Vito 5 8_ Caualli feluaggi 

Capelli Kt ale eccelle tifi. 5 2_ C.R affranchi 

Capo pjfjero 61 C.Buongerbino 

Campanile di S. Marco di C» Bianco 

o Ven. 84 Certvfa 

CafieUo dell' Vuotar 2 9 Cepbalù cittì 

Cìndiano Bolano 96 Cento orbi elfi. 

Capo corfo PromontoriotSa Cela R odiano* 
crwn Promontonum. 6 Cretefe 
Capo di porto Centuria Ifold 


39^ narico t cr Buono B regi* 

4 dino 74 

8_ Congiuratione di Baiamole 
11 Tiepoli, cr altri G enttT * 

U_ buomini Venetiatti 9 * 

40 Congiunta di Sicilia con il 

6 continente d’Italia J 2 _ 

3 Corpo di S. Marco ritronato 

Al ayinegìa S»o_ 

44 Conferue di acque 44 

7 Cor fica mal difrolla da colti 

4j_ uare 8 

z o Coftumi de’Kuflici di Sarde 
6i_ gna 2_i 

y .i Conti di'ti ebbio 8_ 

59 c ordouani di Sardigna 20 

5 >T~ Corfo iulorofo huomo 8_ 

49 Corjt boni foldati 8 

4~T Contra della gdbella in Vene 
A ntifiimo tia 8_i_ 

3 4 Confrglio de’ Dieci in Vene * 
7 tia 8 


Cif corno Cimine 51 C ittìdi ucbbio rouinata 8_ Confili,*? Tribuni Venetia 


Capo di Calarle apo di Lu« Cinerea 
! , gudorc , 2« Circuito di Murano 

Calati colonixde* Koma.'.x Città di Liltbco 
Carta di Logu. 24 Cù/opt, u Brigani 

{ Capriria 28 Citta nuoua 

Cala mèta di diutrfi colori 7_ Charonia cafitUo 
Codiano B adoario Duce di _ Cbif/i di S. Marco di Vene > 
Ven. 88 . fi» $3 


ij 

Canino poeta , 
Caflaneicaft. 
i Capo di Orlando 
Cafitio Olinole fi. 


1 5 ni 84 

100 Comifiò ■ 8 - 2 - 

j8 Cocalofigliuolo diEbalo. 3 9 
3 7 Corrado Imperatore 88_ 
8 7 Coniglione fj 

49 Commisi 6i_ 

— Concordiefl 8_t 

CoUtnza Normanalmp.^z 


fio j Cbioggidcittì 100 

Cbe cofa erano le Tagliate. 

4 . 9 ., 66 

Chiavo tH 


Cojlantìaco contrada 8 3 
Coftanza,Uenrico 3 ^> 

Colonne eftìtrcole * 
Corfica onde detta 

Colonne 


Colonne ài Granico *2 

Corflca Ifola 
Corfocafl. 

Cojiumi dt Sardi 1 1 

Crifloforo Moro Duce 24 
Crifono da Himera 51 

Cupido di marmo •• 4 Z 


Cuoi et cafcio iifardigna 10 

D A chi bebbe princi » 
pioVinegia Si 
Daniele Vettorio yo 
Df/i'fif £ unagentildona Co» 

! Qantinopolitana 90 
Defcrittione del mote di EU 
ria 4i 

Defcrittione del mote di eh 
- na io 

Defcrittione della nobiliti» 

■ mdcbiefd di Monreale 16. 
Defcrittione delld città di Si 
racufa ' 

Defcrittione delld cbiefa di 
S. Marco di Venetid 8; 
Dicearcbo '--41 

Diogefìbci, I olefì, lolao 10 
Dioniflo l. D ionijìo 1 . 66 
Dione biUorico 
Diuerfltà della mifura di Sar 
degna 12 

Domenico Micheli 92 
Domenico Michele duce fi 
Domenico M oreflno ducevi 
Domenico Lione.FeliceCor 
nicula,Tbeodato,Giuliano, 
Cerio, Hepate, et Ciào mat 
< Bri de’ Militi de’ Vtnet. Sé 
Domenico Monegurio Duce 
di Ven. Sé 

Domenico Vrftolo duce 22 
Dome, flabonìco duce 90 
Domenico Cótariniduccyo 
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Domenico Silfio duce .90 
Domenico Michele duce 22 
Domenico Grimano car. 2 i 
Due galli, che portano la uol 
pe §i 

CceUentiuafi di uetro 
90 

Ecquilio città Si 
Eguffaifold iy 

Elbaifola 

Edafico Lesbio $} 

Empedocle filofofo éó 
Empedocle tragico éfl. 
Emporio Agrigentino 19 
Enrico Dandolo duce di Ve 
netia 2 1 

Eolie i fole 

Epicharmr^allia.CoraxZd, 
Menecrite.Sinemia, Moni 
mo,Soflphano,Pbilemone, 
Scopina, 2 ,enagora Sirdcu * 
funi 6j_ 

Epipole , Napoli, Euriale, 
Heffapilo éj 

Eraclea città Sj 

Ercole detto M icone li 
E rgotele da Himerd \l 
Ermolao barbaro Patriarca 
di Aquileia ■ 21 
Erice città 5 7 

Ermolao Donato Vene . 2 $ 
Errore di Faccio 46 
Errore di Zacberia Fiorenti 
no é$ 

Eficpio di uero Crifliano 95 
Effenetto 6a 

Enenfi popoli j Si 
Eugea città 6 1 

Eugenio j.Pont.Ven. 2 l 

F AueUare de’ Sardi 12. 
Fauoladecinq ; Demo * 


V ni nominati Palici 

61 _ 

Fauarotta 

éfl 

Fattola della fe politura di Ti» 

pbeogigante 


Fertilità di Sicilia 


Federico ij. 


Ferdinando Gonzaga 

12 

Ferdinàdo Re £ Aragona 1 J 

Ff/icc C ornicula 

Sé 

Federico Imp. 

2* 

Federico *.I mp. 

24 

Filonide,et Filtftione medici 

72 

Fine del paefe di Uebbio 9 

Fiume di limone 

10 

Fiume diTauignani 

IO 

Fiume di Solenzara 

11 

Fiume della V afina 

li. 

Fiume di Abbateffo 

li 

Fiume di B rauone 

li 

Fiume di Svicolò 

* 4 

Fiume diTalabo 

■lé 

Fiume d'I firia 

lé 

Fiume di Sauocé 

41 

Fiume Torto 

12 

Figura d'Himera 

1* 

Fiume diTermine 

il 

Fiume di Ponte rotto 

li 

Fiume della muraglia 

5 » 

Federico Barbarof Imp . 5 % 

Fiume di S.Giuliano 

il 

Fiume freddo 

52 

Fiume Acilino 

il 

Fiume falfo 

éa 

Fiume di tentino 

é2 

Fiume Mila 

62 

Fiume della I aretta 

62 

Fiume Gela 

él 

Fiume di CattabeUotta 

i2 

Fondatione di Vinegia 

Si 

Fontanamarauigltofa 

ìo 


fontana. 
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ronUtiJ,cfo<rtfct&ftmd ca. 1 H*rÌ 4 ueknofa» rie chi la 

fecondo il crefcere ey tht— Giouanni Corride Veneti*. mangi* muore dalle rifu 

mimar ée'giorni - ij_- <p6_ . io . j 

Fontana me iicineuole Gìouanni Soranzo Duce Himera cittì fi. 

nerbanti* I fola *i±. 93 llippocrate,F.picide 67. 

Franca uiUa, Cafliglione 44 Gìouanni Gradenico, cogno Hipparino,Hippocrate,DÌ • 
Francefeo Dandolo Dueepj minato Ha fono Duce 9 _i_ nomeno,celono C_6j 

Trance feo Tofcari Duce 94 Giuochi di Fortuna y Hucmini ittulbi ,che hanno 
Trance feo Donato Duce 9j do . B attijìa Z.iùo Cardi. riportaUdigntfime nètto- 
Frane efeo Cornato Cor. pj pj rie. pf 

Francefco Ptfani Card, pj >- ciouanni cri matto Patriar * H uomini 1 Bulbi nel gouerno 
Francefco Barbarigo Vene* ea. dilla prelatura pf 

tiano ' p6 Golfo Tarentino 3 T Co.Ict/iK/i, Sardinia ip 

Francefco Battarino da Mu Golfo ài S. Firenze j l Uput fretto luogo deh 

r ano " »Lqq_ Goto fiume _ io Canale del Faro 3 _f 

Francofonte f Ó&. Golfo de T AdiaZZo lmaginrdel cr ket fi. fatto xi < 

Fkmin ale fiume B_ Gorgia pbilofopbo 62 _ Imagine di Cerere, et diTrit 

freddo di Cutanea 41 Gouerno diCaglire il * tolemo 70 

G Ale* divelto Grand'incendio invine. pj_ Imperio di CoSantinopoli 

Galla Duce di Vene» Gran porto di Siracufa 63 diui fo pt_ 

tra Grandezza di Siracufa <kL Incendio in Vinegia $9 

Gode I/0/4 t. Gran beneuolenza detti Sici ìfchia \ 9 _ 

GJnge 42. lianiuerfo il figliuolo di IfcbiaVtccbia , ìfchia nuo» 

Gentiluomini Venet. quan cAnafllao. ^ 38 . ua . 14 

'ti fieno 84 Gran liberalità di C.Helio^ IfolaSardign a jp 

Giacere ca fletto . Grandezza di Sardegna i-p_ lfole del mare Ligufico 4 

Giacomo Tiepoli Duce Gran Palude a I fola dispano 9 

Giaco irto Coni trini Ducepz Gregorio Cornar 0 Patriar* {fola de' Magne fi éfL 

Girolamo Donato Veneti 6 ta. - 'p6_ Itola di Volcano 4 

Giud ceca diventa* 22 Grinta 9 {fola dette Sirene 

Giudici Si Sor degna,Giudtci Guglielmo malo, Guglielmo lfoladettaTroia _ a 7 
r Idi Arborea 2.3 buono T A Fiondata 58 

àifulfoDuc* 83 Guglielmo Duca fi } y Lucani : o, 48 

Gìouanni Candido So. Guglielmo iij.Hormanoy.ip LalgbieBoft 

Gìouanni Abbate 83 Guglielmo ij.Gugliel.iij. Lago di acqua nera < 69 

Giouanni Aunjjfia cutdo Spoletino E8. Lagobenedetto lo 

Gwanni Ultimigli* 3 3 f ~| ~ Eleno,Hierone,Artt Lago di ino io 

Gio. Giu fiiniano Duce | | midoro 38 L agodiCrena - :o 

Giouanni Vrfeolo Duce di tìeloro Còti 6i Lagone fiume 10 

■ Veneti*. 89 Henricolmp. 5 a Làponio,lacheteo , Canade 

Giouanni Barozzo Patriar» H ero fiume - - >4^ trùce*, Abibudc, Lamacbo, 

v t , i Drmo» 


Dtmjlerit, Pirro, Dienijto 
38 

tàtare tto fiume 39 

L anglono 

tono Aegartfe d& 

Làuro Quiriti! Venet. 9 d 
Lazarttto Nuoto 1.00 
X azaretto V cerbio loft 
Ltonardo G Miniano , 96 
Leonardo Loredano Duce . 


94 

Lenitilo citti - 

Le Tagliate ! <f 5 

Liparce ìfole 

Lingua di Farro Promonto * 
r rio 45 

Li Puzali dt 

Longhezza del Canale del 
' Faro di Me fina 


Lorfnto Giuftiniano L Pi* 
triarca di Vinegia 96 
Lorenzo Tiepoli Duce 9L 
Lorenzo Celjo Duce 9^ 
longbezza delle Argine 
80 

Longobardi 8# 

Locafiro cafkUò -49 
Lode di Macone 11 

Lode de’to tffanefl 47 
LiCetilio ìq eletto zi 
L.Corntlio Scipione zz 
Ludouica Fofcari Venet. 96. 
Luoghi nediterrani ' 49 
Lunghini di 

Lutrilù 6 j _ 

Lubifcbri dL 

Luogo oue Proferpinafura 
pita da Plutone C ) 

M Alamocco 100 
Mamenino dome 
ir« 5 * 
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Mamèrtinl perche coft addi 
mandati ‘ 46 

Manfredo 3 8 

Mare Mediterrano 2 
Mare Liguflico i Leone 3 
MareZbofco 3 

MarcTirrbeiium 3 
Mare Sardoem 3 

Mare Siculuin 3 

Mare Iberico 3 

Mare Adriatico 3 

•Mare Infero 3 

Mare Supero 3 

Mare W ff> ano, Gallico, Li gu 
Rico, Sardonico, Italico, 
T h ir reno, A uf jnio, Ionio 
Golfo , Adriatico Golfo 
I 

Mariana Citti d 

Marchefato diOriflagni 11 
Magiflrati di Sardegna il 
Marcello pianfe confi deràdo 
làroninadisiracufa di 
Marco Cornato Patri. £1 
Marino Grimano Car. 9 1 
Marino Grimano Patri. JÌ 
M afro Contarino Patriarca 
i di Vinegia - 96 

Marco Lippomani '■ *96 
Murino More/ino Duce di 
• Vtnetia 91 

Marino g iorgio Duce 9 i 
Mano Paletto Duce ' 9 Ì 
Marco Cornale Duce «jj 
M arfala Città li 

Mafjfa Oliueri di 

Maurilio Galbio Duce di Ve 
netta tu 

Mazzarino ' (Ll 

Magare , bora AttguRa 
Meli he di . 46 


MeUaZZo citti 48 

MeliteUo d8 

Memo Tribuno 89 

Me fina Citti 4$ 

Metello utufteo da. 

Michele Cala laico, augliel • 
mo Ferabato Nomano 38 
Michel Morefino Duce £i 
Michel Steno Duce 9 3 

MÌlili,Hibla ♦ d8 

Minro • ' * • d8. 

Minere deU’ argento 2 Q 

Minere deU'alume io 
Minere del ferro 8. 

Minere di fragno , et di pione 

bo : • »« 

Mirandd di 

Mifura fra li tre Promotori] 

11 ’•••■ 

Non Reale ' !<l 

Monte pelegrino . f £ 
Monte di S. Giuliano yL 
Monte d’Erice 
Monte di Trapani l8_ 
Monte cradachio 9 

Mótagnana diScarlaffinoio 
Monte di Rocca Taglia io 
Moniti tUia orba 11 . 
Monte chiaro .£a 

MonttdiCnRo 
Modica di 

MongibrUo 41^ 

M on/e della Calamita ly 
Monfeltciani ti 

Morte di Valori tiranno uà 
Muffo li Capre . li 

Mufiono detto Capra 2.» 
Murano 99 

N Ar fette Eunuco \ 8.1 
Na(fo,lfolaOrtègra+ 

1 * 63 ; ^ 


1 


A 


Nafiif 4* 

NicW 53 

Nicolò Tedefcbi Si 

Nicola da Terra nuota 58 
Nicolo Trono Duct 0' 94 

Nicolò Morcello Duce 94 
Nicolò Condii Venet. 96 
N tffo caftello 4 \ 

Nicofiìa 49 

Nobile porto 47 

Noto caftello nobile 6 1 
Nuouo modo di rilegete il 
< DucediVen. 9 l 

O Belerio Tribuno 85 
Obeliabate Marino 
primo Vefcouo di 
Capello 8 6 

O nde procede il fuoco t eh r 
efeedi MongibtSo 43 
Onorio,cr Are odio impero 
tore. 8 1 

Openione di Strabono del 
fiume Alpheoitt di Aretu 
fa • ^4 

Openione di plinio,et di Me 
lo *4 

Openione dell'autore , deh'* 
A Ipheo 64 

Openione di Martiano ea* 
polla de gli habitatori di 
Sardigno * 9 

Opittrgini 81 

Origine driflfolt 4 

Orino fiume 61 

Orlafo Valero Duce 90 
Orleo Ipato 4. Due* 85 
Organa di uetro 99 

On fi agno già Arboreo dot • 
to ^ 

Orba fiume M 

OrpbtP poeto . > 


T A A TV O L A. 
O rfo patriciaco Duce 87 
Or/o Erocliano, fecondo D u 
ce 86 

O (Ir icone fiume 9 

fattone Imperatore 89 
Ottone Vrfc oh Duce 89 

P A< iouani 80 

Pria riccbifiima di S. 
Marco di Vcnetia.8 3 
Pala di S.Marco quando fuf 
fé fatto 9° 

Palazzo di Hierone 64 
P alazzuolo. Bucheri , Ca * 
lattagirono 68 

Palagio del Duce di Vene* 
tia 84 

Palagio fatto da' Saraceni 
molto ar te fido fornente k 5 3 
Paefe di Balagna 9 

Palermo Città 5 1 

Palermo folto i Romani J 1 
Palmaruc/a 18 

Paolo 1. Pontefice Vene. 9 5 
Paolino primo Duce di Ve n. 
85 

Pantalone Gutft intani 93 
Patriarca di Cofianttnopo- 
li 91 

Parati, So/inari Baiati, Aco 

Ilici »? 

Parole notabili di Scipione 
60 

Paramento di Tolomeo 94 
Pa favole Malipieri duce 94 
Paterno 140 

Peloro,Vacbino,ì.ilibeo 35 
p doro Promontorio 48 
Penilo 60 

Ptfchiero bellifiima j J 
Petr elio /oprano 49 
Petrelia /ottono ' 49 


P baiare Aftipulefe [ : . 5 ? 
P balacrio Promontorio 48 
Pborco Re . • t 9 

Piaggia di Àlifio J 

Piazza di S.Marco 0 Vinta 
già 8j 

Piano di Catania 4 \ 
Piemontincbi 7 

Pietra di Roma cafteUo 49 
P tiro Razzano 5 3 

Pietro Gradenico Duce 91 
Pietro Ciano Duce 9» 
Pietro Mocenigo Duce 94 
Pietro Landò Duce ^ 9 f 
Pietro lAor (fino Card. 9J 
Pietro Bembo Cardinale 9 S 
Pietro Patriciaco Duce 88 
Pietro Candiano D«te 89 
Pietro Sanuto Duce 88 
Pietro Badoario Duce 88 
Pietro Vrfeolo 8 9 

Pietro Centranico Duce 8 9 
Pieue diTalfini 10 

Pitut di Rofklo 8 

Pitue di S. Onirico 8 
Pirro Re de gli tpirotti 67 
Piibeaift 1 fole 4 

Piazza 68 

Platine fiume 59 

Polo Soffia ., v j. , v 60 
Pochi urihgij di Siracufa * 
C r co fi paffa la gloria del 
mondo 66 

Ponte di Rio alto 84 
Pontefici Romani ufeiti di 
Vtnegio 9 J 

Ponza ij 

Popoli, ebe fuggirono alle 
paludi , cr aUt luoghi flcu 
ri 80 

Porto della mortella 9 
Porto 


T A V' O L A. 


Porto ut echio 16 

'Por iodi pMi Ai_ 

•‘forpo fenico Ai 

brìo generale di Catania 
4 ° 

P orto picciolo di Siracu.6 S 
' Portilo 62 - 

P orto Venere 4 

Porto di Chic ’ià 100 

Poueia I fola di Veti, i-cw- 

'Pretiofifiimo tefóro de Ve» 
netiani. 84. 

Prima guerra tra Romani et 
, Cartazinefl 38 

Principio di vinegia 84- 
' Principio della Cbiefa diS. 

Marco di Venetia . 87 
Prociia Ifola 4 

P rudentia di Giacomo T iepo 
li Duce. pi 

Prunella 1 1- 

Pulici - ' ” ■ 39 

Q Vanto cìrcòda il ma 
re mediterrano 1 
Quaranta elettori 
del Duce di Venetia pj- 
Quattrocento ponti divi * 
netia 8 4 

R AcbaluiutJ 1 - j 6 o 
Ragufocafi. 6 1 
Raniero Zeno Duce 
di Ven. pi 

Raflcantia • 6±- 

Regarbuto 40 

Reliquie di S . Marco 87 
Ridutto delle quaglie et per» 
dici al tipo d'inuerno 3 o 
Rinal do da Canali 
Rinaldo Corfo 1 ~l. 

Rifiorirà fiume 1 t 

Rino alto di Vinegia 8o.c 


U- 

Roccj di Sperlingo 49 
R oceta.V cria, A fiero 47. 
R ogerio if. 3^ 

Rogna fiume 11 

Rouina, che fece Attila 80- 
Rouinata Siracufa d a Pom-> 
peo . R 1 fiorata da A ugu» 
ito 66- 

S Ale nobile 61 

Sale di Augufia Ce- 
satemi fiume $j£ 
Saline della Roia ■ $_ 

Sambucca - 
S.firenzeCaficUo 8- 

S^ Ale filo 4L 

S. Placido 4L 

S Caloiro * J e_ 

S. Nicola cafi. JJ_ 

S. Lucia cakeUo 4L 
S. Pietro fu terra Camera * 
12 _ 

Staffano, Vefc.di Lodi 68- 
f.Martiano greco 62 - 
S. Ange. della Concordia §J 
S.Giorgiod’ Alega 90 
S.ChiaradiVenet. 99 
S.Secondo di Venet. 99 
StCnftoforo di Murano 99 
S. Miche le di Murano 99 
S.Gtacomo di Paludi 1 00 
S. Ni colò. Mazzorbo 100 
S.francefco del deferto 1 00 
S. Giorgio Maggiore i-oo 
S.Seruo/o > ; 

S. Lazzaro 100 

S.Maria daUegratle 100 
S.T*o<foro Venetia 8 5 
Sagona Città 1 5 

Sacerdoti Sardi 2 i- 

Sardiuenaki - - I- 22. 


Sardegna patrimonio di S. 

Pf«ro 21 

Sjrcfo figliuolo di Ercole et 
di Tejpia 19 

Sandaliotin Ichnufa i-9_ 
Sa [fan Città 2 1 

Sauoca cajìcHo 4L 

Scaletta cor. rada 4; 
Scale del Muto • 7 

Scatto di C. • ari " - 7_ 

Schizzo Oppi do 44 
Schifano L 51 

Segefta città f8_ 

Sfi ftjiieri d i vinegia 
Seiunte Città S_9_ 

Seleuco Capitano de Ladro « 
ni come fu punito a R 0* 
ma 7L 

Seuerita di Antonio Vene » 
reo Duce 9 3 

Sicano, Siculo, Anafilao 38 
Sicilia fottoi Romani 38^ 
Sicilia diuifa in tre uatti 3 _sl 
Signoria di Sicilia 37 
Simmaco 47 

Siracufa C ittà 6 j_ 

Sifino fiume 7 

S»o Enn4> Bori Caftro 
Giouanni 70 

Sùo cr /orni di Sicilia 3_4_ 
Sito div inegia 8u_ 

SitodiCaglire H 

Sito di Sardegna 19 
Sito diTauromino 44 
Spatio fra Corficé, C r Sarde 
gnx 16 

Sardinia j 7 

Stromboli '73 

Sf4g*o 8* Vafiina 14 
Sf4gno </( D14/U 14 

Statua di tìercole 479 
S/r fx *• 


■iniaiTJi < 




Stefano iifpapa 68 
Spacca fumo 61 

Salante cèfi. < 5 1 

Stretto di Gibilterra z 
Stretto diCalpe 1 

Studio Gene, di Catania 40 
Sulco città il 

Sudatorio 59 

1 Sulchitani.Valentini, N apo 
titani, Eroi ì,CalariUni. 
zi < 

Surgio, Biuona,Chiufa 59 

T I A ncredo 3 8 

1 T auro colle Androma 
co 44 

Tauromina città 44 

Tapfo città 68 

T auola pofta fopra t altare 
df S. Marco 8 p.cr 9 z 
Teodato figliuolo d'Orfo Du 
cediventtia 86 

Tempio di Cerere 70 

Teogene poeta 69 

Tempio di uenere 57 

Tempio di Ercole 60 

tempio dedicato a Gioue 
Olimpio 65 

Terra nuona 61 

Terra delle palici 59 

Territorio dt tiebbio 8 

Te fio diStrabo.corrotto 3 7 
Theatro 44 

Tbermt città 50 

Tbica città 65 

Timagora 6 l 

, Tirreni fignori di Corfic. 1 7 
Tindaro città 48 

Tandaro p idre di Leda 48 
Tomafo S\ocei;i go Duceva 


tavola, 

Tornello città 100 

Torre della Tonare 58 
Toro fatto da Penilo 60 
Toro di Mino* 44 

To fa cartello 100 

Traina S. Filippo , 49 

Trapani Città 58 

Tratta fiume \ 11 

Trafittilo, Geronimo Andro 
nodore 67 

Tre I [dette 4 

Tre fiati cafieUo 49 
Tregrandifitme colonne por 
tateaVinegia 91 
T rinacria , T riquetra , Sica 
nia, Sicilia 3$ 

Troiani, Ateniefl,Greci,Afi 
fiicani. Romani, Cartagi 
nefi zz 

Tronco di una piramide 68 
Torre del faro 48 

Tofcani primi babitatori di 
Sardegna zz 

Ture Città zi 

T urturella 49 

V Alentino Duce dive 
. netia 86 

Valle Eifiica io 

Valle diNiolo io 

Valle di Demona 39 

VaDe di Mazzera 39 

Valle di tioto 39 

Vanacini 7 

Vd/frw fiume. Termine del 
paefe di Capo Corfo 7 
Vecchio fiume 1 1 

Ve/o cft-S. Agata 40 
Venetia perche detta latina* 
mente Venetia 80 


Venetia partita in Insorti fi 
perfine 81 

Venetia gloria d’Uafia $4 
Venetia quanti fuochi fa^tfa 

«4 

Venia fiume 4 9 

Vefiouato di Mariana - f 
Vicari , B iuona 5 * 

VtUafranca 59 

Vini di Tau, omino afi 

Vino Mamcrtino 45 

Vino Sardonico zo 

Vitale Candiano Duce di V* 
netia 89 

Vitale Candiano reflgnò il 
Ducato 89. 

Vitale F alerio Duce di Vene 
ria 9° 

Vitale Michele Duce 90 

Vitale Michele i/. 91 

Vittore Grimano Patria.9 1 
Vitale Landò Venet. 96 

Vittore P ifanoualorofofol* 
dato 97 

Vinere </e Cor idini di Sarò 
digna zo 

Vmbelico di Sicilia 3 7 

Volpi di Sardegna z o 

X Acca città 59 

Xeno fonte 58 

Xic/i >' 61 

fortino, Eruxetno, lenta* 
na, Virgini, Licodia 68 

Z Accaria Triuig. 96 
Zancle 45 

Zumiti 44 

Zozimo Papa 81 

Z udegado di venetia quan* 

do fujfe fatto 90 




IL FINE. 
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REGISTRO. 

abcdefghiKlm. 

Timi fono quaderni eccetto M dice Quinterno . Et di piu fono quin- 
terni quelli oue uanno infcrte le Figure . però (iano aucrtiti i Legatori 
del prefente Libro nel piegarci fogli ; pcrciochc troueranno le legna- 
ture uariatc. 
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